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E NT R E la Republica di Veneti» 
córinouò nella pietà, e diuotionc ver 
fo la Sedia Apoltolica , conia quale 
fù da principio fondata , & andò per 
gran tempo auanzando , e creden- 
do di bene in meglio , arriuò à quel- 
la grandezza di Dominio , che hora 
per Ja Dio grafia polficde ; e meritò 
d'efler fommamente lodata da Alberto Magno, Enrico di 
Ganr, & altri famofi Scrittori, che oltre al celebrare il no- 
bilifTimo, e prudenrillìmo goucrno.gli danno fuprema lo- 
de di (inceriti , di fede, fantitd di coftumi , e zelo di Reli- 
gione. Ma da molti anni in quàs'è veduta non piccola 
mutatione, forfè per la licentiofa pratrica di gente , che da 
ogni parte del mòdo liberamétc fi iiduce a viuere in quel- 
la, fotto preteftodi godere la libertà di quella Republica , 
che faprofellionedi nonefcluder perfona; ma cor tele- 
mente dar ricetto ad ogn’vno, eh a lei facci ricorfo. On- 
de è molto da dolere, che in quelli tempi fe Ita abbattuta 
in celti Teologi, quali con fonfmi, cfalfe ragioni, mentre 
vogliono oppugnare la giurifditioneApofcolica.e autori- 
tà Ecclcfiaftica, paflan fuora di modo i termini; e dàno in 
dottrine fcandalofc, fcditiofe,fcifmatiche,tcmerarie,&cr- 
ronce . Dalle quali fi può temere , che pian piano non lì 
corrompa ne gl ingnoranti la purità , e linceriti della fe- 
de , che rendeua quella Republica tanto chiara , e glorio- 
fa ; maflime , che diuolgandofi ceni libri fcritti in lingua 
cominune Italiana , e capitando in mano d’ogni forte di 
perfona , con cercar d’occultar la verità , e difèndere vna 
notoria.e chiara ingiuftitia.poflfono far molto danno, ef- 
fendo vero quello , che dille S. Paolo di perfone limili ; 
Sermo eorum , vt Cancer lerpit . Tali fenza dubbio fono 
quei lètte Teologi, che hanno fcritto quel trattato feifma- 
tico,& erroneo dell'Interdetto Apoftolico ; tale Fra Pao- 
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Si- 
lo, -che nelle fueconfidcrationi , fi moftra tanto vcrlhro ne 
gl’hcrerici , e tanto poco degno del nomedi Rcligiofo» 
che apparifee più torto empio, & Ateo ; tale finalmente è 
Ciouanni Marfilio , quale eflendo per Tuoi demeriti (cac- 
ciato dalla Religione, fi porrò di maniera nel Regno di 
Napoli , che gli fu neceflario fugirfene ben prcfto ; e con 
qucft'occafione fi riduflè nella Città di Veneria , douc ha 
viffuro , & operato di maniera, che prima per fuòi mafi 
coftumi fu fofpefo dalla Me (fa dal Patriarca defonto , nè 
mai è ftatoartoluroima temerariamente continoua nelce- 
lebrare,fatto più volte irregolare ; di poi non molto tem- 
po fa c fiato meritamente citato dal Santo Offitio , ad re- 
fpondendum de fide. Hora perchealli fette Teologi , & à 
Fra Paolo in particolare hanno ri/pofto molti; perche non 
redi Giouan Marfilio padrone del campo , hò voluto an- 
ch’io rintuzzare l’arroganza , & orgoglio fuo ; perche fé 
tene diflimula, fi fa però, ch'egli è l'autore delle otto pro- 
pofirioni.alle quali hauendo rifporto con applaufo di tut- 
to il Mondo l'illuftnflìmo , & Rcuercndiflìmo Sig. Car- 
dinale Bellarmino, egli alla (coperta hà voluto correr l'ar- 
ringo, con vn Pcrfonaggio di tanta qualità , forfi per illu- 
llrarfi, come già fè colui , che tentò di brugiare il Tempio 
di Diana . E tanto più volentieri mi fon porto à quella 
imprefa , perche elTendo commun parere di tutti i buoni, 
•c più intendenti, che non porendofi trouarc tra l'illuftrifs. 
Sig* Cardinale^ coftui.nèin qualità, nè indottrina, nè in 
altra cofa comparatone alcuna; non conuenga nè alla fua 
dottrina» nè alla fua dignità , riuolrarfi con altro alle paz- 
zie di cortili, che con vn rilò, e con non farne veruna fti- 
.ma; non vorrci^chc non vedendo egli rifpofta alle fuc cià- 
cie.fi deflc à credere di haucr vinto. Ond’io, che l’hò cono 
«feiuto alle Scuole, e sò quanto pefa il fuo ingegno, e dot- 
trina, della quale fa fi gran profclfione , ancor che io non 
babbi» feruitù piu» che tanto con detto SigXòudinale, gli 
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bò chieda licenza di rifpódere alle fciocchezze , che que- 
lli nella lua difela con ftrana i nfolenza , c mordacità ha 
Vomitato ; facendo Tempre in parole profeflìone più , che 
affettata di profondillìma hmniltà ; e tanto più volentieri 
mi fon porto irefponderli, perche mi è fouuenuto quel 
detto di Salomone. Refponde fluito , iuxta flulritiam Prouer. 
fuam t ne libi fapicns vidcatur . E fe bene il volgar pro- 
uerbio dice, à carne di lupo, dente di cane; nó voglio pe- 
rò in quello pagarlo della moneta , ch’egli merita , ricor- 
dandomi.che ncU'ifleiTo luogo dice Salomone ; ne refpò 
deas fluito iuxta ftultitiam fuam , ne etììciaris ei fimilis . 

Voglio dunque d'hora in poi ragionar con elfo voi, 

MifTer Giouan Marltlio , cidi punto in punto efaminar la 
voftra difefa , feguitando l'ordine, che voi hauetc prefo 
nc Ila voftra malediccnza; e mi gioua cominciar dal voftro 
Fi ontifpicio , doue hauete dipinto vna Colóba co l ramo 
d'oliuo in bocca , con vn motto tolto dalla Cantica ; Et 
. macula non eli in te . Per ornamento dello Scudo, da vn 
canto gli hauetc pollo la Religione, e dall’altro la Libertà. 
Intorno poi adornamento, hauete fcritro , Fruftra iacitur 
rete ante oculos pennatorù . Non dubito punto, che tutto 
quello voglia lignificar miflerij ;mà fc voi volete appli- 
car cotefta voftra girandola alla Città, ò Republica di Ve- 
nctia, come voi nel fine del voftro cicalamcnto dichiara- 
te, non lo fe quei , che fanno profeflione di belle lettere , 
vorranno ammetterai quello voftro concetto, perche ha- 
uendo la Republica per infegna il Leone alato, chino vede 
quanto fproportiona ta fia la Colóba £ Lafcio,che cflendo 
Vcnctia polla in mezzo àlacqye lane del Marc , qual fi 
Voglia altro vcello marino gli conueniua più , che la Co- 
lombaia quale fe bene fi diletta dell’acque.nó gufta.però 
dell’amaritudine dell’acque falfe,malfime di lagune, co me 
foncoteftedi Venctia; ma fe per ventura vi fofle palfato 
. per fantalìa di raftomigliarui alla Colóba, ogn’vno che vi 
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conofce,come vi conofco io, direbbe al ficuro,che voi par 
late per antifrafi ; perche à i voftri coftumi molto più fi 
raflomiglia ilcoruo.che la colóba,con vn motto, che dica. 
Nulla macula no eli in tejperche voi fapcrebene per qual 
cagione forte cacciato dalla Religione, e che concetto hcb- 
be di voi Papa Clemente Vili, e per qual rifpctto vi fuflc 
necertàrio fuggir da Napoli, eritirarui in Venetia ; e sò , 
che la voftra confcienza à malgrado voftro,vi dirà.ch'io 
non parlo in aria. La pittura della Religione altre volte 
llaua beniffimo intorno à Venetia, quando caminaua per 
la rtrada , ch'io hò detto da principio ; ma doppò ch'ella 
comincia à crederea' pari voftri , corre pericolo di fare in 
quella parte naufragio, perche voi v 'accollate à quelli, 
che chiamano in Francia , della Religion riformata » che 
vuol dire fenza fède, fenza religione, fenza Dio. LaLiber- 
tà veramente cóuieneà Venetia.come Città libera,purchc 
non parti tal libertà , in libertà di carne , e fi ilenda molto 
più di quello, che cóporti la Legge di Chrifto.c li facri Ca 
noni, a' quali ogni Principe deue viuere foggerto, fe però 
voi, e voftri pari nó hanno nuouo Euangelio,e nuoua fè- 
de. Quell'alno morto(Fruftra iacitur reteanteoculospc- 
natorti)l’hauete voluto vfare, per dar ad inrcdcre.chc voi 
facilmente fcapparere dalla rete degl’argomentidel Sig. 
Cardinale, il che quanto fia vero lo giudichcràno i Dotti; 
ma da le rcti.che già v’ha tefo il Santo Oifitio.nó fo fe po- 
trete lungo topo frappare . Io confètto, che non m'intcdo 
di quella profelfione di fare imprefe,ma le volete, ch’io vi 
dica il mio capriccio, mi pare, che vi conucrrebbe pingere 
vn Scarabeo inuolto in quel , che voi fapete , col motto , 
Sem per in eodé.E quello balli per proemio, pcrcioche nó 
voglio perder tempo intorno al vollro , nel quale fe bene 
' vi larebbono molte cofeda dire; tuttauia le voglio lalciar 
partare, pche nó toccano alla difefa di quel che voi Iciocca 
méte con vgual igno«za,e prestinone opponete ai Card. 
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E L primo voftro capo , con molta vanità , 

& alrrctanta fallirà, v’ingegnate di moftrarc, 
che il Signor Cardinale habbi contro di voi 
(perche voi fenz’altro fete l'autore delle or- \ 
to propofitioni) vfato molti artifìci j,cofa tà 
to aliena dal vero , quanto è più nota, e manifèlla la fin- 
ccrità , e candidezza di quel Signore . E quanto alla pri- 
ma arte ( fi come voi dite ) fi tutto il Mondo , che quel 
Libro delle orto propofitioni, è flato efaminaro con ftra- 
ordinaria diligenza davna picniffima Congregati one de 
Teologi, che lo* giudicarono degno di quei titoli, e reper- 
ti ; che voi chiamate generali ; e fu gran marauiglia , che 
in tanto numero di Teologi , non fu intorno à quello pu- 
re vn minimo difparere . Quanto poi voi fiate Catolico , 
come dite con parole, fi può raccogliere dal voftro mo- 
do di procedere . Voi moftrare , di non approuarela con- 
dannatone di quelle propofitioni , & altre feritane , far. 
ta dal Santo Odi rio, perche non allega caufa di limili pro- 
hibirioni , mafolamente certi generali titoli , e rifpetri . 
Grilluftriffimi Signori Inquifitori dicono , che in quelle 
fcritture , fi contengono molte colè temerarie , calonnio- 
lè, fcandalofe, fedi ti ole, lei fina riche, erronee, & here- 
tiche : & à voi non pare, che quella fia caufa (ufficiente 
per prohibirle ? Se quello fia tiro da buon Catolico , lo 
giudicheranno i fedeli intelligenti . E fe à voi paiono ti- 
toli generali , doueuatecon alrr’animo leggere la rifpofta 
del Sig. Cardinale* nella quale in particolare vi fono Ha- 
te diinoftrati i voftri errori . Qucft’altro tiro è ben pro- 
prio di Catolico par voftro , profelTar di voler prouare, 
che detto libro , non fi può prohibire con niuna ragione. 

E lànno pure tutti i Catolici, con quanta maturità, e giu- 
jftitia procedali Santo Offitio » c quanto rifpetto , e riue- 

renza 




renza gli fia portato da tutti i Principi Catolici, e voi che 
per vn pezzo vi fcte mafcherato col nome di Teologo in- 
cognito , & hora vi fctc fcoperto quel , che fcte ; haucte 
ardire di battezar carità, incolpata tutela, giufta , c necef- 
faria difefa , il còtradire cofi alia fcoperta ad vn facro lan- 
to Tribunale, come è quello della generale Inquifitione. 
E per farelacaufa voftra più apparente, volete intcref- 
farui , non folo con la Republica di Vcnctia, ma con tutti 
i Principi Chriftiani.profcflando di voler difendere la po- 
teftà,e giurifdittion loro; e per moftrare di eflere da qual- 
che cofa , vi mettete tra quelli , che con ogni fpirito difen- 
dono, e fomentano l'autorità loro } fi come li Signori Car- 
dinali per tutte le vie , fi fludiano d aggrandire , & am- 
pliare quella del Tramano Pontefice. _» . Stanno frefehi i 
Principi, le nó hanno altri defenfori , che pari voftri . Voi 
fetc co'l voftro Fra Paolo , & altri limili , come già furo- 
3. Regum. no quei quattrocento fallì Profeti, che con le loro men- 
zogne, ingannando il Re Acab ,& il Relofaphat, furo- 
no cagione della morte dell’uno , e del manifefto pericolo 
dell'altro. A voialtri lenza dubbio conuengono quelle 
Cip. i4- parole del Profèta Gieremia . Falfo Prophet* vaticinan- 
» » tur in nomine meo, non mifieo$,& non pr^cepicis, ncque 
» > loquurus fum ad eos , vifìonem mendacem , & diuinatio- 
* » -nem fraudulentam , & fedu&ionem cordis lui prophetant 
» » vobis . Et à dire il vero non fo,come poflfi tanto in voi lo 
fpirito di vanità, che vogliate paragonami a’ Cardinali, i 
■quali fe bene fecondo l obligo del grado loro , difendono 
1 autorità, cgiurifdittione della Sedia ApoRolica,nó pof- 
■ fono però, nc tentano in modo alcuno d’aggrandire , co- 
me voi dite, ò amplificate l’autorità del Papa, la quale di- 
fende dal Cielo , con quell’ampiezza , e maeftà, che con- 
uicncad vn Vicario di Chrifto.chc viuendo trà gl'huomi- 
ni, mortale come glaltrijhà le chiatti del Cielo, e la fupre- 
ma , & yniuerfale amqtinilhationc della Chiefa . Voi al- 

l’incon- 


9 

l’incontro, imitando gl'Hcretici , e Scifmatici, cercate di' 
togliere al Pontefice quello, che Dio lhà dato, emoftra- 
do di voler difendere l'autorità de' Principi (ccolari , vi 
sforzate di leuare dalla Chic-fa l’ordine , c fubordinatione 
che conuiene ad vn corpo miftico.douc il capo deue lou- 
raflare al gouerno di tutte le membra, c rimanente del cor- 
po; e l’autorità Ipirituale eh ’è l'anima, clpirito di quello , 
corpo, deue elfcr fuperiore alla temporale, ch'è come la 
carne nel corpo humano. Da quello lì può vedere con 
che verità diciate voi d’haucr rettilfima intentione, e qua- 
. ta fède fi pofla dare alla protefta, che con tanta moltitudi- 
ne di parole fare in quello luogo , per Ichiuar, come voi 
dite, il pericolo della prohibirione : mà , come voi hauete 
potuto intendere, non v'èriufcito l’intento ; perciò che 
qui fi potrebbe con molta ragione opporre il vollro detto 
Fruflra iacitur rete ante oculot pennatorum. Il fant’ Vffitio hor- 
mai è chiaro deH’cfler vollro, e la regola canta, Temei ma- 
lus femper prgfumitur malus in eodem genere. Se voi ha- 
uefte punto cura della vollra confidenza , & della vollra 
fama non hauerefre certamente con tanta sfacciaragine,& 
impietà proteftato cétra la cirarionefattaui dal Santo V £. 
fido ; cola che mofrraeuidentemente di che animo, & in- 
tentione voi lìare,baftandoui il cuore d’allegar lolpetto il 
fupremo Tribunale deH’Inquifitione doue afflile il fuccef- 
for di Pietro Vicario di Chrifro.ecapo vniuerlale della 
Chicfa. E per giunta appellar da quello à chi farà legiti- 
mo giudice, che fono tutte attioni di mifcredéte.fic deScif- 
matico. Mà per tornare alla protefta, che voi fate in que- 
fto luogo, voi refm’ngete la vofrra fede alla fcritruraSanta, 
& alla difinitione della Chiefa vniuerlale. E doue lafciate 
voi le diuine,& Apoftoliche traditioni? Non v’accorgete 
che quefto è ftile de gl’Heretici, chericufano le traditioni, 
& in ogni cofa vogliono teftimonio cuidente della Scrit- 
tura? Lafcio che ricercando yoi difinitione della Chiela 
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vniucrfaledatc gran fofperto di non tener per infallibili le 
difinitioni della Sedia Apofrolica.dinotando di volere dc- 
finitione dellaChicfa vniucrfale.che in chiare parole, vuol 
dire Concilio generale ; mà voi che non fete punto goffo 
in quello che tocca à cafi vofrri, andate sfugendo quefro 
nome di Concilio, per rcnderui manco fofpctto ; Mà cre- 
detemi Miflfer Giouanni, che i gattucci hàno aperto gl'oc- 
chi , c ch’haucte prefo vn’ altro mefricro che cicalare in 
Rialto,& far del Gorgia fra fciopcrati che à bocca aperta 
vi ftanno ad vdirc, all’altre fpampanatc di parolc,che qui 
vlatc, non voglio per addTorifpondcr altro, faluochelon 
parole : e quei che vi defiderano bene vorrebbon da voi 
manco parole c piu fatti da buono Chriftiano , e cato- 
lico. 

Vengo alla feconda arte (come voi la chiamate) e dite 
che il Sig. Cardinale fabrica tfpofitione contraria ai fenfo,(? inten- 
tionc vofìraper ripriderui bora coni berctico, bora come fiifmaticoijc. 
Le perfone che vi conofcono com’io,vi tengono per ma- 
litiofoetrilto. Qui vi feoprite per tanto acciecato dalla 
pa/fionceraalitia,chedatc nello feempio. Eftimatearte 
inuentata per rifponderui quella, che fe fufle da voi confi- 
derata fenza paflione,farebbc conofciuta per inuentione 
arguta , e pia per feufare , e difendere tutto quello che fi 
può fenza pregiudicare al vero i efevoi fufte quel dotto, 
che profefTate, faperefrcch’ò regola di tutti quei che trat- 
tano de qualificare propofitioni, cheli diftinguino , & 
auertifchino bene tutti i lenii, ch’elle polTono hauere,maf- 
fime hauendo riguardo all'intento dcllaurore per faper 
bendifccrnere quello cheli debba còdannare,ò difendere, 
ò pure in alcun modo feufare, & benignamele interpreta- 
re. Aggiungete che fi può in quello modo calonniare la Scrittura 
Santa. Nel che inoltrate che cócetto voi h abbiate di quel- 
la; poi che volete, che clTend'ella dettata dallo fpirito fan- 
to, polla accaderle quel, che tutto di auuiene alle Scritture 

humanc. 


ì 


fiumane, che fono foggette à molti errori,e falfità : Mà, li 
buoni carolici fanno, clic la Scrittura diuina , come parto 
di fapicntia,c bontà infinita, non può contenere, ne falli- 
tale fenfo alcuno pcruerfo.c perciò non può ammettere 
lediftinrioni , eie calonnie , che voi dire fc non forfi da 
qualch'empio Gentile,ò Ateo: E ne l’cfempio ch'appor- 
tate, inoltrate appunto quanto poco v’intcndiatedi Teo- 
logia. Chnfto diffein S. Giouanni , Pater maior me eft. 
Soggiungete voi. Secondo il modo del Sig. Cardinale vno potrebbe 
dire, s'intende quefta propo fittone della diuinità, è hcretica,pcnhc qua- 
Ut Tater talis Filiut; Prima vi rifpondo, che niuno ch’habbi 
fenfo Chriftiano ( fapendo , che quelle parole fon derre 
dal Saluarore.checoine Figliolo di Dio,& eterna fapien- 
za del Padre non poteua ne ingannarli, ne inganar altrui) 
ardirà mai cauare limile conclulione, mà confelìarà più 
tofto di non intcnderla,che proferire vna limil belremmia. 

Di poi aggiungo che voi, Maefrro faccente , non fapete 
quel che vi dite, affermando che quella propofitione in- 
tefa della diuinità liahererica ; perche della natura diuina 
fantamére in fenfo catolico la dichiarano li Santi 1 Atha- 1 *• orat.co* 
nalio.bGrcg. Nazianzcno.cEpifanio.^Chrifofromo/Ci- & a iib"*dé 
riilo, fDamafceno.BTeophilatto.hLeontio.jEutimiojKHi Syn. Àri- 
lario c iCefario.E lenza dubbio hà verillimo,eiatolichifs. 
fenfo.ò per l'origine che il Figliuolo hà dal Padre; il qua- b Orar. 
le fecódo i Padri Latini lì chiama Principio, fonte, e come rdcTheol. 
fcaturigine de tutta la diuinità, e fecondo i Greci fenza al- d lo* ^. 6, ‘ 
cun dilettoli può dire anco caufa, ò per qualch’alrro ri- e Lib.». The 
Iperto, che non fenza fondamento , i Santi Padri hanno f 
fintamente confiderai) . Ma ritornando a voi, contra de. c.19/ 
ogni ragione vi dolere del Cardinale, qual douerefre rin- Io , 4. 
granare, che per non farui del tutto manifefto hcretico è K de Trini” 
andato ingegnofamente cercando vari; lentimenti delle 1 Draiog. ». 
voftre parolc.e v'ha feufato fin ch’ha potuto, e doue laco 
fa non l’hà permelTo hà detto il luo parere della propofi- 
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rione in fe Affla, lenza offendere, ò toccar punto la pcr- 
fona. 

La terza arte che voi riprendete, tratta di confufionc, e 
voi inoltrate hauere il ccrucllo tanto confùfo,che non Ri- 
pete quel che vi diciate. Dite ch'egli confonde le materie ,onde da 
quel cahos di confufionc riefeono confeqnenge fintili. Io non f Q che 
cola voi chiamiate confulìone.per che dicendo voi, la po- 
testà cb hanno i Trincipi fecolari ì di far leggi in ogni materia . Ar- 
gutamente conchiude il Cardinale, che può far leggi,chc i 
Preti lì maritino, & del modo di dir la Mefla.ecofe limili; 
perche fecondo la logica delvoftro Padre Maftro Paolo 
fotto vna propofitione vniuerfale,fi contiene la particola- 
re, e chi dice il tutto,nonefclude cola alcuna ; Ma voi per 
feufare, ò defenderc quello lì groflo errore fate comcl’v- 
cello che hà dato nella pania , che quanto più fi dimena 
e di batte con l’ali, tanto più s’inuifchia; pertanto aggiun- 
gete adeflb quelle parole Inxta fuum fmem , E dite di più, che 
ancorché non f afferò nella propofitione fegli doueano intendere, concio- 
(iacbcfccondoilcofiume ordinario fuppone il fi efì , <& il quid e fi, quoi 
dicitur, come à \còfe note, cioè che vi fu vna poteflà temporale, e che 
quefìo nome non abbraccia fe non le cofe temporali , e non le fpirituali. 
Vedete di grafia quanto gran forza hà la verità, che vi fa 
qui hora confeffar quello, che nella voftra Epiftola delle 
otto propofitioni v’mgcgnaftc di confutare, perche voi di- 
cefte, che la poteflà ch’hanno i Trincipi fecolari , an^i l'ifleffo forame 
Tontefice come Trincipe temporale de fiati, ir Trouintie che pof siede, ì 
loroconceffa immediatemente da Dio, fenga alcuna eccettione. Hor- 
che fate profeflionc di faper tanto non potete lafciar d’in- 
tendere, che l’cccettioni che lì poffono fare alla poteftà le- 
colare fi riducono neccfsariamcntc à due capi,cioè eccet- 
— tione di perfonc, ò di cofe. La voftra maeftranza affolu- 
tamente efclude ogn’ eccettione; adunque voi fenza con- 
tradirui, e fenza vfeire delle regole della voftra logica non 
potete eccettuare le cofe fpirituali , e per ciò con ragione 
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fcte flato notato c riprcfo dal Sig.Cardinale.e quel voflro 
dire, che fi fupponcil ficft,& il quodeflquod dicitur,fon 
parole ad Ephelìos, dette fuoradi propolìto, ch’apprcffb 
gl’ignoranti vi poflono far parere pedante di quattro Ioi- 
di ; mà appretto l’intendenti vi fan pur conofcer per tale 
quale v’hàdimoftrato il Sig. Cardinale. Dite tbe, fautore 
non s’affatica in altro cb'in difìinguere la poteflà fpirituale dalla tempo- 
rale, fi che rna non entri nei confini dell’altra. Et à qucfto fine 
aportatc il reftimonio di Nicolò primo, & deirifteflb Sig. 
Cardinale Bellarmino, al che non voglio rifponder altro 
fe non che fi può più torto con ogni verità dire , che l’in- 
tento voflro, òdi quell’autore fotte dilatare conrra ogni 
ragione l’autorità fecolarecon quei mali termini che fo- 
no flati ragioneuolmente riprefi, e condannati . Qucrto lì 
non poflo diilìmulare, che vogliate opporre al Cardinale, 
ch'egli confonda le due poteflà, ò intcrpretar.do male l'autore t 
ò volendo che nel Tonte fice Romano funo eonfufe ambe due quefle pote- 
tti, ri, ir iure pontificatus . E quanto al primo punto . Querto 
fi eh’ c mirabile artificio proprio del voflro ingegno, ch’ef- 
fendo voi così aftuto e fcalrro per poter calonniarc, fàccia 
tede! balordo, e gofto,moftrando di non intendere, che 
la confequenza contiene cofa abfurda, c /alfa per moftra- 
re , che l’antecedente poflo da voi era erroneo e falfo; 
quanto al fecondo toccaua à voi moflraredoue il Cardi- 
nale habbia affermato ch’il Papa, vi , & iure pontificata*, 
habbial’vna & /altra poteflà nel modoxhc voi dire, per 
che noi fappiamo,che nelle fue opere ha catolicamcnte in- 
fegnato il modo come quefte due poteflà fiano in vnaif- 
teflaperfona vnite , ma voi che riprendere di confufione 
douc fi procede con molta diftinrione, perche volete con- 
fondere quel ch’altri diftinguefpcnfated’haucr detto vna 
bella cotti con apportare le parole di S. Bernardo , e non 
v’accorgerechequeftoècomedice il prouerbio pugnare 
cum laruis , perche rutti i catolici concedono , che il Pon- 
tificato 
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tificaro principalmente contiene porcftà fpiritua le, laquale 
può edere, & èftata per alcuno ttmpo fenza immediato 
eicrciriodi poterti temporale. Ne voi potrete maimo- 
ftrarechc in quefto il Sig. Cardinale fi contradica, ò Abbando- 
ni f opinione, che altre volle hj feguitato. 

Nella quarta arte, vi dolete,cheil Cardinale vi tratti da 
huomo.che non fa logica, c di perfona chedica molti fpro- 
pofiri.douc non hò potuto fare di non ridermi de'fatti vo- 
ftri, che v’affaticate di moftrareche fere buon logico , & 
orteruatorc de'prccetti Ariftotelici.&in particolare di quel 
lo.proptcr quod vnum quodque tale &c.Ma non dite pe- 
rò altro che riancie , alle quali direbbe vn galant’huomo 
nego totum : Ma io che fempre hò fentito dire che le pa- 
role fono firmine, & i fatti mafehi, rimetto ogn’vn alla lct- 
tionc de i voftri difcorfi,e delle riprenfioni del Cardinale, 
perche da quella ogni buon' intendente potrà accorgerli 
doue fia il mancamento. 

Nella quinta, hauete prefo vn brauo feudo, buttando la 
colpa de gl'crroi inorati in voi allo ^Stampatore , la qual 
feufa ne i numeri vè fi può far buona, ma quell’aggiunta, 
ad tributa, perche non può eflcr dello Stampatore; confcf- 
farc pure, che fia nata da inconfiderationc . Ma il Sig.Car 
dinalc che vi teneuaperhuomoaccorto,non pensò, che in 
vn' opera, che voi voleuatc,chc forte regola di ben viuere, 
douefte lafciarui trafportarc da inconfideratione , trattan- 
do di cofa tanto importante , quant’ è la falute delle 


anime. 

Quel che dire nella fi fta,che il Cardinale camina pervia 
de fuppofiri, fenza prouare.è vna mera calonnia, e fallita, 
come nel progreflò di quefto mio difeorfo , farò manife- 
ftamentc conofcercàciafihuno. 

Finalmente mettete per fettima arte, che il Cardinale vi 
habbi bcne.efperto notato come huomo, che moftraha- 
uer letto, e feguitato autori hcrctici , c dannati; il che pia- 
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certi* à Dio, che non forte vero, perche voi, Maftro Paolo, 
e glabri vortri compagni , andare dietro alla dottri- 
na di Madìlio di Padoua, quafi in tutto , in molte cofe à 
quelladi Lutero, e di Calumo ; efe ben è vero quel che 
voi dite, che ne’ libri de gli hererici fi troua qualche verità, 
tuttauia quei capi, che voi altri per difefa de Venctiani co- 
tro 1 autorità del Papa , hauere porto in campo , fono ò 
marcichcrefie dannate dalla Chiefa, ò le glauuicinano ta- 
to, che meritamente ad ogni buon catolico mettono fpa- 
uenro. Percondufione di quello capo parcndoui d'eflcr- 
ui troppo violentato in ritener la maledicenza,lciogIiete la 
lingua, e digrignate i denti per mordere li Signori Cardi- 
nali Baronio.c J3cIlarmino, dicendo, che s'habbino prefa 
licenza di lacerare il nome de fcrittori, e Prencipi carolici; 
cofa, che c tanto lontana dal vero,quanto voi, per quan- 
to intendo, dal ben fare. 

CAPO SECONDO. 

"Delle oppojitioni del Proemio. 

5f 1 dolete Miflcr MarfiIio,che il Sig. Cardinale hab 
2JV CJ biriprefo l’vfo di ftampar libretti contro la for- 
ma del Concilio di Trento, e di piùchein Vcnc- 
tia crefca la difubidienza , con euidente pericolo della 
Fede. Alla prima riprenfionc rifpondete , che quella for- 
ma non è Hata fempre leruata , e pur voi che fate profer- 
itone di tanta logica.dourefte faperc , che allegare incon- I 
iieniens,noneft fortiere. E fc altri han filtro malc,non per * 
qucfto fete degni di feufa voi, chegl'imirate. E quel , che 
voi dite, chela Congregatione dell’indice hà dichiarato 
che fia lecito tacere il nome dell'autore ,cau/abumilitjtir ) è 
inuentione del voftro cerucllo , perche quei Signori han 
detto fidamente, che porta ftamparfi il libro , fenza nome 
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dell’autore, quando per giufla caufa così parrà al Vefeo- 
uo ; onde poteuate dire, che ciò fi faceua, con licenza de 
Vcfcoui, cioè di quelli che hora nel Vencriano fi hanno 
prefo limile autorità. Ma voi comeamiciffimo dell'hu- 
miltà, che per efercitio di tal virtù ye la pigliare con Car- 
dinali fate refiftenza al lanto Vffitio,fparIate,c fcriuere cé- 
tra il Papa, e date de'calciiairautoritàEcclefiaftica.non ha- 
ucte trouato miglior feufa . Entrate poi in vna bella biz- 
zarria, dicendo, che quello modo di fcriucre iì^cbiaue , che 
ferra la porta all'hercfta, nel che voi,reuerendo, date vna mc- 
cita à fan Cipriano, il quale feriuendo à Cornelio Papa, di- 
ce quelle parole ; Nequc cnim aliunde h?refes obortae 
funt , aut nata funt Schifinata , quam inde quod Sa- 
cerdoti Dei non obremperatur ; nec vnus in Ecclefia 
ad tempus Sacerdos,& ad tempus iudex vice Chrilli cogi- 
AdFlo- tatur. Etalrrouc. IndcenimSchifmara,&h*refcsobor- 
rcnc.Lp. lJC f unt > fa oriunrur, dum Epifcopusqui vnus eli, & Ec- 
clefia: pnxcll fuperba quorundam prxfumptione contem- 
nirur,& homo dignationc Dei honoratus indignus homi- 
nibus iudicatur. Da quello potrete comprendere fepuò 
eflcr vero, che vn libro , che con tanta efficacia s’ingegna 
di perfuadcre la dilubidicnza del Papa polli clTer fatto co- 
IllC voi dite nella fucina della carità per efiinguerlberefie) poi che 
la dilubidicnza è appunto la làcola, che accende così per- 
niciofa fiamma ; Ma che vi pare di cotello vollro gentilif- 
lìmo tiro, che vfatc per piccare anzi mordere l’attionidel 
Papa, dicendo, che l interdetto ,che probibifee le truffe e li diurni offici/ 
iatmeuu à l'berefta de Sacramentarif,cbe sbandifee la Mefla.gCeferciti/ 
di religione, e l'efter no culto di DioìQui anco mi gioua dire co elfo 
voi i Fruftraiacitur rete ante oculos pennatorum. Ancor 
noi intendiamo, che cofa è pungere, & occultamente mor- 
dere, & làpiamo di certo, che non era pericolo,chc per me- 
ro dell’interdetto cntrafle nel dominio Vcnctiano herefia, 
ò errore alcuno, per che le fi publicaua fecondo l’ordine 
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di fua Santità fi farebbe faputa da tutti la caufa, e toccaua 
à voi,à Fra Paolo,& agl’àltri vnftri fimili,nodriri,& allc- 
uati dalla Chiefa, ammaeftrati,& honorari da quella , alla 
quale doucre quanto hauete di buono , prender ladifefa 
di lei,& ouuiare ad' ogni finiftro fofperto , che nel volgo 
ignorante porefle nafeere, mà voi hauete fatto tutro’l ró- 
trario , fere fiati autori della ribellione , e contumacia, di- 
fènfori della difubidienza.oppugnarori dell'autorità Apo 
ftolica. Si che può dire il Papa con ragione ; Fili; marris 
me* pugnauerunt conrra me ; Nè dubbito punto, che 
fevoihauefte fatto il debito voftro, lecofefarebbonoin 
molto differenti termini ; & perche io fo di che piede zop 
picatc,mi darete licenza ch'io nonvicrcda.ch’habbiatc 
ienriro dire quelle parole che voi dire in quefto propofiro, 
perche fifa che in Venetiala maggior parte , muffirne del 
volgo ignorante viue ingannata, parte da voi , parte da chi 
douercbbecol buono efempio infcgnarglf l'vbidienzà,chc 
fi deue al Vicario di Chrifto. Nèpuò cflervero.che l’au- 
tore delle propofitioni,habbi hauuto quefia mira d’impe- 
dire idi/ordini, che Papa Bonifacio dice nafeere dall'in- 
terdetto, perche le tale foffe fiata la fua intentione » quella 
faticatile prefe in fcriuer tante falfità , e tanti errori done- 
ua impiegare in perfuadere à cotefti Sign »ri che vbbidif- 
feroalPapa, e emendaflero le leggi mal fa tre contrarici 
facri Canoni, & alla libertà Ecclefiaftica, e fe libcrauail 
dominio dall’interdetto, i Senatori dalla fcommunica, e fi 
fchifauano tanti difordini , & inconuenienti , che fon fè- 
guiti. Nè accade, che voi che fete, quel che fete, vi mettia- 
te à giudicare felecaufe ch’han mofToil Pontefice fiano 
di poco ò molto momento. Vtfitio voftro, era quando 
bene giudicafte altrimente fottomcttere il giudirio voftro 
à quello, del Vicario di Chrifto , al qualecon molta lode 
l’hanno fortopofto molti Signori, Prencipi, & Imperato- 
ri Catolici. Ben inoltrate d’intender poco, òdi non ha- 
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uer farro rifle/fione alle caufe dell'interdetto , poi che voi 
le chiamate caufe temporali. Non v'accorgete, che voi le- 
te l’autore della confulìone? che voi confondete le cofe 
fpiritualiconle temporali? E douehaucte voi letto Ma- 
ftro Dottor Teologo , che le caufe della giurifdirrione, e 
libertà Ecclefiaftica.fiano temporali? Voi hauctc infegna- 
to à cotcfti Signori, che il metter mano ne' Chieriche pri- 
llar la Chiefa delle fuc ragioni e dritti , lìano cofe tempo- 
rali , fono fpirituali , mal grado voflroje tocca al Pallore, 
e Padre fpirituale difenderle , e farli vbbidire,e valerli del- 
• Tarmi fuc fpirituali, che fono, come dice fan Paolo, poten- 
tia Deo ad dcflru&ioncin munitionum conlilia (dellrué- 
tes)& omnem altitudinem extollentem fcaducrfus feiem- 
tiam Dei , & in captiuitatem redigentes omnem intelle- 
étura in obfcquium Chrifti,& in promptu habentes vlcif» 
fei omnem inobedienriam. Mi voi per non edere mai dif- 
fimilc da quel ch’haucte incominciato à profelTarc , cioè 
bugiardo, &c ingannatore, mettete in dubbio , mafeheran- 
doui di profundidima humiltà, e moddlia , chi babbi a fati- 
lo meglio à il Tapi ch'hd fcommunicato , & interdetto , à voi ebe 
fon la dottrina commune , come dite , battete cercato d'aprir 1* 
firada , conte fi pojfi , fetida peccato , e pericolo di feifma fiore 
in gratta di Dio , & non ojfermre l'interdetto . La compara- 
tone , come fapetc voi , che fete logichiamo , li fa in 
eodem gtnere i mà l’attionc del Papa fuppofte le co- 
te , c leggi fatte contri la libertà Eccleliaftica , e la di- 
fubidienza , & contumacia in non volerle emendare, 
è attione di giuftitia , fatta con tutte le' circoftanze,che 
fi richiedono , per la bontà ddfope'ra , e per amie - 
quente è opra buona, e degna di lode . La voftra è attio- 
nc fcifmatica,feditiofa, che femina errori, parrorifee ribel- 
lione, notrifee peccati, apre la llrada all herefie, c voi non 
folo la vorrete fcufare,mà vorrete preferirla all'attione del 
Papa f E già v’hò detto difopra, qual fia la porta per la- 
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quale entrano l’herefic.e li feifmi ,& hauerlo co’l teftnno-» 
nio di làn Cipriano chiaramente prouato. 

In oltre vi difpiacc, che il Cardinale babbi detto, che in 
Vcnetia creicela difubtdicnza. E voi che tanto arditame- 
le hauete detto, che la potefta de’ Prcncipi è fenza eccet- 
tionc : e che poflono i Prcncipi far leggi in ogni mareria: 
addio che lì tratta dell'obedienza, che li deue al Papa, an- 
date cercando ecccttioni , e reftrittioni . & in quanto di- ; 

te , che opportet obtdire magli Dco , quarti bominibus , quan- Aàor. f. 
do lì tratta di commandamento fiumano contrario alla j 

legge di Dio, come era quello percagion del quale ditte- 
rò gl’ Apolidi quelle parole, è dottrina vcrilfima, e fantiC. 
lima, ma l'applicationc con la quale ve ne feruire è fuora 
di propolito, & hà dell'empio. Dite, che u Rr public a kj 
giurato à ciò di difender e, e confermare nella Jua libertà, iUe/oqueì 
dominio cb'bà ritenuto dalli fnoi antenati da ogn illecita fogge tuona. 

Soggiungete, che farebbe contro lalegge de Uà natura, an^i contré 

la gmfht'ta , e contro il Sacramento sella conjcntijfe al precetto del Voi 

tefice col quale offende la fiu antica libertà, e fuma il dominio, C coti» \ £ 

eludete, che è obligata à refi/ìere in tutti i modi a chi noleffe sformarla 

ad vbbidire . In quelle poche parole, dice quattro errori* 

Il primo e, non tanto nella cola iftcflà, quanto nell'appli- 
catione.e propolìto,al quale voi lo dite, perche afferman- 
do voi in quello calo chhora lì tratta che la RepnbUca ha giu- 
rato di confermar la fua libertà, e quel dominio , che ha ricennto da fuoi 
maggiori, illefo da ogn’tilec'ita fogettione . Date ad intendere, che 
il Aggettare la libertà aJl’aurorità apoftolica, lìa illecita 
foggettionc; che è (levi contentate) poco nr.en che be- 
ftemmia, attcfochc poco appreso fpcro fàrui conofccre 
che ogni buoncatolicoè obligato à confettare, che ogni 
Prcncipe,per glande che lìa, e per libero, & attoluto domi- 
nio, che p< )lTegga,deue elTer (oggetto alPapa.non (olo nel- 
le cole fpirituali.mà anco nelle temporali; alme no in qua- \ 
to lì rifcriiconoal fine fpiritualc, & vrilicà deli anime. \ 
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Qucfta foggcttione come giuda è per ogni ragione dona- 
ta a Ila Sedia A poftolica,richicde la Santità diN. Sig.dal- 
laRepublicaVenetiana è la richiede in modo conuenicn- 
te, & il volere in quefto fargli refiftenza è vn refifterc cé- 
tra l’autorità dell’Apoftolo all’ordinarione di Dio. Pcga 
giore è il fecondo, che vbbeiendo al precetto del Vontcfice. farebbe 
contea la legge della natura, ant^i contra la giuflitia , e contro il Sacrar- 
mento, e per cominciar da qucft’vltimo.pcr facramentq 
voi intendete fenza dubbio all’vfo de' Latini il giuramen- 
to che fanno i Magiftrati, c Prencipi,al che vi rifpódo pri-, 
ma, che douerefte pur fapere quel detto tantp celebre 22. 
q. 4. c. in malis . In male promiflis refeinde fidern . Ap-j 
preflo vi dico , che il giuramento., come voi fteflo dite , C\ 
deue intendere di difendere la libertà contro chi la volefle 
ingiuftamente opprimere, ò violentare: ma qui come hò 
detto , dimandali Pontefice, humile, e douuta obedienzà 
in cofa propria del fuo vffitio j Onde feguc che il refifterc 
fia.coutra giuftitia,enon (come voi falfamente in fognate > 
l’vbbidire $ màdoue trouarc voi, clic l’vbbjdirc à/imil 
precetto del Papa fia contrala legge di natura 2 Hcomq 
diflinguete voi in quefto propofito la legge di natura dal- 
la giuftitia ? Forfi intendete per legge di natura l’obliga- 
tione di fedeltà fòndatain promefla. E non v’accorgete» 
che quando fimi! promeflà s’oppone ad obligo di far al- 
cunaepfa^nduce vero obligo di giuftitia, perche il Padre 
di famegliache promette à gl'operarij clic trayaglitranna 
nella fua vigna, la mercede refta obliguto per vigor di tal 
prqmc0a,ecosì fatto obligo c obligo di giuftitia, e nel ca- 
fo noftro per 1 ' vbhidienza, e ti[ibuti,che il Prencipe richie- 
de da fudditi , promette loro drfèfa , cuftodia , patroci- 
nio, ebuon gouerno.; d onde può ciafchuno intendere, 
che dicendo voi cohtra la legge della natura anzi di giu- 
ftitia, volcndó far del dotto date ad intendere di non efter 
ben capace, dei termini, perche l’obligarione di giuftitia è 
. > z D ' pure 
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pure conrra la legge di natura ; Ónde il dir voftro è comé 
fc alcun dicefle, chclimifterij della Fede noftraauanzano 
ogn'intcllerto creato, anzi l’angelico, che farebbe manife- 
fta goffaria , poi che l'inrellcrto angelico è anco creato. 

Ne vi douete merauigliare ch’io vi riprenda di quelle cofe, 
che non fanno à propofito di quello che fi tratta , perche 
oltre ch’io voglio rcnderuipnne per fuggaccia, defidero 
farconofcere, fe non a voi , almeno à quei che vi credo- 
no , che non fete quel dotto, che voi vi tenete. 

Dire per terzo , che co l confenrire al precetto del Pa- i 
pa, la Signoria di Vcnctia offende la fua antica libertà , c f 
le feema il dominio , e per ciò non è obligata ad obedire. f 
Io mi riferboà parlare vn poco diffufamente di cotefta li- ( 
berta Vcnctiana, della quale voi, fra Paolo, cgl'altri vo- L 
Ari colleghi fate più conto , che della gratia di Dio . Per 
aderto io non credo, che i Signori Venetiani prerenderan- 
nod’efTer da più de Regi, & Imperatori , i quali fi fono 
fottopofti a’commandamenti del Papa , & hanno profef- 
fato che le leggi loro deuono edere fotropofle à facri Ca- 
noni, & à i decreti della Chiefa ; percioche al Vicario di 
Chriflo , con molta ragione conuengonn quelle parole 
che già diffe Dio à Gicremia profeta ; Ecce conftirui te Ca P- T * 
hodic fupcr gentcs,& fuper regna, vt cuellas, & dcftruas, 

& difpcrdas , & diflipes , & afdificcs , & plantes . Per- 
che voi con i voftri compagni non negate , che par- 
ticolarmente tocchi al Vicario di Chrifto, cfcrcirar l 'vf- 
fìtio della predicanone Euangclica . Et Origene dice, Hom . ij. 
Che quelle parole s intendono de i Miniftri della pa- ,of - ^ 
rola di Dio, quali deuono fueglierc, diftruggere, dif- 
perdere , c diÀipare quel che ripugna alla legge di 
Dio , a’ buoni coftumi ; & aggiungo io, à facri Ca- 
noni, à priuilegij.e libertà della Chiefa ; eflendo tut- 
to quello contra la legge di Dio , & all’incontro fabri- 
carc edificio fpiritiiaJc,e piantare buoni, e fanti coftumi, e 
' . per 
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per non trattenermi molto in cofa chiara , hauendo detto 
l0 - ll * Chrifto à Pietro, Paft e agnos,& pafce oucs; chi non vor- 
rà elTer pafciuro da Pietro » c luccelTor di lui , non farà 
delle pecorelle di Chrifto . Mà perche voi, & il lodati/H- 
mo da voi , maftro fra Paolo , dichiarate quello luogo 
più conforme alla dottrina de gl’hcrctici.ch’al vero fenfo 
catolico, mi riferbo à trattarne più a lungo in altra occa- 
fione ; tra tanto, perche vediate , che diffcrentia fia tri li 
Prcncipi carolici, e quelli che li lafciano da pari vodri fe- 
durrc, metterò qui vn' hidoria raccontata da Niceforo, 
Lib.14.ej. che fegui nella perfona di Tcodofio Imperatore il gioua- 
nc, dalla quale potrete raccogliere fe li buoni Prencipi ca- 
rolici (limano di perdere la libertà, e feemare il loro domi- 
nio per temere, & oHèruare lecenfurc ccclefiaftiche. Nar- 
ra dunque quello fcrittore.ch'hauendo più volte vn cer- 
1 to Romito chieda con molta inftanza.non fo che cofa al- 
rimperatore, feruta hauerla mai potuta impetrarc,fdegna- 
to per quedo oltre modo,lo maledille , e feomm unico « 
R itornaro dopo quedo 1 Imperatore à cafa.&ellèndo po- 
do in ordine il pranzo, rammentandoli di quanto era fc- 
guito co l Romito , prima di metterli à Tauola mando i 
pregare il Parriarcha di Codantinopoli , che volefle ordi- 
nare à queU’idclTb Romito che fcommunicato l’hauea, 
che lo douelìe immantinente alloluere. Ricusò il Patriar- 
ca di farlo, dicendo non effer necclfario,poi che quel Ro- 
mito non hauca autorità, nègiurifditionc per feommuni- 
care, onde la lcommunica di lui nó era da tenerli in verun 
conto, anzi come nulla li douea difprcgiafc . Mà non per 
quedo s'acquetò Thcodolio ,c ben ch'afpcrafltro molti 
Baroni.e Signori principali, prima di metterli à tauola,fir- 
ce con ogni diligenza cercare il Romito , & haucndolo fi- 
nalmente ritrouato.humilmente dimandòl'allolutione»& 
impetrolla. Hor qui dclidero , che voi Miller Giouanni, 
fra Paolo, e gl altri vodri congiurati, verghino che ditìfe- 
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renria fia tra quell’imperatore catolico , e la Kepubliea di 
Venetia fedotta, & ingannata da voi altri, che l'infcgnate 
che non debba vbbidireal Papa, nè temere lefcommuni- 
che ; anzi ( e qucfto è il voftro quarto errore) ch'ella fi a 
obligata à re fi fiere à tutti i modi à chi la vuole sforzare 
ad vbbidirc . Certamente fe il Doge.c Senato Veneto ha- 
ueflc quello Spirito Chrifiiano ch’hcbbe Teodofio , non 
harebbono al ficuro dato credenza alle voftre falfc dot - 
rrinc, & inique perfuafioni. Mà vedete di gratin, che dif- 
ferenza ètra quell’hiftoria, e qucfto fatto che voi hauete 
prefoà difèndere. Il Romito chepronuntiò la feommu- v 
nicaconrra Teodofio era vnhuomo pi iuarofenza veru- 
na autotirà, ò giurifdittionc,onde la fentenza da lui fu Imi- 
nata era non folamente ingiufta,ma euidcntemcntedel 
tutto milla . Qui quello che fcommunica è il Papa V ica- 
rio di Chrifto in terra, paftore vniuerfale della Chicfa,che 
hà da Dio fuprema autorità , e può fcommunicare Prcn- 
cipi. Regi, Imperatori, come dell’hiftorie fi fà eflerpiù vol- 
te feguiro. Quel Romito quadobcnchaucfiehauuta giu- f 1 
rifdirrione,ingiuftamenre fcommunicò l’Imperatore, per- ] 
che gl’hauea negata cofa ch'egli non era tenuto à conce- ? ^ 
dere, c forfi non era conuenicnrc il farlo : onde era la fen- fe- 
tenza non folamente ingiufta, mà totalmente nulla per ; 
manifefio mancamento di legitimacaufa: Qui fi dichiara I ,y, 
la fcommunica contra il Doge, c Senatori Veneriani , per ;• Y 
che hanno manifcfiamenrc in piò guife violata la libertà • " % 
Ecclefiaftica, contrauenendo à facri canoni, e conftitutio- 
niApoftoIiche, e facendo leggi, c ftaniti repugnanti alle 
leggi diuinc,& humane; c chepiù volte da diuerfi fonimi 
Pontefici fono fiate condannate . Quel R omito fe la pre- 
fc con vn’ Imperatore. Qui il Papa ha che fare con v/l 
Doge, e dominio di gran lunga à quello inferiore ; e quel 
ch'imporra, di tale conditionec qualità, chefc bcncvoi 
con fra Paolo , & altri pari voftri fàlfamente adulan- 
do , 
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do, v ingegniate di perfuadergli che immediatamente di- 
penda da Dio folo la verità , però à voftro mal grado , è 
in contrario ; perche ha molta dipendenza non, folo dal- 
1 Imperio per concezione di Lottano , come confettano 
a rimo Gin li 1 Icrittori.e Gentil'huomini Venctianijma ancora dal- 
édruftdè la Sedia Apoftolica , come li medelìmi Scrittori afftrma- 
Vcnetia. no in più luoghi . b E non ottante tutto quefto, quell’Im- 
b d.rà^m " T P crarorc veramente Chriftiano fafigranftimad'vnafen- 
ma hiftor. tentia nulla, che non ofa di prender cibo, prima d’efleraf- 
foluto.e non s'acqueta al detto d’vn Patriarca di tanta au- 
torità, che l’aflicura della nullità della Tentenna ; Et in 
quefto cafo, doue lì tratta dell'autorità del Pontefice, 
& in vna caufa , e Temenza , che dal mondo tutto è cono- 
Tciuta manifeftaméte giuftittìma.bafta l'animo à voi, & à 
Fra Paolo , & altri cotali, pigliami Tu la confidenza tanta 
ribellione, e contumacia, tanti fiondali, e facrilegi;, che 
per yoftro conTeglio fi Tanno in diTpregio della feommu- 
nica , & interdetto Apoftolico, e vilipendio dcH’autorità 
del Papa . Era per certo vffitio voftro rammentare a core- 
tti Sig. la Torza delle cenTure Eccle fiaftithe,mettendo loro 
In uree. c. auanti quello che in quefto propofito dice Tan Girolamo, 
Non debemus ergo fiforliran ob aliquod peccatumde 
cógregationeTratmm,& dedomo Deieijcimur; relmttari: 
Tcd gquo animo latarn in nos Terre fententiam , & ditere 
Mfch. 7. c utn Propheta ; Irain Domini Tuttinebo , quia pcccaui ei. 

Ma voi fate tntt'l cótrario.e cò fpirito fediriofo, feifma- 
tico, cpoco men che heretico date ad intendere a cotefti 
Signori che pcccarebbono con peccato d'ingiuftitia Te no 
faceflero refiftenza al precetto , e Temenza del Papa. Per 
Tomo. io. P roua di quella voftra empia beftemmia, apportare vn’ 
ao. Dom. eTempio tolto dagl’Annali deU'Illuftnttlmo Sig.Cardi- 
® 78 * naie Baronio, doue TcuTaladiTubidienza di Tanto Ignatio 

Patriarca CoftantinopoIitano,con dire, che egli non pen- 
sò di Tarmale, perche ftimò d’hauer ragione, cd'cflcrc 

obli- 


oblìgato d difèndere il dritto , e la giurifdittione della Tua 
Chiefà : Dal clic voi raccogliete , ebe non i peccato confarne 
all'eftmpiodi quello fanto.non obdirtà fua Santità per ritenere quella 
giurifdttionc che la Bxpublica ha giurato di difendere hauendola dai 
fuoi antenati riceuuta. Quella voftra confcquenza farebbe 
buona, fé voi hauefte detto , adunque in alcun cafo èie- j 
cito di non vbbidire al Papa, perche non hà dubbio che li 
commandamenti de’ Pontefici deuono eflcr (oggetti alla 
legge di Dio, e regolati fecondo la ragione, egiuflitia; mà 
1 applicatone che voi fate alla dilubidicnza de' Signori ! 
Venetiani c lenza dubbio conrra le leggi della logica che 
voi tanto profcfTate; e quel ch’importa, è in fe lleflà empia 
& facrilega ; La logica infegna che quando s’argomen- 
ta da vn fatto particolare ad vn’altro pur particolare fi có- 
fideri bene la fimilitudine , che è tra di loro, perche quan- 
do vi fi pofla inoltrare differenza, l’argomcrito non vale. 

Hora tra il fitto di Santo Ignatio,e quello che voi defen- » 

detc v’è molta differenza ; perche quel Tanto era con mol- 
ta probabilità perfuafo,che il commandamento del Papa, 
procedere da nnillra,efalfa informatone, & hauend’egfi 
ali 'incontro, non poca probabilità della fuagiuflitia, (li- 
mò chetai precetto come fondato in (alfa informatone, 
non hauefle forza, c come contrario al giullo, non porci!. 

Te obligare ; & cflendo in parte lontano , nè potendo fa- 
cilmente ricorrere, e replicare al Papa , fofpefe l 'elfecutio- 
ne del precetto, e diferi rvbidirc,conformc à quello ch’è 
(lato poi definito ne’ facri canoni : mà nel cafo noftro, c.fequendo 
non va così ; perciochc la Santità diN. S.hà per molti dc rcfcrip ‘ 
meli per mezo de’ Miniltri, e fuoi, e della Republica, mo- 
ftraro che l’attioni del Senato erano chiaramente con. 
trarie a’ facri canoni, & alla libertà Ecclefiallica,fen 2 a che 
da parte del Senato fi lia allegato pur vna minima ragione 
in luafcula,ò difefa. Aggiungo.chc nelTilteflb breue.che 
contiene la Temenza , fpecificando le leggi, cita ancora 
« D molti 
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molti Pontefici fuoi antccefTori , che le hanno giuridica- 
mente condannate. A quello s'aggiunge che quel Santo 
non fece cofa alcuna in difprcgiodel precetto Apoftoli- 
co ; mà folo tralafciò d'vbbidirlo . Nel che l’iftcflb Sig. 
Cardinale Baronio non ofa fcufarlo affatto da ogni colpa; 
mà li Signori Venetianipcr confeglio voftro, con molta 
fcandalo , & offefa di Dio , gli fanno violentemente refi- 
ftenza, e contra ogni ragione, procedono contra quelli, 
che vogliono vbbidire, Quefto non fece Santo Ignatio, 
c quefto è quello die fi riprende in voi , & voftri fimi 1 , 
che ne fete fiati autori, e difenfori. Vi feruitc appreflo del- 
l’autorità del Padre Richeomo Giefuita , molto per non 
dir peggio, fuori di propofiro, perche egli nondicc.che no 
peccaflero coloro che difubbidirono a’ Papi » mà dice do- 
ucrfi imitare l’artioni de' buoni catolid , i quali difenden- 
do le ragioni del regno, Nunquam propterea à fandla Se- 
de Apoftolica defeiuerunt, recognouerunt in fpiriruali 
dominatione Pontificem, offici; Qiriftiani potiffimaspar 
tesdeferuere nunquam . Hor in quefte parole , citare da 
voi , fe bene non fono deH’autorc, ma di chi trafporrò le 
fue parole in Latino , douetrouate voi ch’egli approui la 
difubidientia , la contumacia , la ribellione ? Non vedete 
ch’egli dice, à Santa Sede Apoftolica , nunquam dcfciuc- 
runt i Voi che fate profelfionc di belle lettere , fapete voi 
che voglia dire Defcifcere ? Io che non nefò profeffione 
mi ricordo hauer letto nel Valla , che vuol dire ab Impe- 
rio fe, du&uq; alterius fubtrahere, vtmilitcs àDuce.po- 
puli à Domino,difcipuli ab opinione magiftri, quem prius 
ièquebantur,prefertim ad aheriur, vel imperium , vcl fen- 
tenriam fé transfèrentes . Adunque dicendo ab Apoftoli- 
ca Sede non defeiuerunt vuol dire,che vbbidirono» & al- 
l’incontro i Venctiani , (orto la voftra feona veramente 
drfcifcunc. Dicedi più ; offiti; Chriftiani potiffìmas par- 
te* dcfcrucre nunquam , prinapaldEmo offido del Chri- 

ftiano, 


fliano è pretore vbbidienza à chi delie. 

Quello che appredb in quello medelimo propofìto ag- 
giungete , tolto dal Sig. Ordinale Bellarmino , & Torre 
cremata, non folo non fa al cafo.mà fcuopre chiaramente 
ilpuoco buon’animo, e la mala confcienza voflra , che 
conrra ogni ragione volete attribuire alla Santiràdi N. 

Sig. oppredione , violenza manifeto, ingiuftiria , c tiran- 
nia» perche quelli due Cardinali , come anco il Cardinale, l ( . , 

Caerano , 2 erutti gli altri *> ranco Teologi , quanto Ca- «. ad», «c 
nonilli dicommun parere affermano che quando limili p C 
termini fodero viàri dal Papa, cheri dafeuno farebbe leci- con*c.»7. 
to vfar giuto difefa, è (come voi dite) Vim vi repellere. aa *.nùo. 
M à quello nel cafo nollro non ha luogo , doue non è nè b c ^ furo* 
Violenza, nè ingiuftiria. Che non vi Ita ingiuftitiad’han- d.if.n.41.' 
no prouato molti, e fì può fàcilmente dimoftrare . E mol- {ju 0 s ba t 
to meno vi può edere violenza , poi che lì procede giuri- condurr. 
dicamente,comeà fuo luogo lì potrà prouare. Ncvo j, j-«rf.qui« 
nèalcun’altro hà potuto mai prouare il contrario, come rcme4 ' 
farebbe necedario fare, per giuftificarc, ò difendere la ri- 
bellione, e conrumada, che voi altri haucteprcfo à difen- 
dere, e fomentare. 

Fate poi vna mordace preteritione dicendo, che tra- 
lafciate tutte le altre cofe, perche le (limate calonnie, e 
malediccntie , mifurando , li come io penfo dalle qualità 
voftre rutti gli altri; e perche dalla lettura di quanto 
feriueil detro Sig. fì può chiaramente com- 
prendere che voi fere il bugiardo, e ca- 
lonniatore , non mi ftenderò à dire 
'* altro , mà paderò , lì come 

fate voi , al terzo capo , 

& alla voftra dife- 
fa della pri- >' 

mapropo 
fittone. 
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"Bella prima propofitionc . . 

O I che voi nel difènder gli errori , profetate di 

f p ($ voler procedere con ordine , voglio anch’io or- 
ordinatamente rifponderui . E le bene il Signor 
Cardinale vi ha dottamente cenfuraro , e riprefo , voglio 
nondimeno , dopò hauer confutato le voftre calonnie , 
opporre anch'io alle voftre propofitioni alcune cofe , che 
faranno, come dirette voi, fpicilcgium poft meflèrn, ò ra- 
‘ cematio poft vindemiam . 

Hora cominciando dal voftro primo difeorfo , voi 
promettete nel primo capo voler prouarccbe quelle due f ur- 
ticene, immediatamente , e fetida cccettione,riprefe dal Sig. Cardinale , 
fono verifiime , dette da autori Catolici , an^i dall'ijìejfo Sig. nel fenfo 
che T autore le dice infegmue, (J abbracciate , nelle quali parole , 

• le voi non fete fuori di ceruello , v’obbligate à prouare , 
che autori catolici , anzi che Chrifto ifteflb habbi parlato 
come parlate voi . Quando poi venite alla proua, dite , 
cbeFeecettione delle perfine ecclefiafìicbenelideìitti, e cofe temporali 
non fu fiata commandata da Dio in alcun luogo della Sacra finltura » 
tinfigna efireffis vcrlns il Medina, C qui v'ingalluzzatecitadole 
fuc parole,e quelle delCouarruuia; e non vi accorgere po- 
uerello, che quello non ferue per proua di quello, che voi 
pretendete ? Facciamo conto che il Medina, & il Couar- 
ruuia dicano , che gli Ecclefiaftici don fìano efenti dalla 
giurifdittione fecolare, iure diuino, hanno per quefto affer- 
mato,© fono però coftretti à confdfarc.che l'autorità che 
i hanno i Prencipi fecolari , quale , e quanta ella fi fia , di- 
penda immediatamente fenza niuna eccezione da Dio , 
I come voi dite ? Fate conto ch'io fia il Medina , ò il Co- 
} uarruuia; Direi in tal calo, che i Prencipi hanno autorità 
fopra tutte le perfone loro fuddire,ma quella autorità non 
, t èim- 
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è immediatamente da Dio , ma dalla volontà , cconfcnfo 
del Popolo, il quale, come dice C.iuftiniano, nclPrt ncipe 
hà trasferito tutta la fua autorità ; & oltre à ciò ha molte 
cccetrioni.che la pofTono reltringere, e limitare . Chcpo- 
trefte voi replicare a quello ? Dùcile che vi baila prouare 
che non v’è eccettionedi perfone ; Et io vi replico che nè 
anco quello fufficicntcmente.prouare, perche li dottori da 
voi allegati, non parlano fc non di quellusdiuino ,chciì 
troua fcritto nella Scrittura Sacra . Ma che dùcile fc que- 
lla eccctricne iì prouaflc Iure diurno naturali ? ò vera- 
mente per traditioni non fcritre ? Certo le parole che 
voi citate di quei Dottori parlano follmente della Scrit- 
tura Santa ; c fe voi gli haucite bene intefi, haucreile po- 
tuto comprendere, che non parlano nel ni odo che v oi di- 
te ; anzi infegnano che la libertà della Chicfa in vniuerfa- 
lc, iìade iure diuino , come de iure diuino è il precetto di 
fantificar le felle, ò di digiunarci come quelli precetti fo- 
no flati da legge pofitiua, & ccclefiaftica dichiarati, e limi- 
tati a certe condirioni particolari , così dal ius pofitiuo , è 
Hata dichiarata quanto allccofc, eperfune qual fiala li- 
bertà Bccleiiaflica; Al che anco hano hauto riguardo tut- 
ti gl'altri autori , tanto Teologi , quanto Canonifti , che 
da loro, c da yoì fono allegati. Ma che dite voi dell altro 
membro che v'oppone il Sig. Cardinale ? In che aurore 
baucte voi letto , ò doue haucte voi trouato che Chriilo 
infegni,che l’autorità de’ Prencipi è fenza alcuna cccctrio- 
nedicofe ? Voi dite che intendete quella autorità de’Prin 
cipi dentro a i termini delle cofc temporali , & io vi dico, 
th’anco in quelle, ò vogliate, ò nò , bifogna fare molte 
eccettioni, perche il far quello, ò altro mcltiero, il pigliar 
moglie , òl menar vita celibe, il darli allo lludio della fi- 
lofofia, ò delle leggi , e finalmente l’andare alla guerra, il 
oauigare , ò coltiuarc i campi, fono co fe tutte corporali ; 
ma non credo già che farete di così poco guidino , che 
v vogliate 
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vogliate dire die tutte quelle cofe pollano indifferente- 
mcte, fenza alcuna e ccettione,eflcT commandate da'Pren- 
cipi ; Perche altrimcnrc ne feguirebbe , che poteflcro co- 
mandare alle donne che guerreggiafTcro , ò midiaflèro, ò 
nauigaflcro ; & à gli huomini chadopraflero il Tufo , c la 
conocchia. Potrebbero aftringere à pigliar moglie, ò pro- 
ibire che non fi pigliafle . E fé mi dite, che in alcun cafo 
poflbno fintili cofe eflcr commandare ; Vi rifpondo che à 
me baila, & al Sig. Cardinale, per cófutare quel voltro det 
to lenza eecettione, che in yn folo cafo nó poflono i Pren- 
cipi coinimndarc limili cofe ; perche quel cafo contiene 
l eccertione che voi negate . Si che quella particella fenza 
eecettione è Hata molto ben riprefa dal Sig. Cardinale , e 
da voi non è fu [fidente mente dichiarata , nc difèfa . Ag- 
giungo io clic quel parlare cosi vniucrfalc, è manifcfta 
hcrdia.e dà vna mentita à gli Apolidi, i quali diceuono. 
Obedire Dco magis oportet, quam hominibus. Come 
potete dunque voi dire fenza muna ecccttionc.fe oltre alle 
cole fuderte , fi dcuono eccettuare tutte quelle che fono 
contrarie alle leggi di Dio , e che contengono manifcllo 
peccato ? Si che quando voi concludete che rclla mani- 
feftamrnre prouato che quella particeli* fen^a eecettione da Dio t 
i dottrina buona, foia, e catolica di molti autori c*tolici.( con Vollra 
fopportarionc) dite vna gran fallita, perche com’io vi ho 
dimollrato , non hauete prouato niente , e non vi douete 
marauigliare fe il Sig. Cardinale tal volta dice , che non 
faperc logica, o che la vollra logica è molto llrauagantc. 

Paflate poi à difendere la particella , immediatamente, 
e perche vi fentiuatc llringere da gli argomenti del Cardi- 
nale , da galantuomo lafciate di rifpondere alle fue og- 
gertioni,& andate cercando autori per prouar quello che 
voi hauete detto , c nel primo luogo citate il Dottor Na- 
uarro, il quale certamente co l teftimonio de gli altri auto- 
ri nominatida voi, dice quelle pardc,che voi recitate, ma 
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dubito aliai che voi non l’hauete intcfe , perche non I ha- Nauarr.c. 
uerefte citate per voi , attefo che dichiarando quello Dot- [^Tc. no 
tore come intenda che la poterti laica fia immediaramen- ; tab.j.nu. 
te da Dio, foggiunge, Sic fcilicetquod Dcusinrcnditho- j >7, 
minibus rarionem natnralcm , per quam concludirurefle 
indita hominibus talis poteftas propter bonum regimen 
eorura . Volendo dire, come più chiaramente hanno di- 
chiarato Teologi citati da lui , c'hauendo Dio dato l'in- 
telletto , e la ragione aU’huomo , gl’ha parimente dato ad 
intendere, che è neceflario per lo buon goucrno delle com : 
munanze de gli huomini , che altri commandino , & altri Jj 
obbedilchino . E fé voi hauere voluto dir quello, non vi \ 
potete dolere del Sig. Cardinale, perche egli non folo non 
viconrradice, ma ve lo concede , come cola certifTìma , e 
da tutti riceuuta ; ma voi hauete voluto dir'alrro , come 
più chiaramente dimoftrate in quella voltra difefa , doue 
voi paragonate l'autorità c’ha il Principe di toglier la vita 
co’l precetto naturale di non vccidere, dal che lì conofce 
chiaramente che voi ragionare deH’oggetto della portiti 
tcporale, e fc volete dir quello , meritamente yi ha riprefo 
il Sig. Cardinale, perche nè quanto aH'oggcrto, nè quan- 
to a' fudditi quella poterti in vcrunmodo dipende im- 
mediatamente da Dio,nè voi l’hauete mai prouato, nè lo 
potete prouare. 

Voi allegate San Paolo a' Romani, edite, Omnispo- Cj 
teftas eli à Deo . Hor qui vorrei chccoloro , che vi ten- ? P ‘ ’ 3 ’ 
gono per dotto , conlìderalTcro quanto voi fece profondo 
nella voltra feienza . Doue hauete voi Ietto quelle paro- 
le in San Paolo ? Se voi,fccondoil folito di cottile ftam- 
parie Vcncriane, non hauete corrotto il retto ; San Paolo 
non dice così , ma lì bene in quell’altro modo. Non cft 
poteftas nifi i Deo , nel che potere vedere con quanta ra- 
gione il Sig. Cardinale v babbi riprefo, perche citare poco 
iedclmente le feriti ure . Direte voi,che iòno parole equi- 
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ualcnri : & io per non conrrafhr’phì con voi in codaché 
non rilicua molto , ve lo voglio concedere . Mà diremi 
per correda, checauate voi di quelle parole da San Pao- 
lo ? Egli dice come dite voi, Omnispoteftas erta Deo. 
Soggiungete voi,dunque immediatamente è da Dio.Ne- 
go confequcntiam. Domine Magifter, perche tutte le’ co- 
le di quello mondo fono da Dio come caula vniucrfale; 
mà non fegue pel ò , che tutte lìano immediatamente da 
Dio, denza concordo delle feconde caufe, anzi tolta l’ani- 
ma ragioneuolcch'auuanza leforzcd’ogni caufa creata , 
non produce Dio coda alcuna immediatamente da de dolo, 
ma fi ferue delle deconde caude ; così voi dere creatura di 
Dio, mà de vi contentate , non vogliamo credere che voi 
diate flato creato immediatamente da Dio dolo. Parimétc 
nella lcrittura Santa leggiamo, »Omnis dapienria àDomi- 
no Deo eft . Doue dice Origene, i»Omnis pcritia qua; vel 
erga artem aliquam , vel vdui liumano nccclTaria habetur, 
vel cuiuHibet rei deientia, làpientia dicitur à Domino da- 
ta. Non voglio però credere, che fiate tanto duoradi pro- 
pofito , che vogliate dire, che l’arte dello dcarpindlo, del 
gondoliero, del bccearo, & altri limili dipenda immedia- 
tnncnrc da Dio dolo : mà dehauetc ccrucllo, direte, che 
tutte quelle code dono da Dio, perch’egli come prima cau- 
dahà dato all’huomo rintcllcrto , e la ragione , & hà im- 
mediatamente creata 1 anima ragioneuole, e concorrendo 
anco immediatamente con quella, hàdatto che fi lìano 
inuentati vari/ artifici/, edeienze. AlliUc/ìò modo dico 
io che parla San Paolo, perche hauendo Dio dato all'huo 
ino la ragione, c concorrendo aH’iftelTo modo, con quel- 
la variamente dccondo la diuerfità de' nationi,di nature,di 
collumi, hà indpiraro à diuerfi popoli diuerde potcflà , e 
così vcggiamo.che altra autorità hà il Perfiano,& il Tur- 
co nc’iuoi duddiri , altra il Ile di Polonia, altra il voflro 
l^ogc,e quali fi può dire, che dccondolc diuerfità de Pria* 
t . cipati. 
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cipatie domini j è differente 1.1 poteftà, & autorità di co- 
loro, che commandano; pcrcioche, come bene dice Giu- 
ftiniano , l’autorità ò potcftà del Prencipc dipende dal de 
Popolo ; onde egli fcriffè. Sed & quod Principi placuic iut n c nj tur , 
legis habet vigorem , cum lege Regia qunrdeeius impc- gent. ae 
rio lata eli populus ei , & in cum omne imperium fuum, ^ pfjjf 
& potcftatem contulerit. E fevolcfte intendere che la po- cipi. 
teftà ciuile.ò politica invniuerfale,fenza difendere à que 
Ilo, o quel modo di gouernare in particolare, è immedia- 
tamente da Dio, vi fi concede; mà quella potcftà è in tut- 
ta la moltitudine , la quale iure diuino naturali , è con- | 
ftretta à pigliare qualche modo di goucrno politico, ò fia 
Monarchia, ò Ariftocratia,ò DinoCratia, ò altra compo- 3 • 
fitionedi quelli modi femplici percfftrcben gouemara, | 
c fi dice eflere immediatamente da Dio , perche è neceffa- 
riamente congiura con Li natura humana, perciò dipende 
da Dio, come autore della natura. E perche non vi diate à 
credere , che il dominio, & potcftà di cotefta voftra Re- 
publica fia d'altra natura, ò qualità , fe voi vorrete confi- 
dcrar il progreflo di quella , trouarete , che altro gouerno 
hebbe nel principio di quello c’hà adeflose che altra auto- 
rità hebbero i Tribuni, altra cfercitarono poi i Dogi, e 
quelli altra autorità haucano auanti Sebaftiano Ciani, 
ò come altri vogliono, Zani , conciofia che prima hauea- DofJ «° . 
no grandiffìma autorità, & eglino foli a lor piacere am- 
miniftrauano le facende dello Stato, in tanto che alcuni di pub. di ve 
loro faceuano Dogi i loro Figlioli, e Domenico Flabani- n “ ia - car ‘ 
co, che fu il Doge ventèlimo nono fece tor via ralecÓfuc- 5 
tudine. Hor fe quella potefta c’haucano quei Dogi di fa- 
re i loro figliuoli fuccelTori , e di gouernare lo flato à loro 
Voglia era loro data immediatamente da Dio, come ha 
potuto alcuno toglierla ò reftringerla ò limitarla?Se Dio 
hauea data la potcftà a i Dogi , come è pallata da quelli 
al gran Confeglio ? Ma veggo la voftra ritirata. Dite 
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voi che altra è la poterti, altro è il titolo della potefti.La 
poterti vien da Dio, il titolo ò per herediti,ò per elctrio- 
ne, ò per donatione, ò perconquifta. Sta bene. Màio 
parlo dell'oggetto della poterti , e dico che la poterti del 
vortro Doge è ftata mutata, ancorché rimanga il medefi- 
mo titolo dcll’eletione; e fé la poterti che i Dogi hauea- 
no prima, era immediatamente da Dio , al ficuro che chi 
glie l'ha tolta, ò riftretra, e limitata ( maflime fecondo la 
dottrina del vortro fra Paolo, e voftra) ha fatto altro che 
peccato veniale, perche ha violato il iusdiuinonaturale, 
& ha fatto manifcftn refiftenza all’ordinarione di Dio.Per 
che fe voi volete che fia gran peccato cheiPreti nóvbbidi- 
feono alla poterti del Doge, perche fan Paolo dice. Qui 
poteftati refiftit , Dei ordinatami refiftit ; che peccato farà 
di colui che tronca limile poterti, & a fuo modo la feema, 
e circoncide? Hor vedete pouercllo,cheTheologia c que- 
lla voftra, e che bel nome date alla voftra Hepublica di 
Vetreria , mentre v'ingegnate con ogni vortro potere di 
difenderla ; poi che la fate empia, e federata, hauendo co- 
sì alla feoperta violato l'ordine di Dio . Ma ritornando 
n San Paolo, perche egli dice, non eft poreftas nifi à Dco, 
concludere ch’ogni poterti è immediatamente da Dio. 
Adunque fecondo corerta voftra logica , quando il Pro- 
. fera Amos dice.fi critmalum in Ciuirarc quod Dominus 
non fecerit, raccoglierete che Dio fia oaufaimmediarade 
tutti mali, de tutti icaftighi, di tutte l’afflitrioni che ven- 
gono alle Città . Perche dunque feguitando quefta vo- 
ftra dottrina, non dite i cotefti Signori (e direfte bene,fen- 
za burla, il vero ) che quello trauaglio della feommu- 
nica , & interdetto viene da Dio ? Perche dunque confe- 
gliatcvoi che non l’olTeruino , anzi refiftano , e facciano 
così mani tortamente con tra l’ordinationedi Dio? Mi 
che direfte voi s’io vi prouafli con teftimonio della fcrit- 
tura che la poterti de' Prencipi,e magiftrari è cofa hurna- 
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in ? Horfentite di grafia. ' 'r. * ' ’ 

Io non dubito che voi darete ere denta à San Pietro. 

Egli adunque dicecofi.fubietìicftotcomni human* crea- ^ j 

tura: propter Deiun i fiue Regi quafi predienti, fiue Du- p '*' 

cibus tanquamab eo miflìs. So che voi v’intendete di 
Greco, perche in qucfto voftro fcartafàccio ve n'hauetc 
frapofto alcuna parolina. Defidcrarei dunque faper da j 

uoi,che lignificano quelle parolc,fubie£i eftote omni hu- ! 
man* creatura: ; perche fe voi l’intendete coli alla grolla, ; 
bifognarà che voi , iure diuino , fiate Aggetto al voftro j 
Cuoco, ò al Gondoliero , che viconduce a Rialto, perche 
anch’erti fono creature humane . Ma fe le vorrete inten- 
dere coinè deuono efler inrefe, e come richiegono le parole 
grecheihumana creatura ,vuol,dire humana ordinatione, 

I hutnano confcglio.humana fabrica . E perche s’intendeflc 
di che creatura lì tratti, foggiunge fubito San Pietro ; fiue 
Regi, quafi propellenti, fiue Ducibus,tanquam abeo mif- 
fis ; dinotando, che per nome di creatura humana intende 
i Superiori^ Magiftrati,quali perciò nomina creatura hu- 
mana.non folo perche fcruono pergl’huomini,e non per 
le bcftiejmaanco perche dipendono dalla volontà.econ- 
fenfo de gl ’huomini.i quali gli clcgono.c gli danno quella • 

autorità, che giudicano conucnirc al ben commune. Efe 
voleftedire, che humana creatura (come hanno dcttoal- 
cuni)non voglia diraltro, che huomo porto in dignità, & 
honore ; dicendo San Pietro vniuerfaImente,omni huma- 
nae creatura:, è forza confeflare.che comprende anco le di- 
gnità Ecclefiaftiche , & in ogni modo è cofa chiara che le 
perfone fono porte in dignità, c gradi per mezzi humani, 
quali voi chiamate titoli , perche ftando nella pura ragion > 
naturale, non è huomo alcuno luperiore all'altro , fe non 
forfi il padre al figlio, & il marito alla moglie , della quale 
diflc Dio, fub Viri poteftateeris. Onde dille Santo Ago- ub. 19.de' 
(tino, Rationalcm fa&umad imaginem fuam noluit nifi ciim.c.ij. 
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irrationabilibus dominali *. no hominem homini , fed ho- 
minem pecori. Et Aditotele del quale (come s’intende) 
voi fate gran profeflione, fcriflfe che tutti gl’huomini na- 
feono naturalmente liberi, il che non farebbe vero fe im- 
mediatamente Dio hauefle ordinato alcuna poteftà à cui 
glhuomini fiano iure diuino naturali foggetti. 

Soggiungete voi, che fi come fecondo il Sig. Card, niun nega 
c he la poteftà Tapale nonfia immediatamente da Dio fe bene t eie ttionc } 
deirilluftrijfmi t e Rjrnertndijftmi Sig- Cardinali che fono huoìràniicoti 
non fi dette negare , fe bine il modo dell affuntione al principato lodo è 
bumano cì>e la poteflà di lui non ftaimmediatamente da Dio, e poi 
con Cefali pio dell'anima ragioneuole andate fuora di prò 
polito filofofando, c non v’accorgete che non è il Sig. 
Card, che confonde la poteftà col titolo, ma fetc pur voi, 
che non intendete i ter mini; perche è verillìmo che la per- 
fona del Papa s'elegge da gl ’liuomini al grado Pontifica- 
le, ma tutti noi altri buoni Chriftiani , c catolici con gran 
ragione diciamo, che l’autorità del Ponteficc,c vicario di 
Chrifto dipende immediatamente da Dio , c la ragione è 
manifcfta, perche l'autorità del Papali ftende douenon 
può attillare potenza alcuna humana ; c perche noi rro- 
uiamo nel Vangelo che Chrifto dille a Pietro , Tibi dabo 
claucs regni caelorum &c. & quodeumq; ligaueris fupcr 
rerram, e quel che fegue . Hor doue rrouatc voi, che Dio 
babbi dato autorità al voftro Doge d'impregionar, c ca- 
ftigar i Preti, fpogliar le Chicfe, opporli così liberamente 
alle fcommunichc, & interdetti Papali ? Se ogni poteftà 
è immediatamente da Dio, come diuerfi Magiftrati hanno 
diucric autorità ? Come gli ftefli hor poflono vna cofa 
hor no ? Andate vn poco cercando tutte l’hiftoric anti- 
che , & vedete fe da fan Pietro in qua potete trottare, che 
nell’autorità , & poteftà Papale propria del Pontificato, fi 
lia mai fatta inuratione,ò fia fiata in alcun modo riftretra, 
ò limitata ; al ficuro che no’l trouaretc mai . La doue ncl- 
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l'autorirà tic’ Princìpi laici fi vede diuerfità.e fi fanno gior 
nalmcnre moire murationi.Non sò s’io mi creda quel che 
perfona ben dotta, &aflai pratrica in cotefta Città nó mol 
ri giorni fono mi difle.chcFrà Paolo voftro,qual voi mo- 
ftratc d’ammirarejfonda l’autorità de’Précipi Secolari nel 
tefto della fcritturaSanra; e fe bene quello non tocca nò < 
alla difefa del Sig.Card. nè alla rifpofta delle voftre calò- 
nie, tuttauia per togliere ogni fuga, che inqfta materia vi 
potefle giouare, voglio difcorrerc breueméte con elfo voi. 

Dilfe dunque Dio per bocca di Samuele quelle parole, r.Rcg.c*]?. 
Hoc crìtius Rcgis , filios vellros tollet, & ponet in curri- * * 
bus fuis , facietquc libi cquitcs , & precurfores quadri- 
garum fuarura, & conllituet libi tribunos,& centuriones, 

& aratores agrorum fuorum, & melfores legetum, de Fa- 
bros armorum, & curruum fuorum, Filias quoque ve- 
ftras faciet fibi vnguentarias , & focarias , & panificasi 
Agros quoque vellros, & vineas , & oliueta oprima tol- 
ler, & dabit fcruis fuis . Sed & fegetes veftras, & vinearu 
redditus addecimabir, veder Eunuchis, & famulisfuis. 

Seruos eriam vellros, & ancillas, & iuuencs optimos, & 
afinos aulèrct, & ponet in opere fuo. Creges quoque 
vellros addecimabir, vofque, eritis ei fcrui. Horchedire 
voi per quello è Che dice Fra Paolo ? Direte forficheil 
vollro Doge in virtù di quelle parole habbia autorità giu- 
ridica di fare tutte quelle cofe, che in quelle fono efprellè ? 
fedite di nò,già non vi potere feruire di quello tefto; ma 
fe dite di sì, lafcio che mi riufeite vn finiflimo Giudeo , & , 
tali anco fate tutti i yollri Veneriani ; poi che gl’obligate 
all’olTcruàza di quella legge antica. Non sò poi come Ila 1 
per piacere cotello vollro giuditio alla nobiltàVcncriana, 
che pretédcche l’autorità del fuo Doge fiadi gra lugapiù 
r diretta, e modcrata:& in ogni modo feteinvn grolTo erro 
re fe voi penfate che tutto quello che di fopra è fiato detto 
folfe lecito al Rè de’Giudei;percioche etiàdio Giofefo che ì' b c f’ B a "T 
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pure fù Giudeo, dice che quella non fu legge ; mà fi bene 
profetia che defcriuc quali non per ragione , mà per loro 
malitia doueano effere moltifiìmi di coloro.ch erano per 
regnare per l’auuenire. Et Beda fcriue , Non qualis effe 
debeat moderatus , & iuftuslmpcratorcxponit , cuius in 
Deuteronomio perfe&io docetur ; fed porius Rrétorim- 
probus; & qui aufteritate fubieftos fitoppreffurusinti. 
mat, vr per hxc populum a pertinaci illius pernione rcuo- 
cer. E San Tomafo trattando di quello, parla in cotal gui 
fa, Dicendum,quod illud ius non debebatur Regi , ex m- 
flitutione diuina, fed magis prxnuntiabatur vfurpatioRe- 
gum, qui libi ius iniquumeonftituuntintyrannidein de- 
generantes,& fubditos deprxdantes, & hoc pater per hoc 
quod in fine fubdit. Vos^ue eritis ei fcrui , quod proprie 
pertinetadtyrannidem,quiaTyranni fuis fubditis princi- 
pantur vt feruis ; vnde hoc diccbat Samuel ad tcrrendum 
eos ne Regein petcrcnt. Scquiturenim noluit autem po- 
pulus audire vocem Samuelis. E per non farui tanto Iam- 
bicar il ceruello , conchiudo con San Girolamo ( Of. 8 . 
ergo Saul non ex voluntate Dei, fed ex populi errore 
Rex faftus eli. E pure era flato con particolar riuela- 
tione detto da Dio à Samuele che l'vngeffe , e faceffe Rè. 
Hor che dite di quello ? le voi, e F.Paolo volete che que- 
lla fia la ragion di flato, e l’autorità di chi gouerna, haue- 
tc intefo quel che ne dicono i galantuomini, che pur fio- 
ra finifeo di nominami. La chiamano tirannia, fe voi in- 
tendete Latino. E voi, e F. Paolo voftrò volendo fonda- 
re vna ragion di flato , venuta dal Cielo, autenticate vna 
manifèlla tirannide ; c fecon limile tellimonio egli, e voi 
volete difendere le inique leggrdel Senato,cheda Noftro 
Sig. fono fiate giuftamentc condannate, per certo fate vn 
bcll honorcà quei che v’hanno mafeheraro col titolo di 
Dotor Teologo, e mal grado voftro facendoli tiranni, có- 
fcffatechenon iolo meritano d’effer fcommunicari , mà 
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deflèr di più priuari d’ogni autorità , e dominio . 

Per cóchiuder dùque quello voftro primo difcorfo.à voi 
pare d'hauer prouato che liano ben dette quelle parole vo 
lire immediataméte, fenza eccettione.&in verità nò haue- 
tc prouato niente ; ma io fi ben vi hò dimoftrato, che nel- 
l'vna, c nell altra fete fiato meritamete riprcfo,e cófutato . 

Nella feconda parte di quello capo,voi volete piccare 
il Sig. Cardinale che v habbi ingiuriato, chiamandoui h?- 
retico, & erroneo , nel che non potrete negare d cflci bu- 
giardo , perche come io v'ho detto di fopra , il Sig. Card, 
fecondo la regola di coloro che qualificano lepropofitio- 
ni, ha diftinto turi i lenfi che potemmo hauerele voftre 
parole, c chiaramente ha detto qual fenfofia buono, e 
quale non buono ; & in quello giudirio ha dimoftrato nò 
folamenrc dottrina fana , c catolica , mà ha vfato molta 
prudenza, e carità, parlado della dottrina in fe ftefla, fen- 
za mai roccarcla perfona. E non è vero, Miller Giouan- 
ni, quello che voi dite , die la dottrina per elfer hererica ò 
erronea debba clferc oftinat amente tenuta da cbi la dice , perche 
altro è giudicardella perfona, altro della dottrina. La per- 
fona non farà hererica, fenza oftinarione ; mà la dottrina 
fc ripugna alla fcrittura,ò alla definitione della Chiefa, fa- 
rà hererica da qualunque Ita detta, o fcritta , fc bene potrà 
cfTerc che la perfona lìa feufata ; perche fapcte che con 
ragione c frequentato quel detto, errare poterò, harreticus 
non ero. Può adunque elfi re che voi habbiate detto alcu- 
na propofitionc hatretica, ò erronea, fenza colpa, quando 
non l’habbiate detta con oftinarione ; e quando voi fiate 
in quella parte innocente, vi deue piacere d'clTer corretto, 
& emendato . Vi difpiace poi il parallelo , ò conferenza, 
come dite voi, della potellà laica, & Ecclefiaftica. Mà lo- 
dato fi a Dio, che non hauete di che notarla. Se voi lo Ili- 
mare fuperfluo,e non nccelfario difeorfo, io lo ftimo im- 
portantilfimo,e nccelTarij filmo per fgannar coloro che fo- 
no da 
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no da voi con falfc perfuafioni fedotti, & ingannati. 

Fare poi vn longo catalogo di tredici errori , che voi 
hauctc notato nel primo difeorfo delSig. Card. Et il pri- 
mo è vna mera fofiftaria del voftro poco fapere, dite, che 
il Cardinale abbraccia due contraditorie per vere. On- 
de è neccflario che , erri grauemme , le contradiroric , fe- 
condo voi, fon quelle, liVrincipi in quanto Superiori hanno im- 
mediatjmente da Dio la poteftà di commandare alli fuoi fudditi. Que- 
lla è la prima propofitione affirmatiua. L'altra che voi 
chiamate contraditoria, èj-prencipi focolari non bamopoteHd 
/ opra de' laici loro fudditi da Dio immediatamente ; dotte Mi (Ter Ciò: 
mio, inoltrate con fatti, che il Sig. Card, diceil vero, clic 
voi non fapcte logica , ò,ve ne fete feordato; ne’ bei prin- 
cipi j della logica s’infcgna che le propolìtioni conrradi- 
torie fono quando vna vniucrfale afferma, & vna partico- 
lare nega, ò lavniuerfale nega , & la particolare afferma, 
come che dicef!e,ogni Chrilliano obedifee al Papa, & qual 
che Chrilliano come voi,& voflri limili non gl’vbbidifcc; 
ò veramente niun buon Chrilliano ardifee di {pregiare le 
fcommuniche,& qualche Chrilliano , come fanno hora i 
Venetiani,temerariamenre le difprcgia . Quelle fono pro- 
pofitioni conrraditorie, perche hanno il fegno particolare, 
& vniucrfale, & l’vna afferma, & l’altra nega,le quali fono 
di quella natura , che prendendoli i termini nel medelimo 
fenlo,non pofTono efTere ambedue vere, nè ambedue falle. 
Ma quelle propolitioni che voi mettete per contraditorie, 
perche non hanno fegno alcuno rellano indefinite , e per- 
ciò, ancorché vna affermi,& l’altra nieghi, pofTono ambe- 
due efTer vere; come per eflempio, li Principi riconofcono 
Superiore, & li Principi non riconofcono Superiore. Voi 
direltc che quelle fono contraditorie: Et io dico dinò;per 
che per verificare l’vna e l’altra , balla che nell’vno mem- 
bro , & nell’altro li polfi trouarc alcun particolare vero . 
E la prima fi verifica ne’ Prencipi Vaflalli , e Feudatari; ; 
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c ia feconda ne’ Principi affolliti , &' indepédenti . Quello 
hò detto per moftrare, che non fapete tanta logica, quan- 
ta profeflatc. Ma per rifpódei e à quel ch’opponete ai, Sig. 
Cardidico che- voi fece calóniatore, e bugiardo, perche chi 
leggerà le oppoiì tuoni del Sig.Card. trouarà bene jndi fie- 
re te fenfo k propofitioni che voi ditc;m à fe voi fapcfte lo 
gica, faperefteafltoychcquando i termini nelle propofi- 
tioni non li pigliano nell’iftelTo. fenfo, non vi può cflere 
contraditionc. Chiaro, c volgare efempio è quello che 
fi dà nelle fcuole ; Ogni cane ( intendendo delti animali 
terreftri ) hà virtù di larrare , alcun cane non può latrare, 
intendo ò del pcfcecanc, òdi quella deliache èchiamara 
cane. Quando il Sig. - Card, dice che i Superiori hanno 
immediatamente da Ilio portila di commandare, fidi- 
chiara in che fenfo l’intenda; cioè che pio hi dato il pre- 
cetto dell’vbidicnzache fi deue a Superiori ; quando poi 
dice che* Principi non hanno autorità immediatamente 
da Dio, .parla nel fenfo voftro , e dice vna propofitione 
contraria ìlla vpftraie perche hiuaè vera ,.e catoJica,ne- 
cc/lànam e n tejfcgue che kivoftra fia filila, & herctica,e voi 
fete quei che errate, & non egli. 

Dite che fecondariamentccrra perche con fonde il tito- 
lo con la poteftà , Si voi fete quello che grandemente et-, 
rate, anzi ca!onniate,pcr che egli otfiimmcrc lediftingue, 
poi che egli inoltra che la porella,& il dominio s'acquifta 
per mezo de ' titoli, che fono ò dettone, ò fiicce/fione , ò 
altri limili. 

AprelTo dite ch’egli erra, perche dice elTcre berefia af- 
fermare che la poteftà temporale non fia fiata fatta Sogget- 
ta da Dio alla Spirituale Érendendo la ragione di quello 
voftro detto, foggiungere attefo che non v.è luogo di Jcnt- f 
tura nè difinitione della Cbiefa,che dica che il Precipe come 1 
Preoji afoggetto al Pont. ma fi bene comeCbrifiiano ; Se- voi 
non yilalciafte tralportarè dalla paflione , c dallo fpirito 
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.» di Contraditionè , credo che vi fcapparebbono manco er- 
rori , e manco bugie dalla penna . E qui douc voi notate 
altri, d'errori, ne incorrete in duegrandifsimi ; l’vno è che 
voi negate cflér hcrefia quel che il Sig. Card, afferma cflèf 
tale , c per parer di dire qualche cofa, mutare le parole del 
Card, perche voi nella voftra propofitione dite, che la 
poterti fecolare è immediatamente da Dio» fcnzacccct- 
tione, Se il Card. oppone,che fe s’intende fenza cccettionc 
di poterti, è propofitione heretica; perche nó è poterti di 
Principe niffuno Chriftiano,che nó fìa fottopofta alla po- 
terti del Vicario di Chrifto.c Paftore vniuerfale,c capo di 
tutti i Chriftiani,ò Précipe,ò priuariche frano. Qui voi $ 
far dell’arguto, efortilc merafìfìco,drte che i Prencipi fono 
foggetti, non rarione potertatis, ma Chrirtianitatis. E pri- 
ma haueuatc detto. ^Dunque la poteflà laica non è Sogget- 
ta alla Spirituale . rattorte poteSlatu, perche in tanto il Prin- 
cipe laico /oggetto in Spiritualibus M Pontefice, in quanto 
è ChriSìiano,nè in quefto v’è differenza fra iut,& vn par - 

I tiedare . E poi vi rtendetc i dire , che la pò te Sìa del gran 
‘turco, del Perfiano, del gran Cane, non hanno che fare con 
quella del Papa , e pure fono potefià . Vedete MifTcr Gio- 
uanni mio douc vi lafciatctrafporrare.voi penfatc d’hauer 
detto vna bella co fa , Se haucr trouato vn gran priuilegio 
de' Principi ; & io vi dico, che il medefìmofi può dire del 
Mngr>*io,dd Calzo laro.del Muratore, del Barcarolo, per- 
che rutti querti meftieci fi rrouano fri T urchi , fri Pcrfia- 
ni, & Barbari, e non hanno che fare con fautoriti del Pa- 
pa . Ma quando querti tali diventano Chriftiani,diucnta- 
no foggetti alla porcrta del Papa , & quanto alle pcrfonc , 
& quanto a i mefticri loro , perche fono tenuti ad eferti- 
rarli conforme alla legge di Chrifto , c quando trauiaflèro 
da quella po tignole deuono cflèr corretti dalla poterti del 
Papa . .Si come dunque il Barcarolo , nonin quanto Bara 
carolo Chriftiauo è foggetto al Papa ; cosi il Principe co- 
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nit WndpeXhrifhariò', èfoggettoalPapa* &nel go-'^ 
ucrno del fuo Principato deue procedere fecondo la 
legge di Chrillo ; e quando faccia altramente , può efTer 
correrto , c giudicaro dal Papa. Quello ha detto il Sig. 

Card. & ha aggiunto bene,chc dire il contrario,è herefìa. 

Voi riprendete quello come errore , & dite che non ti può 
prouarecon fcrittura, ò definirione della Chicfa ; e Tem- 
pre al folito vollro rrnlafciate le traditioni ; ma vorrei la- 
pere da voi. Tei Prencipi Chrilliani pereffer Prencipi, la 
feiano d’eflèr pecorelle dell’ouile di Chrillo. Se dite di sì, 
voi gli fate vnbell'honore, edite vna fallirà manifèlla; fc 
dite di nò , Infognerà pure che confclfiate , che quando 
Chrillo dille , Pxfce oues meas , inrefe anco de’ Principi. 

Ma voi dire che quello s'intende non in quanto Principi; 
ma in quanto Chrilliani. Et io v'ho detto pur dianzi, che 
quello lì può intendere di qual lì yogl'altro melliero, per 
che il Soldato, & il mercante, non in quanto tali, ma in 
quanto Chrilliani, fono pecorelle di Chrillo, e pure il Pa- 
pa può prohibireal Mercante Chriftiano , che non faccia 
vliiTC, Se al Soldato, che non facci rapine , ò violenze , e 
fcommunicargli.fe fanno il contrario . E che cofa è que- 
lle non hauer autorità lopra la mercatia»e militia Chri- 
lliana? AU’ifteflò modo il Papa ha fopra i Principi Chri- 
lliani autorità; e può lor dire quel chedifleDauid, & nùc rial. ». 
Kcgcs inteiligire, erudimini qui iudicatis tcrram . E fe tal 
hora trauiano può anco vfarcontra di loro lecenfure Ec- 
clcliaftichc. E fe cotella volita metafilica douellè eflcrc 
approuara, pronarebbe ancora che non doueflero i Pren- 
cipi eflcr obligati di conferirli facramcnralmentcd'alcun 
peccato, ò mancamento, ch’elfi facciano nel gouerno lo- 
ro ; percioche è cofa certa che la materia di quel facramc- T 

to lì rellringe a i peccati che fono cómefli da Chrilliani , (; 

che fono battezzati, in tanto che quando vn Giudeo , ò 
Turco lì conuertealia Fede, non è obligato a conferirli 
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de’ peccati comméfli atlanti il battemmo, nè può da qàelli : 
efTcr facramentalmente afloluto. Per tantò fecóndo la vo- ' 
lira mcrafìfica , diftinguendo il Principe, dalai ftefloin 
quanto Cbriftianoii peccati di Fui come Principc.non fa- > 
rebbono fottopafti al facramicmo dèlia penitenza , come > 
. voi volete che non fiano fottopofti allccenfure impofte.' 
dal Papa- ; perche ranco l’autorità d’alfoluere da’ peccati*^ 
quanto quella di fulminar cenlura cgiurifdittione fpiri-; 
I tuale, & Ecclcfiaftica, che dipende dal Papa. Sichevcde- 
te che la voftra metafilica non è à propoitto.e che fetc voi 
quello che ealonniando errate; e non il Gard. che merita-/ 
mente vi riprende , c cenlura. Aggiungete in quello dif- » 
corfo vntaltro errore , dicendo * cheS. Gio: Chrifoftorao 1 
dice, che il Pontefice era foggetto al Prcncipe infìdele in . 
rcmporaUbus.ma perche di quello teftimoni odi S. Chri- 
foltomo ini refta molto che dire inpiù commodo luogo, 
per aderto, ve la voglio perdonare.' & 1 i ■ io 

- Seguire ruttauiacalonniandu,c dicendo, cheern» quar -- 
ro , prendendo le voftreparok-irr alrró fenfo di quello che 
voi pretendete ; ma così auuienei chi vuole prenderla 
difèia d.'vna caufà ingioila i perche ipeflo lì dicono delle 
cole che potìbno dir altrùi occalione di far delle confe- 
quenze molto ftrane. Se voi dite che i Principi hanno 
,i autorità fon za cccettione ,.c che portono far leggi in ogni: 
ihateiii.e che oblighino ogni perfonaj chi vuole intende- 
re che eccettuate le pcrfonc Ecclefialhchc, e le caufe fpiri-i 
tuaii ? Anzi fapendolìdi certo che Voi valete foggèctarc, 
a’ Pritìcipi le pcrfonc Ecclcfiaftiehe;tbi ha da 'credere che. 
vi facciatefcropolo di comprender anco Je cofe fpiriruali?. 
Edouete purfaperc che chi dice, tutto , non.efcludccofa 
alcuna; voi dite fenza eccezione, & in ogni materia ♦ Po- 
teua ii Cardinale, come hauctej.factio .^lplutamente có- 
cludere, ma egli per fua moddluyeiiiueife la conditione, 
e voilapetc che condiùo-nilnl ponit in elle. Ma fe voi non 
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litttédcic così, vi poteuadire.ch'imparaftc à parlarci chp r 
vi dichiararle meglio.perche bilognera etiamdio nelle co-- 
fe temporali metter aell’autorità de Prencipùquanro alla 
materia, non vna,ma più cccettioni • E fe non vi par cosi, 
dite di grana al voftro Doge, che facci legge del modo dju 
digerire, di credere, d'ingraflare, di colpire, di partprup.. 
Dite che facci legge che niun s'amali che niuno impouc-, 
rifca,niunodiuenti cieco*ò Tordo j.epuretuttequcfteco^ 
i c fono temporali, ecorporali . Direte voi che quelle co- 
fe non fono foggette al libero arbitrio , epcrò non fono ; 
capaci di leggi» ò precetti. Dite il vero. Ma bifognaua che 
vi ricordarle di quello, quando diceuate quelle voftrc vni- 
uerfalità.yc»a<i niimaeccetlione in ogni frateria, Se anco in 
quelle che dipendono dal libero arbitrio y h<ò dementato 
di fopra , che bifogna eccettuarne molte , neUq quali i 
Prencipi non polTono liberamente comuuud.uc , ò far 
leggi . ... 

li quinto errore che voi opponete al Card, è^cli habbi 
detto , ebe interrogato z m Principe, perche ragione pojjìede 
•vii Regno , non dira iure diuino , ma oper he redita , o iure 
belli } dal che infer{fce , dunque non ba da Dio tal potè Uà 
immediatamente . Per riprender qucno,voi andate ri- 
pigliando le altre vonre calonnic della dittintione del 
titolo , e della poteftà .; nel che chi ben vi confiderà, 
vi trouera impicciato come il polcino nella floppa., E 
certo, s'io nous vi conofceflc bene, mi m^rauigliarei 
oltre modo de fatti vqftri , che facendo profcflionc 
di tanta dottrina , non Tappiate ancora , che chi di- 
manda la cagione d’alcuna cofa , non cerca la caufa 
prima, e mediata, ma l’immediata, e proflìma. Ondcra- 
gioncuolmente dilTeilCard. che ogni Principe interro- 
gato, 'per qual cagione polfiedc il Regno, rifponderebbe, 
che lo poflSedc , òper elcttione, ò per hcredità , òiurc 
belli, c per gjufta conquida ; perche il dire che lo pofliede 
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per volontà di Dìo, e caufa vniuerfale,e comraunc à tut- 
ti etiamdio a’ Tiranni . E quello che voi dite che diman- 
dato il Principe da chi ba la potejlà ,ef autorità di com- 
mandare à quelli fudditiirijpondcria, che l'ba immediata- 
mente da Dio - E ignoranza,e fciocchezza manittfta) pec 
che fi corno feir reamente rifponderebbe, e non darebbe la • 
caufa prò fiima, & immediata, chi diccflc che il foco fifcaU 
da, perche Dio Io fa ribaldare , ma doucrcbbe rifpondere 
ch’egli è in fe ftefio caldo, Se è di natura fua molto artiuo» 
così chi vuole efplicare la cagione del fuo giufto dominio, 
non deue ricorrere à Dio, che è caufa prima , ma deue ef-> 
plicare il titolo immediato, perche Io poflìede. E quando 
poi voi dite, ebe interrogato il T^fdi F rancia y perche fai 
morir imo, perche fa leggi le quali obligbino in corifei ehtia, 
non dirà che lo fa per bere dirà ,• ma ben dirà ch'ha l'autori- 
tà di farlo immediatamente da Dio ; Vi rifpondo , che fe 
ogni yolta che vi efeono dalla bocca errori , fciocchczze, 

& ignoranze vi cafcaflè vn’ dente, gran tempo fa ne fare- 
te del ruttoTenza; perche quando il Rèdi Francia douefle 
rifpondere precifamente alla dimanda fatta , direbbe di 
certo , che le leggi del fuo Regno gli danno tatuatomi] 
fi come all'incontro il Rè di Polonia, fe fofle interrogato, 
perche non può egli fare nel fuo Regno quel che pof- 
fono ifRè di Francia , & il Rè di Spagna nc‘ fuoi , direb- 
be eertoj, checon tali leggi è Rato eletto , e la fua autorità' 
gli è Rata dentro à quei termini rinchiufa . Ma fe fi ha da 
trattare dcH’aurontà del Papa, s’ha da parlare in quefio 
modo j fè yoì dimandate perche N. Sig. Papa Paolo V. 
eferciti Fautoriti Pontificale, vi rifponderò, perche c Ra- 
to legitimamcnte eletto dalli Signori Cardinali, ch’han- 
no tale autorità. Ma fe mi dimandaretc perche feommu- 
nichi,& interdica ; vi diròch’eglihahauuto tale autorità 
da Chrifto , quando dille à Pietro , Tibi dabo claues Re- 
gni Coelorum, & quodeunq; folucris fuper terram &c. e 
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come dice San Leone , ManerPetripriuilegìum, vbicun- s«r. j. de 
ouc, cxipfiusfcrrura?quitatciudicium. Ncc niaiia eft vel l nnu ^ r ' )t 
feueritas, vd remiffio, vbi nihil erit ligariim , nihil folutù u? 4 u p ' 
nifi quodB. Petrus aut foJucrit, aut ligaueric. 

Andate tempre di male in peggio, & opponete per fe- 
llo errore al Sig. Card, ch'egli dice, che il Principe non ha 
per fudditi tutti quelli del fuo dominio immediatamente da 
Dio, ma il Papa ha per fudditi immediatamente tutti t 
Chrifiiani. E qui non sò come V’andate intricandocon 
la logica , dicendo : che li corelatiui funt fimul naturai 
d onde raccogliete che come l'autorità di commandare è 
ne i Principi immediatamente da Dio , così è l'obligo del 
fudditroad vbbidire immediatamente da Dio ; nel chea 
baflanza v e Baro rifpofto di fopra , & in quei modo vi ! 
confeflò erter da Dio l'obligo d’ vbbidire, nel quale v’ho 
detto di fopra effer da Dio 1 autorità delcommandarc.ma 
che quello comandi , c che quello obedifea è cola huma- -i- 
na; ma che il ChriBiano fìa (oggetto al Papa c inftitu tio- 
ne diurna, come dice il Card, perche Pietro , & i fuccef. 
fori fuoi fon flati fatti da Chrifto Pallori vniucrfali ; ina 
cheil delitto fàccia fuddito, è legge, & inftìtutione huma- 
na, di'ha le fuc limitationi ; e chi è fuddito d'vn Prccipe, 
affolutamcnte parlando, può liberarli da tal foggettione, 

8c foggettarfì ad altri ; e le voi non vedete quella diflèren- 
zavla vigono altri che fanno più di voi.a’quali douereflc 
preflar credenza. 

Per fetrimo errore opponete che il Card, mette per cer- 
to quello che è ancora fra carolici Dottori in dubbio ,fe la 
potejlà del Pontefice , morendo lui, retti nella Chiefa, ò pu- 
re con la morte del Pontefice retti laChiefa Jpogliata d una 1 

talepotefià . Qui voi mentite doppiamente : prima per 
che il Cardinale non dice quello , che voi rcteritcalmcno , 
in queflo difeorfo , che voi oppugnate ; appreffo, perche ^ ^ 
quando egli lo dicelte,fupporrebl>e ileerto c'1 vero;c non ■*"' 

come 


= :, ( •' come voi dite, il dubbio ; perche fe bene alcuni pochina- 
tolici hanno in alcun tempo fentiro il contrario ; nondi- 
meno i Confili) che fono venuti di poi, hanno più chia- 
ramente definita la verità , e meffo in chiaro quel che non 
era così apertamente decifo . Onde fe à qualche tempo fi 
poteua dubitare di quefto parricolarc.che voi toccate qui, 
aderto non fi può più mettere in dubbio. E fe ben voi vo- 
lete metter guerra tra l’vniuerfiràdi Sorbona, e altri Teo- 
logi, che voi chiamate Romani ; non vi può però fucce- 
dene aderto ; perche è commun parerceli Teologi , che il 
voler metter autorità Papale nel Concilio, eToggettar il 
Papa all’autorità di quello, fia errore molto fcandolofo, e 
fcifmatico vicinifiimo all’hcrefia,e feminarìo di molti er- 
rori ; il che effondo vero fi può con ragione fupporre per 
certo, che morendo il Papa, l’autorità di lui non rimanga 
nella Chicfa , ma fia da Dio immediatamente concerta à 
quel lo, che canonicamente eletto gli fucccdc. iti 5 

Entrate poi in vn’altra materia aliai cónerta con la pre- 
cedente, & opponete per ottauo errore al Sig. Card, che la 
parola, Pafce oues, è detta à San Pietro , & non à la Chic- 
fa, nel che métirc comein molr'altrecofc ; perche S.Sig. 
lllurtrifs.dicc quel ch’afferma l’Euangclio cheClirifto dif- 
fe quelle parole à Pietro t & aggiunge quello che hanno 
affermato nitrii Carolici ,the s intendono anco dette à 
tutti i fucceflòri di Pietro. Voi aggiungete del voftro quel 
le parole , e non alla Chiefa , c pure il detto del Cardinale 
non richiede ncceflariamente quell aggiunta, della quale 
voi fare fi gran conto . E perche voi forno nome di Pari- 
gini afl’ai arditamente non fenza molta temerità afferma- 
te-, .che le parole dette à San Pietro , Tibi dabo claucs j E 
quell altre détte al medefimoj Pafce agnos. Se pafce oues* 
lib. 1. de fono fiate dette à lui, in perfona di tutta la Chicfa, voglio 
Ponrif. 1 . per aderto rimettenti a quello che intorno à quefto dot- 
iì.& 16. j amente forine il fudetto Cardinale nelle fue opere ; tra 
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tato mi baftarà dire, che in quello voi feguitate no i Parigi 
ni, come voi dire, ma fi bene Calumo, Lutero, c gl abri he- 
/ retici, e quàdovoi dite, che l'iftcrtc parole furo detreà gl’al 
fri .Apofloli, era ob]igovoftro(ma/3ìmc non volendo voi 
creder fe no quello che c nella fcrirrura)moftrarc il luogo, 
e le parolc;perchc fe bene noi anco crediamo le tradirioni, 
non diamo però veruna fede alle parole de’pari voftri. Et 
in quello,che dire, che tutti cocedono ebe gli Apoftoli hebbe- 
ro aguale autorità ,nó dite in tutto il vero, perche nó man- 
cano di quclli.chc vogliono che glabri A portoli forteto in 
feriori,& fubordinatià Pietro; poi cheChriftoirtcrtò acce- 
nò in S. Luca, che alcuno rrà gl’Apoftolicra maggiore , e C:1 P- 
capo de gl’altri,C$ii maior eft in vobis fiat fìcut minor ; & 
qui preccrtorcft, ficut miniftrator. E quando bene fortet o 
Itati d vgualc poteftà conPietro,c cola certa, e tra catolici 
riToluta,chela poteftà de gl’Apoft.era ftraordinaria,chc nò 
doueua paflarc a* fucceflori loro ; ma quella di’ Pietro era 
ordinaria, c doueua di mano in mano paflare à fucceffori ; 
e perciò rimaner perpetuamente nella Chiefa ; e fori! per \ 
qucfto alcuni Santi han fcritto,che quel che fu detto à San 
Pietro s’intcde detto alla Chiefa ;pcrche dopo la morte di 
lui, doueua rimanere perpetuamente in quella mediante li 
fucceflori di lui. Nè accadeua, che v’affaricafte à prouare, 
che gl'altri Apoftoli,e Vefcoui, che gli fuccedono,habbi% 
noie chiaui , perche non c niun catolicó che lo nieghi, fc 
bene ha qualche dipendenza da Pietro, come prouano li 
teftimonij di S.Gipriano,di S. Agoftino,di S. Leone, citati 
da voi, mano pj^uano già quello, che voi cócludetc, che 
non fia certo ebe la parola, pafce,fia fiata detta à SPietro: 
poi che non peraltro dicono alcuni Dottori , che la pro- 
-mefla fatta à S.Pietro, è l'adempimcnro di quella pur fat- 
to à lui, s’intenda della Chiefa, faluo perche Amile auto- 
rità fu data per vfo,e vtilità di qlla: e in qlla douea pfeue- 
rare nc’fucccflori di Pietro toralméte neglalrri minirtri in- s 
feriori più ò meno comunicata fecód’J grado di ciafcuno. 
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Entrate poi nella più bella girandola ch’io mai m'hab- 
bi vdito, ne villo ; e fofifticando la parola d’alienare, op- 
ponete per errore, che il Sig. Card, habbi detto, che il Po- v 
tefice non può alienare dalla fua giurifdittione Spirituale 
niuna Prouintia, per proua di quello vi porrate di manie- 
ra, che date beniilimo ad intendere quanto porta la paflìo- 
ne congiunta con ignoranza ; Dite , che il Pontefice non è 
padrone di quelli dvnaProuintta,perche fono di qucllaPra- 
uintia, ma è loro Pajlore-, perche fono Cbrifliani . Ditemi 
per cortefia , che volete voi dire per quello ? Se volete 
dire, che il Papa non ha dominio temporale di quelli d' vna 
Prouintia ch’à lui non iìa remporalcmente foggetta alme- 
no quanto all'vfo, & amminillratione immediata , è pro- 
pria fua,comcPapa,chi vi dice ilcótrario?Ma fcvoletedire 
che non habbi dominio verun fpirirualc, che lìa per confel 
quentc, anco eminentemente temporale , in quanto è di- 
rizzato al line fpirituale , e fop ranarurale , intendendo per 
dominio, porcllà, ò autorità , ò giurifdittione , voi fete in 
errore.E voi fterto confeflando che egli è Pailore,fete for- 
zato à concedergli maggioranza , e {Superiorità , perche 
anco Homero parlando del Re Agamenone , e volendo 
inoltrare l'aurorità regia di lui , lo chiamò Pallore di Po- 
poli. Aggiungete per quello non può egli alienar le pro- 
cinti e.ne le perfine ; prima , perche non fino tutte le Pro- 
uintic de Chrifiiani. E voi lète così cieco, ò balordo, che 
penlìate che il Cardinale parli della China , ò del Perda- 
no , ò del Turco ? Parla de’ Chilliani,di quelli che fono 
della Chiefa mediante il battefimo ; e di quelli dice con 
ogni verità, che non può fare che alcuna Prouintia, ò Cit- 
tà di perfone battezzate non dipenda dalla fua autorità, 
nè lìa foggetta alla fua giurifdittione. Dite di più fecon- 
do , perche fe bene liCbriHiani riconofcono lui per fuperiore , 
tutta volta quella fuperiorità non è fondata in dominio al- > 
cuna , e per confequenza doue non è dominio ,non vi può ef- 
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fere altenatione. In fatti , Miffcr Giouapni, voi fcrc fem- . 
prcl’ifieffò ; non voglio per hora difputare, fe l’autorità i 
chehaiJPapa in rutta la Chicfa de’ fcdelli fi porta, ò deb- 
ba chiamar dominio;quefto è certo che è dominio di giu- 
rifditrione, dominio di protettione , dominio di leggito- 
re; e finalmente dominio più nobile che non c il dominio 
de propri j Principi temporali . Ma dato che non fi debba ; 
chiamar dominio, douc haucte voi letto , chedoue non è 
dominio, non porta eflere alienatone ? Adunque fecon- 
do voi, il tutore, & il libero procuratore, & amminifira- 
re, ò non potrà alienare, ò alienando fi dira ch’habbia do- 
minio, cofa che l’vna,c l’altra è manifcftamentc falfa. Per 
prouar poi che il Papa non è Signore, mordendo così gé- 
tilmcntc quel titolo coi quale luole efler chiamato di N. 
Sig. dite che il vero titolo di lui fi deue raccogliere da quel 
titolo, con che egiifrnofnina nelle fuc lettere, quando di- 
ce, feruus feruorum Dei. A qucfto aggiungete il reftimo- 
nio di S. Luca, di S. Giouanni, di San Jiernardo , diS. 
Pietro ; da quali raccogliete che fia prohibiro à gl’Eccle- 
fiaftici il dominare ; il che in parte è vero,percheil domi- 
nio Eeclefiaftico deue efler molto differente dal dominio 
de’ Prencipi temporali ; perche quelli hauendo propoflo 
per fine del lo co gouerno la pace , e quiete temporale, ri- 
cevono anco' premi) , e recognitioni Temporali d’honori, 
di ricchezze, e di fplendore cfierno.che rende lo fiato loro 
pompolo, e riguardeuole : ma il dominio fpirituale , che 
rifguarda il buon gouerno dell anime ch’ha per fine la fa- 
iute, e vira fempiterna , non pretende rimuneratione tem- 
porale, ma afpetta il premio celeftc; e perciò elegge il tra- 
uagliare, c l’eflèr folleciro intorno alla fallire delle anime, 
miniftrando loro i facramcnri, e la parola di Dio;e quefto 
è cflére difpenfatore mirteriorum Dei ; onde quando 
tornare à dire, che non battendo il Pontefice cofa che fia fua 
iure Pontificatili , non la può alienare . Già v’ho detto 
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che non fapetè quel che vi dite . Perche per alienare, non 

fi ricerca dominio, come ho già dimoftratojequi alienare 
n5 vuol dir altro, fc no fottrarrc dalla Tua autorità,ò giurif 
dira'onc. Ma voi che non lafciatc però d'intendere quel 
clic voglia dire il Cardinale , per parer fauio, aggiungete 
certe paiole, che contengono, parte manifèlla calonnia, 
parte chiaro , & euidente errore. La calonnia confitte ih 
quelle parole, anzi perche la fua potè Uà è Spirituale, efo- 
pra l' ànime , non potria alienarle dal dominio di C bri ila 
“T^- Sig. capo della Cbicfa , fe non facendole rinegare la 
Fede , il che è una borrenda biajlemma. Di gratta dire-i- 
mi ; che pretendevate in quelle parole è 11 Sig. Cardinoti 
tratta d alienationc del dominio di Chrillo , ma dice, che 
il Papa non può alienare dal fuo primato Apoftolico nef- 
funa Prouintia , nè Città, nè perfona; lì che voi fuora di 
propolìto, per impircla vollra fcritnira di malcdiccnza, 
hauetc voluto parlare del dominio di Chrillo ; nel che ha 
permeilo Dio , che oltre alla manifefta calonnia calchiate 
anco in vn grotto errore, dicendo , che lì alienano dal do-» 
miniò di Chrillo , quei che rinegano Ja Fede ; doue igno- 
rantemente confondere il dominio di Chrillo con 1 influf- 
fo ch'egli ha in tutti i fedeli, come membra del fuo corpo 
inittico, ch’è la Chiefajperche quello veramente fi reftrin- 
ge a' icdelùe chi perdendo la I : ede,cfce dalla Chic-fa, lì fot 
trahe, & aliena da quello influlfo; ma il dominio di Chri- 
llo, etiamdio in qiuto huorno, fi llendeà tutte le perfone 
che nel finale giuditio doucranno da lui efière giudicate. 
E così voi pigliate vn granchio. E fe volete negare que- 
llo dominio di Chrillo, farà anco errore in fede. E quello 
pare, che voi vogliate lignificare aItroue,comc dimolìrerò 
à fuo luogo; Dicendo voi horrenda bialtcmma, voi fete 
pur quello che beftémiate, volendo fortrarre dal dominio 
di Chrillo gfinledeli cótra l’autorità della diuina Scrirru- 
rajchc chiaramére dice, che à Chrillo, ficòti tur omnegenu. 
E S.PuoIo dice, che in nomine Iefu omnegenu fleftatur,cc 
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]eflin,rerreftrium,& inrcrnoru.Seguitate poi, dicendo, che 
non ha altra fuperiorità il Poteficefopra f anime, che la Jpi~ 
rituale di coucrtirle,d' indrizxarle alla vita eterna, doue i 
dire il vero mi difpiaciono due cole, La prima, che voi im- 
perfetraméte dichiarate la poteftà fpiritualedelPapa;pcr 
che Tempre tralafciate Fautori t$ di far lcggr,di punire, e ca 
ftigarcjappreflb m'è molto fofpetro corcfto voftro modo 
di parlare dell’autorità fpirituale; perche voi, e F. Paolo, 
che per altro fere più carnali di quel chec6ucnga allo flato 
voftro, fpiritualizatc tanto Tautorità del Papa, che non gli 
volete eccedere arcione alcuna, che rocchi in vcrun modo 
le cofe corporali ; nel che chiaramente ripugnate alla vera 
dottrina catolica.Tornate poi à dire, che non fi può aliena 
re oue nó ò dominio, nel che mi rimetto à quato ho detto. 

Pattate più oltre, e sfacciatamente opponete al S.Card. 
il falfo, come ch’egli habbi detto, che il Poteficc non può per 
dere i fuditifuoi ; dico, che quella è bugia, perch’egli nó ha 
detro formalmérc tal cofa; Te ben voi perch’egli ha detto, 
che i Principi fccolari li poffono perdere, con la voftra fal- 
lii logica raccogliere ch’egli l’hhboi voluto dire:macgli che 
come quel gran Macftro ch’egli è, fabenittimo quel cheli 
deue credere, e come fi debba parlare, ragionado del Papa, 
ditte, che nò può alienare dal fuo Primato ncflunaProuItia 
nè Citrine perfona,nc è pottìbile che fia vero Papa, e non 
- fia fuperiorc à tutti li Chriftiani>AH’inconrro,parIado de’ 
Principi, dice, che pottbnoperdere i loro fuddiri, ò tutti, ò 
parte;& etti fletti poffono alienar qualche Città, òProuin- 
tia, fiche ogn’vn vede che il Sig.Card.nó ha detto quel che 
gl’opponeterma che direlle voi, M. Gio:quad’io vi facef- 
lè vedere che ancor ch i Card, hauefle parlato come voi di 
te, non ha egli errato,ma fi bene errate voi in riprenderlo? 
Hor io nó credo che voi fiate tato fuori della buona ftrada 
che nó fapiate che i Chriftiani p rifpetto del carattere battif 
male lon foggetti aU’aurorira,c giurifdir. del Papa.E pche 
quello carattere è ppetuo, e indelebile, nó potedo veruno 
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Chrilliano rimuouer da fe il carattere riceuuto nel battelì- 
mo, non può ancorché perda la fede, & efea dalla Chiefa 
lafciard'elTer ftiddito, efuggetroal Papa. E quella èia 
cagione, perche può il Papa giullamentecaltigare, e pu- 
nire gl’hcrctici , come poflono caftigare i Principi i loro 
rcbclli, e fuorufeiti : Errate-dunque voi , che con le voftrc 
efclamationi , e metafore volete dar ad intendere che per 
offerii feparare dalla Chiefa molte Prouinrie, hubbi il Pó- 
teficeptrfo molti fudditi : percioche voichc fate profef- 
lìone di ftar tanto fu le formalità, douerellc pur fa pere, che 
altro è dire,che il Papa può in alcun tempo hauere manco 
fudditi ch’in vn’ altro > & altro è dire , che può perdere i 
fudditi ; perche il primo può efler vero , quando in alcun 
tempo lìano meno battezzati ch’in vn’altro ; ma perche 
non li può perder, fe non quella cofa , che s ha , e poi per 
alcun cafo fi Iafcia d’hauere, non hauendo il Papa alcun 
fuddito.fe non per mezo del Carattere già detto, non può 
lafciar d’haucr per fuddito alcuno che lìa batrezato . Et- 
perciò con verità li può dire,che quei Popoli, c Prouintie 
cheli fon partite dalfvbbidienza della Chiefa Romana * 
ritenendo tuttauia il carattere, fono luddite al Papa , ma 
fono come ribelle, e fuorulcite . E voi che mollrate di ri- 
fentirui di quella ribellione, douerellc farui fcropolocol 
Vollro Fra Paolo, & altri di elfere autori in cotella Repu- 
blica, di limile contumacia, e diiubidicnza , anzi pelèife- 
ro feifma. 

Seguitate tuttauia nel vollro Catalogo d errori, & at- 
tribuire per vndecimo errore al Sig.Card. quel che da tut- 
ti i Cartolici è tenuto per fomina verità, che l’autorità del 
Papa non può efler fminuira, ò rillretra , nè dal Concilio, 
nè dal Collegio de’ Cardinali . lo fo che voi non fere Ra- 
to lempre di cotella opinione, nè hauete imparato quello 
nelle fcuole doue hauere lludiaro . E llò quali per dire, 
che voi parlate contra confcienza ; ma non polTo già la- 
v • feiar 
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fciar di ridere, dello fchiarrazzo grande che voi fare , per 
che habbi detto il Sig. Card, che può laurofirà de’ Pren- 
cipi edere fininuita da popoli . Qui voi esclamare, vi ma- 
rauigliate.efàte confequcze tragiche, come fe volcfte con- 
citare contro il Sig.Card. tutti i Prcncipi.Ma piano, Miflfer 
Ciouanni , che altro è far delle fpampanatc in Rialto , Se 
profetare ilSer faccentc fra feioperari, altro c lo Rampare, 
c mandare in luce . Che accade far tante marauiglie r Pi- 
gliate in mano l’hiftoriedi Venctia, & fappiatemi dire 
quanti Dogi fono flati deporti, & amazzau, pcrchecccc- 
dcuano l’autorità loro conefTa. E fe gli Dogi , come io 
v’ho detto prima,auanri che fi formaffe il gran Confeglio, 
che fu intorno al tempo di Vitale Micheli , haueuano fu- 
prcma>& afloluta autorità , e gouernauano come Monar- 
chi, da chi, per cortefia, è fiata fcemata,& moderata la lo- 
ro autorità ? E fe l’Imperatore conforta com' iov hò mo- 
ftrato di fopra , con l’autorità di Giuftiniano , d’hauer ri- 
ccuuto dal Popolo l’autorità, che accade, che voi facciate 
tanto rumore, chiamando la dottrina del Cardinale, modo 
Raccender la fiamma delle ribellioni , delle feditioni , delle 
congiure , che fono rutti titoli propri jffimi della voftra 
maertranza. Dite di più, che fono euidentifemi d'vna 
horribile pestilenza la deue la voftra dottrina ha già infet- 
tata gran parte di cotcfta Republica.con cftrcmo fentimé- 
to,c dolore de tutti i buoni . Nè c pericolo che i Prencipi 
s’adirino contro il Cardinale, ne biafmino la dottrina di 
lui , perche fe fono Prencipi elcttiui , fanno benirti- 
mo , che glelettori nelle loro elettioni , gl’apprefenrano i 
capitoli, eh’ hanno à giurare ; efe fono per iucceflione, 
fanno anco quel che nel pigliar pofleflò,fogIiono con giu- 
ramento promettere, e tanto gl’vni , quanto gl’alrri fanno 
qael ch’hanno d’autorità, e di portanza nel fuo principio, 
& origine dal Popolo dipendere, e poterli da quello in al- 
cun calò moderare, e riftringerc . Nè doucuate voi in que- 


fto propofiro far tanto rumore , quanto hauete fatto , con 
moltitudine di parole impertinenti. Quanto poi a quello 
che direte il Principe deuc regolare la fua Potejìa affolu- 
ta fecodo li fuoi Configli , e Leggi del fua flato, come il Pon- 
tefice deue regolar la fua , fecondo il Configlio de Signori 
Cardinali non interejfati , ò pafiìonati,chc defiderino il fuo 
bene fecondo i Canoni , e fecondo i Concili) ; perche fe bene 
il Principe per auuentura, non tenetur fuis le gibus, quoad 
obligationem , tenetur f almeno ) quoad direclionem . Se 
voi hauefte (Indiato à polla per dire vna folcnne goffaria, 
& ignoranza, non la poteuate dir maggiore . Lafcio che 
tutrauia errate, volendo pure mettere nel medelìmo ordi- 
ne' la potefta del Papa con quella de Principi; doue haue- 
te voi letto quelle parole, che voi hauete coluto mettere 
in Latino, che il Principe non tenetur fuis legibus quoad 
obligationem; ma, tenetur quoad dirc&ionemè lì tenetur 
il Principe fuis legibus ; come dite voi , che non tenetur 
quoad obligationem ? nel mio Calepino , rencor tcneris, 
lignifica cfTerc obligato, e TclTere obligato, altro non vuol 
dire , fe non hauer obligatione , ò obhgo ; come dire du- 
que, che tenetur non quoad obligationem r Al certo que- 
llo è tanto come dire , che è obligato, ma non ha obligo. 
E non v’accorgete, che il parlare in cotefto modo,c parla- 
re,ò da imbriaco, oda huoino, che non Uà nei gangheri? 
Mà voi ftudiando qualche fommifta, hauete prefo vn ter- 
mine per vn’altro.e doue efll dicono, conforme alla Dot- 
trina 4e’ Theologi , che Princeps , ò Legiflator fu* legi 
fubijcitur, non quoad vimeoaftiuam, ò coercitiuam; mà 
folamentc quoad diredèiuam, no douete hauer ietto il giu- 
flo don buon occhio, e per parer più dotto degl’ultri , ha- 
uete dato nelle fcartate con dire; Non tenetur quoad obli- 
gationem . E quella vollra firoilitudine, che Tempre incul- 
cate, volendo pure vguagiiarc l’autorità del Papa,à quella 
de’ Prencipi, come più yoltc v’ho detto, non ha fonda- 
t : mento 
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mcnro veruno, perche eflèndo l’autorità Pontifìcia imme- 
diatamente da Dio con libera , & afloJuta indipendenza,, 
non ha , parlando in rigore , obligoalcunp.di feguirar il 
confeglio de Cardinali, ne è fotropofla à canone, ò dccre 
to veruno de Concilij . E quel che voi dite , che e certo * 
che in caufa ha’ refi s il Concilio e fopra il Papa; intefo co - 4 
?nc l’intedono gl’autori catoIici,ch’hanno infognato que- 
fta dottrinatoti e à proposto ; ò perche, come vogliono 
alami, il Papa, non può diucntarc manifèftamente hcrc-^^J 
fico , ò come dicono altri , quando ciò auticnifle il Papa 
per l’hcrefia manifcfta, refta ipfo iure priuo del Pontifica- 
to, e fpogliarod’ognigiurifdittionc, e perciò meritamen- 
te foggetto al Concilio , il quale ha autorità di punire , e 
caftigarc quella perfona particolare , fenza hauere alcuna 
autorità fopra l’officio, ò dignità Pontificale. 

Veramente auuiencàcotefto voftro fcartafaccio quel ' 
die fuole accadere alle botteghe quanto piùs’auuicinano 
al fine tanto pi ù rendono il vino torbido , e fecciofo. Ve- 
dete di grafia, che cofaccic vi fete lafciato fcappar di boc- 
ca ? Voi opponete per duodecimoerrorc al Cardinale, 
ch’egli habbi detro, ebe ne Principi laici fi •vedono mu- 
tai ioni di Republiebe in Principati CM o tiare bici, il ebe ne T 
gauche fi pofid vedere nella Chiefa. Qui voi, parlando il Sig. 
Card, dell autorità decapa, laltatc à trattare del dominio 
di Chrifto , e fate aputo come colui che fi fpogliò in giub- 
bone pcrfaltar meglio, cfaltò poi *vn braccio manco di 
prima. E voi volendo fare del dotto, e dar la ragione del- 
la perpetuità del Regno di Chrifto , non haucte laputo 
trouare fe non ragione eftrinfcca , ributtando ignoranre- 
menrc'la propria, inrrinfcca, & eflènriale.Ditc voi, nè ciò 
auuiene per il titolo , ò non titolo ; come dice il Sig. Card, 
ma perche in lui non ha luogbo la violenza quale è caufa, 
defimili mutationi . Prima fe vi contentate, non è la vio- 
lenza fola caufa delie mutationi, come Hiiftorie della vo- 
li lira 
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lira Republica di Venetia, nc poflono far fède ; ma di co- 
mun confcnlo poflono le Rcpubliche,fe vogliono, pattare 
in Monarchia . Ma darò che fia così , quando fi parla dì 
Chrifto , per prouare l'Eternità del fuo dominio , non bi- 
fogna ricorrere alla forza cftrcma ; ma , ancora che non 
vogliatela di meftiero fondarli nel tiro!o,come fe voi vo- 
lefte prouare che Dio non può lafciare d'eflcr Dio, fcioc- 
camente farcite, dicendo, che ciò auuicne , perche non ha 
contrario dal quale egli polla eflcr vinto , ò deporto ; ma 
bifognarebbedire, ch’egli èeflenrialmcnteDio immenfo, 
onnipotente, infinito, à cui totalmente ripugnai! nonef- 
fer,ò pnrirc,diffetro,ò menomanza alcuna.Non altrimcn- 
te quando fi parla del dominio di Chrifto, non è buo- 
na ragione per prouare l'eternità di quello il dire che in 
lui non ha luogo la forza ; ma la vera ragione perche egli 
c Dio vguale al Padre , & è naturalmente Sig. d’ogni co- 
1 i fa,ecomchuomopcrvirtudcll'vnionchipoftatica,eper 
! donatione del Padre è fatto (come dice San Paolo) hae-* 
i r«?s vniuerforum ; c (come fcriue S. Cdouanni) Rex Re- 
gum,& J>ominusdominanrium. Venendo poi à trattare 
della Chiefacoii temerità non più vdira fra catolici, ofate 
di dire quelle parole ; Chi può negare che la fanta Chiefa 
cominciò a goùeiiiatjì per modo di ‘Repubtica ì Per pròua 
Cap. i f. di quello apportare 1 hiftoria dcgl Atii Apoftolicr, doue 
in nomedi tutti gl' Apoftoli fi fa decreto . E poi foggiun-ì 
gete. Se San Pietro hauejje alf bora il Primato, come il Do- 
ge di Venetia, il quale ,Je bene ha una gran preeminenza , 
" tutta volta è /oggetto poi à tutta la Republica , lo lafcio di- 
sputare à chi tocca. Adelfo sì Miflcr Giouanni, che mi du- 
lcite vn brauo fcholaro di Calumo, ò fe più vi piace di 
Giouanni Hus, perche in quelli trouo, cheli gouerno del- 
la Chiefa fia Ariftocratia, ò come dite voi Rcpublica.In 
Gente"'” ^ an a Tomafo, e ne glabri b Dottori catolici trouo che l 
b.Turrecr. gouerno della Chiela è vna perfcttiifuna , emoderatiflì- 
- ma 


ma Monarchia; e In ragione volcua che inftitucdo Chri- j b *. , * dc 
fto nella fua Chiefa,vn gouerno perfettiffimo,chc con or- KcoLsàn 
rune, e fantilTime leggi, douea guidargli huomini, à no- dcr - dev ‘* 
bili^mo fine che è la beatitudine sépirerna,gli deffcanco fiL) - Mon,lr - 
vna perfetti dima forma di regimento. E non ha dubbio 
per commun parere di c Scrittori facri, c d profani, che la ^urtino in 
Monarchia è la più perfetrta forma di Hepublica , che fi KntS 
porta ritrouarc . E quel che voi opponete del Concilio cipria. dé 
Apoftolico.dcl quale fa mentione San Luca, non prona, Idolor vc - 
come voi penfate,che l gouerno della Chicfa fortcalfho- chnfòft. 
ra per modo di Hepublica; ma proua fi bene, che al tempo bo ™ • v!c - 
de gl 1 Apoftoli fi cominciaflèro à congregar Concilij , & 
che in nome loro fi face fiero Canoni , e Decreti, maffimc; eócia idoli 
che quel Concilio non era ftabilc, ò permanente, ma fu G ^5* 1,4 * 
con occalìone congregato, & in pochi giorni, e forfi horc ' P 5 *’ 
conchiufo, e diflbluro ; onde andando gl’Aportoli in di- d.Homerus 
un fe parti del mondo, c non rollando Concilio, ne Sena- S. 1 ', 
to alcun'',che forma di Hepublica poteuacflcr quella nel- metaph. in 
la quale, fecondo voi non era,ne poteua eflcrc alcun Sena- £' e,& 1 *■ 
to è Chi la reggeua all hora ? Chi corttmandaua ? Chi 
haucua cura delle cole publiche ? Non vedete che fate lurt.Hift. 
vna Kcpublica acefala, & che in vn mede fimo tempo mo- &de'coi?- 
ftrated erte-re fenza cerueljo ? Quando poi dire, chela- fufìonelin- 
fciarc dilputarc à chi rocca , fe S. Pietro haudfe all hora il E l i arum - 
Primato conte il Doge di Veneria nclInRcpublica.moftra 
tc d hauer pococonfidcraro quelfiftelTo luogo di San Lu- a P ud sto!?, 
ca cche voi citate ; perche da quella hiftorìa fi raccoglie ' 

chiaramente*, che Pietro era capo , perche effondo conerc- Dui . qui 
gato quel Concilio in Gierufalcrame , dou ‘era Vefcouo dlciturc ‘- 
San Giacomo, non hauerebbe hauuto al ficuro ardire S. ineritesi 
Pietro di parlare il primo , s egli non forte flato Supcriore Nico. v 
à tutti ; & il medefimo fi confèrma,pcrchc San Giacomo, piovre là 
erutti glabri, eh ‘erano prefenti fenza veruna cótraditrio- viuSoion! 
ne,s acquetarono al parere, e decifione di San Pietro , nè 

H 2 quella 


quella preeminenza di Pietro , potè ua eflèr limile à quella 
del Doge di Venctia , perche hi la fuperiorirà.al Doge gli 
vicn data dalla Rcpuhlica ; il Primato di Pietro, gli fu dato 
immediatamente da Chrifto , come gli fu promeflo , con 
Mitch. t6. quelle parole. Tu es Petrus, & fuper hanc perram rdifi- 
cabo Eccla’fiam meam . Nè fe potrà mai moftrar luogo 
doue Pietro , o’I Vicario di Chrifto , habbi riceuuto dalla 
Chicfa autorità veruna. Ne pregiudica alla Monarchia 
Ecclcfiaftica, che tal'hora in nome del Senato, e de’Con- 
cili j fi facciano decreti,conftitutioni,c Leggi ; perche fe voi 
fàpcfte tanto quanto fate profcfTione di fapcre, non harefte 
mai hauuto ardire di così parlare ; perche fe li decreti ,.ò 
Leggi fatte à nome del Senato, prcgiudicaffero alla Menar 
chu, niun Uè, ne anco l’Imperatore farebbe vero Monar- 
cha, perche i Regni Chriftiani hàno quafi rutti i loro Par- 
' lamenti, e Senati, c nell'Imperio v’è la Dieta IiYiperiale,& 

-.ir : in quelle ragunanze ànomc commune, fi fànnoordini, 
decreti, e conftitutioni. E fequcfto non toglie ne Tudetti - 
Prencipi il vero dominio Monarchico , molto meno può 
togliere la Monarchia della Gliela , la ragunanza de'Prc- ' 
lati , clic li fà ne’ Concili; ; & fe quella, hora non toglie la 
! Monarchia , certo che ne anco la tolfc nel principio della 
"■ j Chicfa. Si che quando voi dite, Chi può negare, chela 
. . Santa Chicfa , cominciò à goucrnarfì per modo di Repu- 
.. - bltca ? Vi rifpondò che lo negano tutti i buoni catolki , e 

scir. !* ; n incontrario èfemprc flato fofpetto , e in gran parte con- 
tcrcrfo.es dannato dal Configlio di Conftanza. Nè fo vedere perche 
io. Hus. vo j dj c jatc che i primi Decreti della Chicfa , furono fatti à 

ar. _7. 18. n<xnet jj ft e p U blica ; perche fc voi hauefte Lttoyò confi- 
i { dcrato quel che Icriuenftcflc^Luca , nc gli Atti Apoftolici 
hauerefte trouato molti decreti , & artroni fatte da Pietro , 
come capo e Superiore di tutta la Chicfa . Dopò la falira 
■u di Chrifto in Ciclo , il primo decreto che fu farro, di fufti- 
tuire yn Apoftolo in luogo di Giuda, da dii fù fatto ? Cer- 
to da 


to Ha Pietro ; che dopò haticr fatto vn lungo Hifcorfo co*" - 1 ' 

chiude ; oporrct ergo ex his viris reftern rcfurneóliofiis no- , n ' ) 

bifeum fieri . H le bene erano prefenti turò gl’Apoftoli , c 
fedeli, non fu alcuno che diccflc parola; -ma fi’Hitfè Tubi- ; , '»,* 

to in e decurione quanto fu da Pietro ordinato VPddite più . i, 

oltre, e trouarere che il primo gaftigo Che fil dato a 1 perfo-* • ‘ 

ne fedeli, fù dato da Pietro, che có la fola parola fece mo-' ;• 

rirc Anania, c Sapfira;doue voglio che notiate, prifnò, che 

qfto gaftigo fù dato da Pietro,come capo dcllaCbrefa e V * 1 

cario di Chrifto, in pfenza del Senato , e Collegio- A poli. 

Secódo,che fudato à perfone fecolarii è laiche. Terzo, che ! 

fu dato per rifpetto di co fe temporali , nelle quali era fiata 

defraudata laChiefa ; acciò intédiate che fin d’all’horaPie - 5 

trd't come Papa , e Vicario di Chrifto efercitaua autorità 

fopra le cofc temporali, che in alcun modo fon douure al- ’ . 

hi Chiefa i Donde potete raccogliere che il zelo di N. S. 

Papa Paolo non è differente da quello che nel principio * 
della Chiefa moftrò S. Pietro , dando per cole tempora- 
li, fenza cirarione, e lenza verun'altra fornita di giuditio, 
la morte temporale, à quelli eh haueuanb defraudata la 
Chiefa. Che marauiglia è dunque che fua Santità per vna 
cofa limile , o demando tutti i termini giuridici c ragionc- 
uoli, adopri l'armi fpirituali della fcommunica , & inter- 
detto ; direte voi che quello fu miracolo , col quale Dio 
volfe gaftigare lo fpergiuro e facrilegio dicoloro ; & io no • ~ ’ 

folo non lo niego , ma da quello cauo argomento contro ; 
di voi, perche non potete negare che S. Pietro riprcle l’y- 
no, e l'altro, e concorrendo Dio con miracolo , approua 
quella riprenfione come giufta , c ragioneuole , emoftra 
che S. Pietro meritamente ricercaua quello, che toccaua al 
laChiela, e lenza dubio quando nófufleleguito quel mi- 
racolo , non gli haucrebbe lafciati fenza gaftigo , e come a Lib.j.' 
dice l'Autore » de mirabilibusfacracScriptura?, con quello ‘“fine. 
miracolo volte Dio inoltrare quanto grande fufle fautori 
—■ ta 
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a.L. deper tà di S'. Pietro Apoftolo,& il medemo approuano. Tatui, 
di. e. 1 1. liano b , S. Bafilio e » e S. Agoftino d . 

Reg^Tc! Pc f vltimo errore in quefto primo difeorfo , opponete 
3. 11 al Sig. Card, ch’egli babbi errato in doi modi , perche fe t 

dè S vci bis P er tlt0 ^ 0 intcn ^ e ** pQteJlà&on è cosi, perche la potejlà non 
Apoftoii. 15 è titolo , & li titolo non è potejlà , fe intende per titolo il mo- 
do d'ottenere la potettà,tantu e humano l'vno,come l'altro , a 

10 potrei dire, che voi v’imbrogliate , perche voi dite che 

11 Card, erra in due modi, c poi non pe dite fe non vno , . 
perche fe ben fate la diftintione altcmatiua, ò nell’ vno, ò 
nell'altro modo ch’intendail S.Card. nonhauentlo fc nó 
vn fenfo, non può far fc non vn errore ; mà io dico die 
egli parla bene , e voi fete quello die errate più cli’in gra- 
matica.il S. Card, intende il titolo per titolo, e la potcftà- 
perpoteftà ; mà voi intendete male l'vnacofa, c l’altra» 
La potcftà è quella autorità ch e propria d’vn’oftitio, ò » 

\ magiftrato, ò dignità ; il titolo fi può pigliare in due mo- 
, di, ò per rispetto della pcrlona, à cu ‘applica la dignità , 
(e l’oihtio con l'autorità [e potcftà clic fc li deue ; ò vera- 
mente fi piglia iftitolo per cóparapione dcll’oftitio , cdel- 
1 la dignità , come per elfcmpio l’oijitio c dignità del Doge 
J di Vcnctia hà tale autorità, che può far quefto, e quello , 
e l’hàjptr giufto titolo in virtù delle leggi della Rcpublica 
elicgli la concedono. QnaiujoiiS, Card.krucndofidcl- 
- le vpftre parole, paria di quei quattro titoli , perii quali 
griiuomini .iurc.gentjum acquiftano.dominio, tratta del ti 
tolo per rifpettqdellappxfpnc a oMpdo parla del tito- 
lo, dplLa p oàefcà del, Papa> tratto titolo per co?iparatio 
ne coll l' iltcflaporrftu.ee he Ila il vero, di.. quello dice .me- . 
diante quesìt tr k Ài l huvmo aajuijla dominio, e potejlà. Di 
quefto parhaÌtfiinmrc x d»<r'flnd<>;^ titolò della fua potetti 
f f , ì dittino . ma voi uoaàqfcpdf#, ò fugete di non intende- 
re qaefru diftintione del Card, c pere 1.0 tu ora di propofito 
cercate il teftin>9nio;4C'Gonclatu(ttCQ'l quale non potete 
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proua- 


prouare altro fc non quel che il S.Card. afferma che il Pa- 
pa con modo humano è eletto da Cardinali . Ma volendo 
voi col paflfar più oltre far del dotto, dare non picciolo fo- 
lletto d'eflcr tinto d’Arrianifmo ; perciòcheparlido voi 
della poterti ccclefiaftica.ditc , Non è ella tanto immedia- 
tamente da ‘Dio, come l afe col are ; perche ella è in Cbrtflè 
humine tanquam in capite Eccle/ì<e,à chi la cotnmunica Id 
dio immcdiatanìehte ; Data ejl mihi omnis poteflas in eoe 
lo & in terra. Eglipoi communica al Pot.mediate,ideJl per 
Chnjlum mediatorem. Credo che quado fcriueuate quefto 
concetto , vi parcua di toccare il Cicflo con le dira , e no 
v'accorgete pouerello , clic date nel baratro dell'ignoran- 
za. Già v’ho detto di fopra, che Pati foriti dei coiti manda- 
re quatoairoggctto.non c im mediatamele da Dio, par- 
lando dell’autoriti laica , c temporale ; ma da Dio è che 
pofTonoi Superiori.cSmandare, e debbano i /additi obe- 
dire,& in quefto caminano di pari l'nutoriri Ecclefiaftica, 
c focolare, c fc v’è aùuitaggio al fìcuro l’Ecclefiaftica è fu- 
periore come maggiore , edi più grartd’importanza. Ma 
rrartadofi dell’oggetto della poterta.quefto.come hò det- 
to netta poterti fecolare dipende da titolo puro humano,' 
che fono le Leggile cooftitutioni.che danno tale autorità . 
Mala poterti Tpiritualc della Chiefa hi veramente titolo 
diuino , perche è ftata data da Chrifto immediatamente à 
Pietro, e fe voi non volete negare che Chrifto Ila Dio, co- 
me gii fece Arrio, douetc neccflaria mente concedere, che 
Pietro I habbia hauuta immediatamente da Dio : E per-, 
che Pietro la prefe per fe, e per tutti li Tuoi Succeflori, con 
verità hi detto il Card, che il titolo di quefta poterti è di- 
uino, ciò è quella donationc che fece Chrifto i Pietro.Dal 
chepotetc conofcere , quanto fia fuora di propofìto quel 
che voi dire qui di Chrifto mediatore, conciò fia che non 
per quefto fi chiama Chrifto mediatore, mi ò perche có T 
giuntela natura diuina & humana , ò perche come Sacer- . 

dote 
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dote, e vittima ; fu mezzano per riconciliar la natura hu* ' 
mana aU’eterno Dio , che per li peccati noftri eragiufla- 
mente adirato. Direi, che anco quihauete fatto vn’altro 
errore, citando alla margine S. Giouanni à »o. douendo 
citare S. Matteo à 2 8. ma dubito che voi direte che è er- 
rore dello Staparore, fé bene non so quanto vi fariii cre- 
duto. Aggiungete, che la potefià del Papa, non è principa- 
le, mà •vicaria , non accenna dominio, mà più pretto, mini - 
I [ìerio , e feruitù. Nelle quali parole fé volete dire ebe non 
include eflcntialmentc puro dominio temporale, non fro- 
llarne alcun catolico chetilo nieghijma le in tede re pcrdo j 
minio, autorità di comnjàdare, e far prccctti.eriamdio té- 
" porali, & in cofe temporali , & à perfonc fecolari , v 'in- 
gannate di gran lunga ; perche S.PaoIo fcriuendo à Tito* 
c x ch'era Vefcouo particolare , gli dice quelle parole ; Haec 
p ‘ Ioquere & exhorrare, & argue cum omni imperio , e per- 
che voi v’intendete idi greco, voglio che ponderate la pa- 
rola greca iirmySf che lignifica mandatii pmeptu:& 

il verbo ìwnLrTo lignifica prò potcllate iubeo , prò im- 
perio ftatuo, mando, impero; ne quello pregiudica che no 
fia il Pótilìcato, minifterio, e ferii irò, per la fatica c /òllcci 
aldine alla quale è obligaro il Pontefice, per attendere alla 
cura delle anime , e gouerno vniucrfale della Chiefa ; e 
quanto à quello che voi hauete detto di fopra, che S.Pie- 
tro dice: Non vtdominanresin Cleris, no n contradice à 
q ucfto, perche non dice S. Pietro, che non habbino domi- 
nio ; ma che non fi porrinocome Signori, che violente- 
mente e tirannicamente comandano, chequefro appunto 
lignifica la voce greca KaTaxvpnuovrtc Quello poi ch'ag- 
giungete per fine, che quelle colè, cioè il dominion la gru 
dezza non in domibut Pontificie , in quanto tale\ ma in do- 
mi bue Return funt, conforme al detto del Saluatore: èvna 
mera gottaria propria voftra, perche quelle parole, non in 
domibusPontificis,fonodeIvoftrocapo, quellein domi- 
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bus RjpguA; fon ben di Chrifro ma non fanno à propoli 
to , come per Io più fono tutte le colè che voi dite . 

Entrate poi invn’altfo difeorfoper rifpondercalleop- 
pofitioni fatrcui dal S.Card.conrralaproua della prima 
propofitione, e fubitó à modo vofrro cominciatei dire, 
erra primo, perche dice, che il tetto di S. Paolo', Omnts ani-- 
ma potettatibus fuhlimiorihus fubdita/it,s intende della pa- 
té jì a in •vniuerfale, e non de PrincipiJecolari in prticola- 
re . Adeflo sì M. Gióuanni , che v'agguzzate da brano 
Teologo ; ma perche quei feioperati , che vi tengono da 
qualche cofa, non fi diano à credere, che quefto fia parto 
del vofrro bell’ingegno, ò di Fra Paolo , ò delli fette vo« 
ftri Matheologi; dite loro da mia p 3 rre, che fé li potrebbe: 
moftrare il luogo a puntino.donde voi & efli l'hanno rub i 
baco, con molte altre cofe.che in tutte le hlaftrochc Tram» 
paté in quefta materia in Vcnetiafi leggono. Ma perche 
vediate che andando voi dietro alle lagune, hauete sban- 
do nato il fonte : pigliate in mano S.Paolo,e fiate bene at-, 
tento a quello che vi voglio dire, perche pretendo far co*»’ 
nofeete fenon a voi , & a gl’altri che fono accecati dalla 
pattfone, almeno agl’indifferenti, che S- Paolo fi deue in- * 
tendere, come dice il Card, e non come volete voi. E per ; 
che fi.proceda con chiarezza & ordine ? io dimando dalla > 
vofira gran Maeftranza , fé voi credete che il Vefcouato jn 
Aeciueféduato, Patriarcato, Pontificato , & in vna parola i 
l£ dignità Ecclefiafiichein rigore fiano, veramente , come i 
diceS. Paolo ; poreftatcs fublimiores , ò nò : Secondo il * 
voftro dire pare che crediate di nò,percioche dite.cAe quel , 
Epitetto , fublimioribus , reftringe la parola , potejlati- 
bus , allifecolari , che viuono in grandezza . Hor io defi- 
dcro fa pere da yoì che fare proteffione d’intender greco , 
che cofu voglia dire la parola greca detap ch’vfa 
S. Paolo in quefto luogo . pare che voi intendiate che vo- 
glia diropotcftà che viuono in gramezza, e con vòftra buo*. 

! -0 I nagra- 


. s 

.h 

• V P- 

. r ' >j\UI 

Ji at»' 

• 1 nò> 

>b .'JUiH 


I .-jMtV 
l? t 
.3? .»-i « 
•B? 

.d.i J>artCI 
.a* NI .>b.c 

•T .ci! .idj} 

n:tos >•> 

istìmH 

.IDI 

H ib.x.d I 

i. lai» 

■ ./Ir (i i 
.rem h 
ai .iùk j 

li//. O'i 

(i 

1 

&> .i J'M 


66 

na gratia, dico che v’ingannate, perche doucrcftc fapcrc., 
che quello è participio dal verbo v'tsnpix* che vuol di- 
re f iipcrteneo, ò emi neo, fupereminco.prarfto, prteftantior 
fum, Antecello, exupero, fupero. de quali lignificati vi 
potere chiarire da iLefici, e pure vedete cheinniuno fi fa 
mentione di grandezza, comedire voi , cioè di pompa, di 
fallo, c di vana apparenza , come pare che voi vogliate .. 
Vorrà dunque fecondo il vero fenfo della parola , fignia 
ficare porella, eminenti , fuperiori , che hanno autorità , e 
giurifdittione: EtclTcndo così, voi che fate del gran Mae- 
ftrodouerelìe pur hauer letto quel che dicono rutti i buo- 
a Henric. ni , Teologi, e confettano tutti i Carolici, che la potclìa té- 
quodhb.6. p ora | e per aflolura, & independente che fia, è fuggerra ,e 
Pah/dan. lubordinataaH’autorira fpirituale della Chiefa .cdoucre- 
de poteft. p Ure dar credito a S. Gregorio 1 » Nazianzeno il qual di 
conci* ! 4 ceche la potella temporale deue elfcr foggetra alla fpiritua 
Erue. de Iecome il corpo è fottopollo all’anima , e fpirito nollro. 
P °Thom P Ma ^ e ^ r Padre Greco, voi non l’haueftr ler- 

Vaidé. lib. fo,non vi vergognate di non hauer letro quello che riferi*. 

I doa.fid. fae Granano c di Gregorio Settimo, Qiwsdubitet Saccr- . 
*7! 78. 7 dotes Chriffi Regum, & Principum , omniumq; fidelium 
Dried. tib. patres, inagiUros cenferi ? Non ne miferabilis infimi* elle 
chnftcT cognofeitur, lifiliusparrcm.difcipulus Magiltrum lìbico’ 
Àlbm. l e- necur fabiugare, & iniqui* obligationibus illum fu* po- 
chi, hb. 5. teftari fubijcere a quo credir,non folum in terra, fed etiaiw- 
merar . * n cnefis le figari polle & folui è E le per auuérura voi coi 
Tur.crem. volhio Fra Paolo direte che Gregorio VII. è di quei Papi 
ì'ief ìliv c ^ t> § oucrnorono politicarti «e, che direte di S.Gelafio d ì 1 

I I j vfq ; ad il quale feriuendo ad Anaftafio Imperatore, hauendo det- 
I 5 nem. to, che due fono le po tetta in terra co ’Je quali fi gouema 
^Apol'og 1 d inondo la fpirw«ukde Prelati , eia temporale de' Prin- 
pro And: tipi ; -foggi mife in quibus cadrò grani us poiidus eftSa- 
vtfiór rr- c «rdotuii>)j quanto «urti prò ipfis Regibus hotninum 
ita. 1'. de io diurno fune reddituri emuline rationtm . Appiedo , 
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nofti itaquc inter harcex illorum te pendere iudicio, non 
illos ad tuam redigi porte voluntatem. (Quello era of- 
fido voftro di dire alli Signori Vencriani, cnonindur- SwScr.hb. 
li à dar fi graue fcandalo à tutta la Chicfa . ) Ma pallia- j^„ a v r ^' 
mo auanri. Hauendo detto Gelafio, che i Papi hano fcó- c .4. 
municaro Imperatori, cchel’iftcrtb hanno fatto Vefcoui 
particolari, mette quefte parole tolte da Sarò «Ambrogio, p 3n ; 
che fcnon letedel tutto cieco, vi faranno chiaramente co- dubitec. 
nofcerechc lapotcftà fpiritualc è di gran lunga più fubli- d U o 
me di qual fi voglia temporale . Honor ( dice egli ) fra- f U nt. 
tres, & fublimiras Epifcopalis nullis poterit comparano- • * 
nibus adatquari; fi regum fulgori comparcs,& Principili» ccrd!c.i?~ 
diademati, longeerit infèrius, quamfiplumbi merallu ad 
auri fulgorem compares.Quippe cum videas Regum col- 
la, & Principum fubmitri genibus Saccrdotum,& ofcula- 
taeoru dextera , oronib*eoru credant fecómuniri. HI me f d. c. 
defimo, fcriuédo a Vefcoui Orientali ;Nunq. (dice) de poti n “ m< iu a 'n- 
ficib 9 nifi Ecclefia iudjcarte.non erte humanaru leg« de ti 
Jibus ferrc fenrendam, abfque Ecclcfix principalitcr con- 
ftirtiris Pontificibus. Vedete fe l intcnde altrimcntc di 
quello che voi, eF. Paolo dogmadzare, infegnandochc i 
Preti, fono iurediuino , (oggetti a' Principi fecolari ; Ma 
di gratia notate bene quel che feguc , e ditelo al voftro F. 

Paolo, che come Teologo Ducale lo dichi al Senato: Ob- 
fcqui folcre Principes Chriftianos decretis Ecclefia», non 
luam prarponerc poteftarem. Epifcopis caput fubdere 
Principum folirum.non deeorum capidbus iudicare. No 
potete già dire , che Gelafio non tia de it^api antichi , e di 
quelli ch’hebbero fpirito veramente Apoftolico. E fe vo- 
lete che parliamo anco de’ più antichi Santùche direte di 
S. Ambrofio ? il quale parlando con l'Imperatore, dice Orar, de 
quefte parole.Nihil honorificcndus dici potei! quii vt Im- 
pcratorfilius dicarur Ecdelìar . Et è colà chiara, nè voi lib rep.jj 
ofaretc negarla che i figliuoli dcuono eflèr (oggetti, & obe.*^| arccl - 

I 2 dienti 0 r ‘ 


otii 

* H MI 

m .oib 

• .«a 


6 8 

aHorti.4.d dienti alle madri; E fan a Chrifoftomo dice, che il Re fub- 
b^Nouit mittit caput manui Sacerdoti*. Cofachc confcfsò anco 
de iùdic & Valentiniano Imperatore, come, oltre a molti altri , tefti- 
cfoiitaede fi ca b Innoccntio. E per non perder tempo in cofa chiara, 
obedìent. c manifcfto che la potefta fpiritualc può giudicare, e ga- 
c Nouit.de fugare la temporale , come fi raccoglie da c Innocc ntio , e 
dtxtrauac d Bonifacio. 8. affermano molti e Teologi , & Canonifti,c 
Vnam faif con molti efempi tolti dall'hiftorie fi potrebbe confcrma- 
&obc° r re, comedi Sant’ Ambrofio, edi San Chrifoftomo, clic 
e Duran'q. per peccati fatti in cofc temporali , fcommunicarono Im- 
3 - de on g. peratori, & Imperatrici . Ma quefto credo che poffaba- 
Tur^crem ^ tarc P cr P rouarc c ^ e ^ a potefta Ecdcfìaftica, c potefta fu- 
lib.t. de ec blime, poi che fouraftà,& è fuperiore a qual li voglia po- 
c.H 4 -pro- tc ft a feco lare , ancorché fia fuprema , & per altro inde- 
P Ocan.'in pèndente. 

Dial . Hora fuppofto quefto, Miffer Giouanni mio, che dire- 
c *™de fu- voi, s *° V1 f acc ^t vedere , che San Paolo parla di tutte 
pre. eccI. le potefta fublimi ? Hor fentitcf Tertuliano, Piane mo- 
Nausrr c nct R° manos omnibus poreftatibus fubijci , quia non fit 
nouit!d'eiu poteftas nifi a Deo . pentite g Ireneo malamente citato da 
die. not. 6 . voi. Et Paulus Apoftolushoc ipfum, ait, omnibus potc- 
f luScorp. ft at ^ us fublimioribus fnbie&i efto te : non eft cnim potè- 
g Ltb. j. c. ftas nifi à Deo . E quel che più imporra , Sant' Ambro- 
fio, ò qualunque altro fia l’aurore de i Commentari j fo- 
pra le Epiftole di San Paolo,che vanno in volta à fuo no- 
me, neU'iftcfTo tefto di San Paolo, legge in quefto modo. 
Omnibus poteftatibus fublimioribus fubditi cftote. E fe 
que fto è vero, come potete voi dire.che il Sig. Card, erra, 
e che contro il decreto del Concilio di Trento, dichiara 
la Scrittura conrra il commun confenfo de' Padri ? Ma 
mi par di vedere, che voi apriate la bocca e gridiate cen- 
tra di me, ch'io erro perche contro il Conciliomi parto 
t dalla Volgata .. Ma piano , digrada , ch'io non mi fermo 
tìi- qui ; c me bafta per addio haucrui moftrato , che almeno 




tfjc 

tre graui Dottori hanno intefo il luògo 'di S. Paolo come, 
l’Iid dichiarato il S. Card, e non come volete voi. E per 
chiarirui affatto, dico che la dichiaratone del Card, è la 
communc di tutti i Santi , e la vera , c propria , che con- 
uicncà quel luogo. S.Bafilio trattando quc-fto luogo di inConSit. 
»» S. Paolo argumenta in quefto modo ; Siigitur quimun- ' c ‘ 
» » do huic prxfunt , & ex lege humana illam impcrandi po- 
» » reftatein habuerunt, ( notate bene quefte parole voi , che 
tanto fuergognatamcntc dite, che la potcftà de Principi è 
immediatamente da Dio ; S. Bafiliodice che l'hanno cxk 
»» lece humana ) ijsdiuina'Iex pietatiscultorestaropcre vo t 

>> IuircAeiiibieffos ; & quod maius cft quorum vita tota 

> » tunc crac iinpietas, quam magna tandem & à picratis cul- 

tore p rat (landa obedientia eft, qui à Dco conftirutus prx- 
» > fes fir, & impcrandi poteftatem à Iegibusillius acceperit ? 

> » ( Notate quefte altre, e reftate hormai chiarito, che la po- 

> > reftà fpirituale è de iure diurno, ) Et qui defendi poteft, 

» » cu non Dei ordinarioni reiìfterc, qui Antiftiri refiftat Tuo; 

> > preferrim cum aperti ftìme Apoftolus iubeatin omni re pa 

> » rcndum cflfe fpiritualibus prxpolitis ? Obedirc enim , in- 

> y quir, prxpofitis veftris, & fubieftieftoteeis . Non vedete 

voi dunque die S. Ballilo argomenta da quefto luogo di 
S. Paolo à minori ? E che forza fumerebbe quefto argo- 
mento, fc le parole dcll Apoftolo frtflt ro come voi vole- 
te, per tal modo riftrettc alla potcftà de laici , che in niun 
modo poteflero conuenire alla potcftà fpirituale? Ma chi 
non vede che dicendo S. Bafilio , che chi non vbrdilcc al 
Prelato, Dei ordinarioni rciìftir,chiaramcnrc da ad inten- 
dere, che egli cfplica le parole di S. Paolo in vniucrf.de , 
fiche comprendano ogni poteftà, criatndiofpiritu.de ? di- 
ce S. Paolo qui poreftati rclìftit , Dei ordinarioni refiftit , t 
certo parla di quella potefti, ch'hauca detto elfer da Dio: 
bjfogna adunque concludere che S. Paolo intende anco 
ra delia potcftà Ecclefiaftica ,alla quale chi refifte come 

dice 
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dice S.Bafilio,refifte all ordinatone di Dio : la medefìma 
dechiararione approua Primafio,il quale chiaramente di- 
ce ; fed & de Ecclefiafticis poreftatibus poteft inrelligi,vt 
Sacerdoribus humiles fatculares exiftant fublimioribus 
Ep.41.infi. Ecclefiafticis. Aggiungo à quello, San Bemardo.il quale 
fcriucndo à TArduefcouo di Sans, pervadendogli d fug- 
gettarfi al Papa, cita quelle parole di San Paolo. Non 
eft poteftas nifi à Deo , & qui refiftit Praelatis, Dei ordi- 
nationi refiftit . E poi foggiunge. Ire nunc ergo refiftere 
Chrilli Vicario. E più chiaramente fcriuendo d Conra- 
Ep. i*j. do Imperatore, Legi quippc omnis anima poreftatibus 
fublimioribus fubdita fir, & qui poteftati refiftit, Dei or- 
dinationi refiftit. Quam tamen fenrcntiam cupio vos , & 
omniinodis monco cuftodirc in cxhibéda reucrenria fum- 
mr,& Apoftolicar fedi, & Beati Pctri Vicario ficur ipfam 
vobis vulris ab vniucrfo fcruari imperio . Certo che non 
poteua parlar più chiaro per confonder la voftra prefun- 
tione, e di F. Paolo , & de glabri vofrri confèderari.che 
tanto sfacciatamente perfuadete al Doge, c Senatori dii 
Vencrin, che non vbbidifeano al Papa . 

Machedireftc, s’io vifacelfi vedere, che il voftro San 
Chriloftomo, e gl’altri C.reci,co’ quali vi pardi trionfare, 
non folo non vifauorifcono punto, ma fono direttamen- 
te contrari j à quel che voi pretendete ? perche voi volere 
prouarela voftra prima propofirione,chc la poterti de* 
Principi fia immediatamente da Dio , e San Chrifoftomo 
dice il contrario; & fe voi lapcte ben leggere , & intender 
Latino, confidente attentamente fe le parole di lui fanno 
per voi, ò perla verità ? Quid dicis (dice egli) omnis er- 
go Princcps à Deo conftitutuseft ? Iftud inquit, non dico 
■ ncq ; enim de quouis Principum fermo mihi nunc eft, fed 
de ipfa re quod enim principatus funt, quodhiquidcm 
imperanr.ifti vero fubiecti funt, quodque non fimpliciter, 
ac temere cun&a feruntur.ncc fluvtuum inftar populi huc, 
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atque illue circumnguntur , diurna? fapientia? opus efl'c di- 
co : propterea non dicir.non enim Princcpscft nifi à Deo, 
fed de re ipfa diflcritdicens.non enl poteftas cft nifi àDeo. 
E perche meglio s'intenda come quella potellà fia da Dio 
foggiunge fu biro ; Ita cum Capienti» quisdicit, quodà 1 
Deo conglutinctur mulicrviro, non aliud dicit , quam 
Deum inftituifie nuptias, non quod quisquis mulieri , vt 
cunquecohabitar, d Deo illi fitconiunftus. E poco ap- 
preso, dichiarando meglio rutto quello ; Quooiam enim 
honoris, acconditionis arqualitas pugnas, ac diflidia pleru 
que inducir. (Sentitevn poco > & intendete com’egli di- 
chiara San Paolo) multos fecir principati^, multasq; fu- 
bictftones, vt potè viri, & vxoris fu» , Filij & patris , fe- 
rrisi adolefcétis,leruis,& liberi, principisi fubditi.prp- 
ceptorisq, ac difcipuli. Tutte quelle fono potellà fublimi, 
& ordinare da Dio . Hor che dite M. Oiouanni ? voi 
penfauate che San Chrifollomo filile per voi , & che par- 
latte fidamente de’ Principi focolari ; & à vollro difperro 
parla d’ogni forte di Superiori , come del marito con la 
moglie, del padre co l figliuolo , del padrone co l feruo, 
del Maltro co‘l difcepolo,del Principe co’l fuddito: e con- 
chiude, che etiamdio nelle bellie, enellecofe inanimateli 
vede quella ordinatione di Dio, di fuperiorc & inferiore , 
del che fi raccoglie chiaramente ch'egli quelle prime pa- 
role di S. Paolo , vuole che s intendano vniuerlalmente 
d’ogni fuperiorità ,ch’è da Dio • Etall’ifteflb modo par- 
lano Tcofilato, Eaimenio.e gli alrri Greci, che per lo più 
fogliono feguitare quello Santo : E per quello egli dice, 
ch’ha parlato Così vniuerfalmente l’ApoIlplo, per dimó- 
ftrar che la Legge di Chrilto nò toglie la poìitiajperciòche 
tal'hora auuiene che tra quelli ch’hanno potellà, ve ne fia. 
alcuno infedele, & empio,comc all'hor* erano i Principi, 
& Imperatori Romani . E perciò dice che la Legge del- 
l'Apollolo per efler così, ampia, & vniuerfalc tocca à tut- 
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ti , criamdio a’ Sacerdoti, c Monachiynotrfblamente à fe- 
colari. Et aggiunge di pitiche ahclior,che alcune fia Apo 
fcolo, òEuangelifra, ò Profcra,dcueobcdircà Tuoi Supe- 
riori; Neq; cnim pietatcm fubuerririfta fubiedio . E per- 
che voj di re , che non è pojjibile , che S. Paolo parli della po- 
terà in vniuerjale ,fe gli fcriUe qutjlo capitolo per ferrar 
la bocca di colóro , che andaaano dicendo , che ti Chrijlia- 
ni erano fedi t io/i, e cbe predicavano •una fc andai fa dottri- 
na , ciocche non erano obligdti ad ebedire alli Principi fe 
colari. V i rifpondo che in qucfto moftràte di nòn intende- 
re la forza del! 'argomento di S. Paolo ; pcrciochc io vi có> 
frflo, che la dottrina di quel capo , tende àqucllo fcopo , 
chìlvoi dite, e qucfto affermano quegli ^Dottóri ,■ che voi- 
allegate, màcheaflurdo trouate voi, che Volendo S.Pao-' 
lo proudrc qucfto particolare , che dcuono i Chrifnani o- 1 
bedire a' loto legnimi Principi, pigli per artjomcnfo quer 
fra propofirione vniuerfalc, ch'ogni inferiore deue eflef 4 
fuggetto al fuo Superiore ? Fate conto ch’io voleflfe per-- 
ftudcrc al Doge di Venctia,clic non creda alla dottrina yo 
fifa ne à qlladi F.PaoIofio potrei dire in quefto modo;Si 
gnorc, notte delira codi dar credito à perfonc che fono vi-» 
ciré di Religione, ò che nella Religione viuono cópocaofj 
icruanza, e molta licenza, e libertà fecolarefca: queftefo-' 
no cofe, che tutte eonuongono à voi, & al voftro compa-> 
gno, 6 Maefird che vi fìà ; ma in ogni modo farebbe prò-' 
pofitione vniuerfalc, che- potrebbe abbracciare molti aldi 
ni . Ma'voi che con Fra Paolo hauere Io fpiriro della con-l 
traditcionc» replicate , che non fi può alla potcftà vniuer- 1 
fale attribuire quello*, che foggiunge S. Paolo , Cui tribu- 
to, tributu, nonent fine cau fa gladi 0 porrat.Ma, Domine, 
doueuateauuertire, che il S : Card, non die* , che in tutto 
quel capo S. Paolo ragiona della potetti’ vniuerfalc ; ina 
tratta folamcnte di quelle prime parole rOmnis anima po • 
tefratibu9Ìublimionbu$:fub(jita fitv E-qudl’?ltrc ; Noni 
il eftpo- 
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cft potcftas nifi à Deo. doue voiall’hora, Teologo inco- 
gnito, fondauatc la prona della voftra falfa propolìtione. 

E di quelle dice, come dicono tutti i Dottori, che fi dcuo- 
no intendere in vniuefale , come, oltre i fudetti, proua an- 
co S. Tornalo, che voi citate per voi ; perche tra l’altre co 
le dice, che poteftates fublimiorcs hic dicuntur homines iti i 
poteftaribus conftituti.quibus fecundum iuftitia ordinem |' 
fubi jci debemus . E poco dopo , per fanti crelcere il nalo 
più d'vn palmo, foggiunge : Dicit autem indefinitè pote- 
ftatibus firolimioribus.adunque non parla ftretramente, 
come dite voi. E poifeguc, vtratione fu blimitatis offici j, 

(non come intendete voi per l’cfterno apparato , e pom- 
pa) cis fubijciamur . Si che quella voftra olferuatione n5 
vale vna frulla , perche quando dite , che S. Tomafo era > 
Religiofo, enondimeno dice fubi; ci debemus, &fubij- 
ciamur, vi rifpondeegli fteflo, cheS. Paolo parla de po- 
teftatibus fublimioribus indefinite; e perciò ciafcuno.chc 
hi fupcriori , può con ragione dire , d'eflèr fuggetto , per- 
che durebono i Logici, che le parole di S. Paolo, c de gl al 
tri Santi lì deueno intendere per diftributionem accomo- 
dane cioè, che il Prete come lète voi , lì a foggetto al fuo 
Ordinario; il Frate.comc Fra Paolo,al luo Generale^ Pro 
rettore ; il Laico, al luo Principe, e Magiftraco; i Vefcoui , 
che fuccedono à gl’ Apoftoli , & Euangclifti , à quel che 
Dio hà lafciato per fuo Vicario in terra . E che lìa il vero, 1 

parlando S.Chriloftomo col popolo, dice, che deueno vb- 
bidire à Principi ; Oportet (dice egli ) Regibus obedire, cip^fcue 
maximècum & iplì obtempercnt Ecclelìafticis Legibus ; ri. toni. j. 

( quello doucuate dire al Senato Veneto ) e fubiro' fog- 
giunge ; Dicit cnim Apoftolus , Principibus, & poteftati- 
bus, fubditieftote ; quanto magis religiofo Principi ? E K ‘ 
perche fate gran forza delle parole di S.Agoftino, nelle 
quali notate gran mifteri; , come anco aliai fuora di pro- 
polico,fà nelle lue coniìderationi Fra Paolo; vi refpondo, 1 

/ K che . 


* 


74 : 

die S. Agoftìno non dice più di quello chcdicano gl’altf?,' > 
cioè che la dottrina di S. Paolo fia molto à prò poh co per 
confutare ferrare di coloro, che falfamente ftimauano nò 
edere i Chriftiani foggetri à Principi temporali . E quan- 
do dite con Fra Paolo , che S. Agoftino ctténdo Velcouo 
s’annouera tra coloro, che dcuonovhhjdireà Principi té 
porali, fìngete di non in rendere il modo di (parlare, ch'v- 
fano i Santi’, che per modeftia fogliono parlare in prima 
perfona; ò veramente moftrate d’eflcr molto poco, verfa- 
to nella lettione di quelli, poiché per lo più, muffirne par- 
lando co ’1 popolo , fogliono veftirfi della perfona, hora 
del peccatore, hora del giufto , come moltiflime voltcan- 
co fanno i Profeti , e gl’Apoftoli; come quando Ifaia di- 
ce ; ergo errauimus omnes nos , & altri fintili modi di di- • 
re fi leggono fpeflo in lui, & altri . Si che vedete , che con 
tante chiachiare.per autorità de’ Dottori norrhauerc pro- 
uato niente ; onde non folo la voftra propofitionc,la qua- 
le volete, che fia dottrina di S. Paolo , retta fenza prouà , 
machiaramentefi conofce, che fere voi quel ch'errate^ e 
malamente intendete 1’Apoftolo , e nonilCard.tilqualcr 
l’intende confojrmc alla dottrina de' Dottori Santi. E per 
dirui anco vniegreto, ch’io fo, che non haucte auuertito , 
vi poteua dire ifS ig. Card, che quafidol’Apoftolo dice, 
chenoneflpoteftas , nifi à Dco, vuoldirt*,comchà o(Rr- 
* uato S. Ireneo , che lefuperiorità, e magioranze , non fo- 
no date dal Demonio, com’egli falfamente ditte, tentan- 
do Chriftcsma da Dio, neliric>do,cbey ho detto difopra. 

Della ragióne , della' quale vi frruite per prouare 
tjuel voftro fenfo, non hò che die altro , fe nonché, 
voi al (olito voftfo confondete le tofe , non accorgendo- 
li», che dopò che S. Paolo hi dato la dottrina vniucrfale, 
l’applicapoi a’ Principi, quando dice; Nam Principesnó 
funttimcri , &c. E d'indi in poi vi ficoncede , che tratta 
l’Apottolo particolarmente de Principi temporali , come 
• - (per 
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( per fare ncllefempio addotto ) potrei fare io , fe dopò» 
haHcr detto , quel ch’è communc a voi , & a moki al tri 
foggiungellì ; Io v’hò detto Signori Venctiani , che non 
bifogna fidarli di quei , che fono vfeiti di Religione, e de 
mali Rcligiofì, vi replico il medelìmo, e fe volete, che ve- ti } 
ghi al particolare , Giouan Marlilio è Rato cacciato djlli 
Religione, c Era Paolo ha vi (Turo di maniera, che, non ir- 
ne quare è ftatQefclufo davn Vcfcouato , & X tutti i fuot 
Superiori ha dato fofpctto di poco buona mente, c non 1* 
na dottrina . Ecco M. Giouanni, come s applica la dottri- 
na vniuerfale al particolare , &a qnefto'modó non acca- 
de entrare ne i lenii miftici, & allegorici, quali di v Olirò ca 
po vi fingete, òcauate da qualche fcrittorc di poco rilie- 
uo, per moftrare il bell'ingegno , & hauer occaiionedi far 
credere, ch’habbiatc letto gì 'errori di Zuinglo , e che fap- 
piare dire che , eft , non $uol dire, lignificar. 

Palliamo al fecondo errore, che voi dite . Quelle fono 
le voftre parole dette , non come voi fitte profèlfione, con 
profondi/fiinahumilrd , ma con intolehtbile arroganza* 
e con finilfimo veleno di calonnic. Ditedunque trù* fi* 
con do , perche diceche la potejli cb’boggi ha il Papa è im- 
mediatamente da 'Dio, e non mediante la elettione de Car- 
dinali , come appunto fu quella di CMaisè , & tAaron , 

Vorrei prima laper da voi,dou’ habbiate letto nella ferir- \ 
tura del Cardinale quella negariua che voi dite > e noti 
mediante la eletrionede’ Cardinali , perch’io rrouoche S. 

Sig. Illuftrifs. parlando dcH’applicationedeirautoriti Pa- 

{ »alcallaperfona , chiaramente dice, che fi fa mediante l'e- 
errione de’ Cardinali ; ne può dire altramente , ellcndo 
pa?re di quel Sacro Collegio, & clfendofi ritrouato à fimi- 
li elettioni . Si che in quello, come calonniatore.e bugiar- 
do, meritarefte la pena del merchioiin frontc,con la qua- 
le anticamente li Colettano punire i calonniatori, come dal 
Panegirico di Plinio chiaramente fi raccoglie. Perciò tutu' 

K a te 


ée quelle ciancie chevoi dite in quello propofito.fono ma- 
ledicenze di lingua mordace, & animo peruerfo , che cer- 
ca occafipne di mordere, e lacerare . A quello propofito 
mi pardi poter dire contra di voi quelle parole di Danie- 
Cap. ij. le, femen Canaam,& non Iuda; fpccies deccpir te,& con-» 
cupifeentia lubuertit cor tuum , lìc faciebatis fìliabus If- 
rael. Vi parue vna bella cofà pigliamela con vn Cardina- 
le di tanra dottrina , e fama ; e per deliderio di parer da 
qualche cofa non trouado che appuntare con fondamen- 
to, vi lete voltato alle menzogne, e fallita . Sic faciebatis 
à Rialto, doue vi fate chiamare Sig. Dottore. Ma à Ro- 
' ma come dite voi, fruftra iacitur rete ante oculos penna- 
tomm . Si vede chiaro , che la voltra malignità corre di 
£ pari con l’ignoranza . Vedete fe quella è bella ? dite, che 
K il Cardinale afferma, che la potellà del Papa è immediata- 
mente da Dio come fu quella di Moisè, & Aaron : c que- 
llo parlàdo della potellà in fe ftdTa,c detto có ogni verità , 
ne voi lo potete calonniare , perche com’io v’ho detto di 
• l'opra l’autorità del Papa è fondata nelle parole di Chri- 
» Ho , fi come quella di Moisè, & Aaron nelle parole dette 
da Dio . Aggiungete del voftro , che il Papa è eletto da 
' 'Dio immediatamente t come fu *JMoisè , & tAaron . E 
poiefclamate, qua e fi dottrina bacnoua ? Certo nouif- 
fima dottrina è, e chimera del capo voftro , perche il Sig, 
Card, non parla deH’elettionc della perfona , ma dell’au- 
torità , & della potellà iftelfa , la quale , ò vogliate, ò nò, 
nel Papa è immediatamente da Dio, e ne i Principi dipen- 
de da gl’huomini ; c fe voi non vedete quella differenza,.' 
e mancamento voftro , che fete cieco , ò balordo ; e po- 
trefte mettere quell’ignoranza nel gran numero dell’altre 
ch’hauete in capo . Ma voi, MifTer Giouanm,doue haue- 
te voi letto , che Dio parlò a Moisè in Virga è Starete à 
vedere che mi diuentarctc qualche Palomante , ò Rado- 
mante, che peimezo di verghe, c di bacchette folle- 

mente 
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mente vanno indonnando . Io trouo bene, che Dio 
parlò' à Moisè nelroueto ; ma ch’habbi parlato nella 
verga non fo doue voi l’hàbbiatc letto . E pure facendo 
voi fcropoloal Cardinale, perche dichiara le lemure al- 
tramente di quel che voi vorefte, douerefte hauer qualche 
paura di fàlfificarlc, e farle dire quel che non dicono. Che 
la verga di Aaron facendo fiori, e frutti, rimanendo tutte 
l’altre fccche come prima.fofTe chiaro fegno cheAaron era 
fiato eletto da Dio perfommo Sacerdote ; fi legge ne’ Ca P- 
Numeri ;.ma che Dio habbia parlato per verga ; nè voi 
nò F. Paolo, nè alcun del yoftro conciliabul» , lo potrà 
mai moftrare. Forfi direte, che voleuarc dir qucfto ifteflò* 

Può eflcr, M. Giouanni, ma le parole voflrc fon quefte, 
ogni volta che fi mujirarà che Iddio babbia parlato ad alcù 
(he fia eletto Pontefice dalli Signori Cardinali fide ie ad fa - 
jciem in rubo ignis , autin vtrga , come parlò a CMoisè , e 
ad Aaron. Queftoditc voi. E qucfto dico che non po- 
trete mai moftrare. E fevoi volete dir alrro , imparare à 
parlare , perche le perfone non fono obligate indouinare, 
quel che volete dire ; ma intender quel che voi dire. Ma 
prima ch’io palli auanti non voglio tralafciarevna voftra 
Macarronea , nella quale moftrate di compinccrui affai. 

V oi dunque , come gran Maeftro , ponderando le parole 
di San Chrifoftomo,ctiam fi Apoftolus fis ; etiam fi Euà- 
gelifta;etiam fi Profèta; foggiungere,«o« dice che il Prin- 
cipe fia J oggetto à gf Apolidi in temporahbus ; ma ben di- 
ce, che gli Apolivli, li quali erano tutti d'eguale poteBà , 
erano f aggetti al Principe . Quefta per certo è tanto graf- 
fa che dalla bocca d’vn forno non farebbe potuta fcapure. 

E voi che lafciafte la vergogna nel vetre di voftra madre. 

Vi compiacete tanto in quefto paflfo, che dite quefte paro- j 
le , E tanto chiaro quejlo eh' errarla io grani (firn amente fe 
mi jermajjt più nella fua manifeftatione . S io vi folli vi- 
cino, vi vorrei dar vna , ò due ftirate d'orecchie , per fuc- 
• -»u-> ' gliarui 
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gliarui dal Tonno , pcfch’io credo di certo che Voi dormi- 
uatc quando fcriueftc queftecofe. E poflibilc che voi cre- 
dete che San Chrifoftomo,nclIe parole citate da voi,par- 
i li con gli Apoftoii , che più di tre cent’anni auanti erano 
morti? Non v’accorgete che parla con gl’Auditori Tuoi, e 
co l popolo fedele, nel quale, come ben dice San Paolo, 
altri fono Apoftoii, altri Euangclifti, altri hanno altri me- 
fticri ? Ma voi fate vnà bella ofleruatione,che l’ApoftoIo 
s’aftcnncdi farementione del Prelato Ecclefiaftico forfi 
per quello eh’ infognato daUAHeJfo Spirito Santo , dijje San 
'Bernardo , Apoftolis interdicttur dominano , indicitur 
mmifìratio. Et io vi dico, ch’affai chiaramente fece men- 
tionc del Superiore Ecclefiaftico, quando difle, che la dot- 
trina dell' Apoftoiò era commune a’ Sacerdoti, e Mona- 
che non riftretta a* fecolari; perche San Chrifoftomo fup 
pofe per cofa certa, che i Sacerdoti non erano fuggetria’ 
fecolari, perche prima di hii l’hauea infognato San Dioni- 
fio Arcopagito , fcriuendo à Dcmofilo. E più chiaramc- 
0 iT. 9 & re * haueua detto Gregorio Nazianzeno, oltre quello che 
fe n’haucua per autorità de’ Concili;, e facrii Canoni ; fi 
che quel terzo errore che voi opponete al Cardinale, quafi 
ch’egli non habbi intefo San Chrifoff omo, ridonda pur in 
voi, che da capo a’ piedi hauetc riempita la voftra fcritru- 
ra d’errori, e falfiti. i • • > 

Quanto poi al quarrq errore che voi opponete al Sig. 
Card, perche dice che li clerici non fono obligati ad ohe dire 
•| al Principe focolare alle fue leggavi legit , ma piamen- 

te, vi rationit. Mi pare di fentire vn finiffimo fcholare di 
‘ Lutero , ò di Caluino; perche quanto al teftimonio di S. 
Paolo, v’hò dimoftrato à baftanza, che quando bene s’in 
renda fenza cccettione, come voivolete, fi deue intendere 
perdiftributionem accommodam,& non ferue all’intento 
voftro. Quanto poi à quello , che voi ricercate dal Sig. 
Cardinale, che vi dia tcfto dclTEuangelio,ò dclJ Epiftole 
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canoniche, ò limili libri, evi vantate d’baner dato tcfto 
chiaro di San PaoloJ)ico,che nel primo, tacendo voi fem 
pre le traditioni, yì rendete lofpetto d'herefia ; e nel fecódo 
dite vna grà bugia, perch'io v’ho dimoftrato che tato il te- 
fto^quanto ladichiararionede’ SS.Dottori è córra di voi. 

Se voi vi contérafte dellautorirà de Dottori , ò Teologi , 
ò Canonifti ; io vi potrei tefler qui vn catalogo di quelli , 
e quelli, che fono à fauore del S. Card, eprouandofi , che 
i Chierici non fono foggetti a’ Principi fccolari, fcguene- 
ccttariamente , quel che il S. Card, infogna, tra tanto non : 
vi dico altro , fe non che eccettuando voi i Chierici dalla 
pò celta focolare, folamente nellecaufc Ecclcfiafticheje fpi- 
ntuali, non fece punto differente da Calumo . e fc voi te- > ’ 
ncte quella per lingua, e penna dello Spirito S.& à lui ere 
dete pi ù ch i tutti gli altri fcritrori del mondo , ogni buon 
Catolicò può facilmente intendere, con quanta ragione 
fiate fiato citato dal Sat’offitio. E le bene ogni ragion vor 
rebbe , che voi delle più fede a’ buoni Carolici , alledefi- 
nitioni de’ Papi , de Concili; , che agl’Herctici ; tuttauia 
pei adeflo , douendo di quello trattar più à baffo, lafcierò : 
pattare quello voftro capriccio , c patterò ad efaminare . 
quel che legue nel voftro difeorfo , del quale in vniuerfa- 
le, vi poffo breuemenre dire , di non hauere vn gran pez- 
zo fà letta cof3, ne più fciocca , ne più goffa , nc piena di 
maggioriignoranza; e quando arriuai à quelle parokylo- 
ue voi lodate il Padre majlro Paolo , dell'ordine de Serui , l 

Teologo tminenttjfimo ; mi venne voglia di ridere ; ma di 
vn riio acerbo ,e fra me fteflb ditti ; limiles habent labra 
la&ucas. Voi cercate , per che ragione debbano cttire i 
Chierici dienti dalla giurifdirione focolare, eparcdoui,che 
la principalragionc, fia il caratere clericale ; predefe à có- 
futarla, con l'cfcmpio del carattere batte limale, che non 
libera i battezzati dalla foggettione, ch'hanno à Prencipi, 
ne dalla feruitù, con la quale i fchiaui fono obligati a lo- 
- ; n \ ro 
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ro padroni, c per proua di quello, apportate la regola ; Sì 
non de quo magis , ergo neq; de quo minus. E voi vi ma 
rauigliaté poi, e vi dolete , che il S. Cardin. dica , che fete 
liuomo fenza logica , ò di logica ftrauagante . Non v’hò 
detto altre volte , che la fimilitudine , e comparatone fi 
deue fare in eodem genere è Ma di grafia , che hà che fare 
il caratere battcfimale co’l clericale ? Quello è potenza 
paffiua, che difpone l’huomo à poter ricere gl’altn Sacra-' 
menti; quefto c potenza attiua,che dà autorità di fare va- 
rie attioni , fecondo la diuerfìtà de gl'orJini ccclefiaftici ; 
quello ccoramuneà l’vno, c l’altro Ceffo ; quefto è ri- 
ftretto à foli mafehi ; quello è di tutti i fedeli, quefto di po 
chi Chierici; quello rende l'huomo figliuolo di Dio; que- 
fto lo fa miniftro, c particolarmente lo dedica al culto di- 
urno . Hor fc tante fono le differenze (oltre à molte altre, 
che-fi porrebbono addurre, ) come potete voi mifurarc 
gl'effetti loro , [con l'ifteffa mifura ? Doue fondatevoi, 
che più conuenga al carattere battcfimale liberar dalla fog 
gettone, che al clericale ? E fe quefto non hà probabili. 
tà> ò fondamento veruno , come potete voi accommo- 
darqui la regola, fi noodc quo magis, ergo neq; de quo 
minus ? Quella regola mi potrebbe fcruire, quando io vo 
lede far comparatone tra voi, e’1 voftro Fra Paolo ; per 
ch'io porrei con ragione argomentar coli, fe le confidera- 
tioni di F. Paolo ( che voi tenete per Teologo cminentf- 
mo ) non meritano effer tenute in alcuna fìima ; quanto 
mcn fi deue tener conto del voftro fcarrafaccio, che fète tc 
miro ignorante , e prefu nruofo , ech’è pieno di temerità , 
d'ignoranze, c d'errori ? Che il caratere battifmalenon 
liberi dalla foggettionc de’ Principi , i’infcgna chiaramen 
re la Scrittura, la dottrina Euangelica, & l’Apoftolica . al- 
l’incontro»chc i Chierici fiano liberi dalla gtUrifdittone 
temporale de’ Principi, l’infegna la ragion naturale; per- 
petua^ continuata traditone; jlius diuino fcritto; lo defi- 
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nifconoi Canoni.ro confettano i Prindpi buoni ; e Cato- 
lici. horvcdetc,fc parlate àpropoliro, quando dite; fi non 
de quo magis , neque de quo minus ? Aggiungete , che la 
vera ragione, perche il caraterò non liberi dalla foggettio- 
ne de' Principi, è , quella di S. Chrifoftomo . Neq; cnim 
pietatem fubucrtitifta fubie&io . E chi dubbi ta, che l'obc- 
dictia.chcfi deue a’ Superiori, quando commandano co- 
fegiufte, non repugna alla pietà , e culto di Dio ? Ma la 
queftion noftra è fé li Principi fono fupcriori a' chierici. 
Et io v'hò prouato di nò . e voi, con S. Paolo , e S. Chri- 
foftomo non baucte potuto prouareilcontrario. Dite che 
è buona quella di S. Tomafo, perche la libertà Chrijliana, 
e dello Spirito è con tra il peccato ) e non la carnale , e 
dalla giurifditione fecolare ,.E chi vt lo niega ? MaS.To-L 
mafo parla di tutti i Chriftiani in generale , e noi de Chie- 
rici ; onde chiaramente fi vede, che quel voftro dire , fi non, 
de quo magis , è fuora di propolìto, come tutto quello vo 
ftro difeorfo . Entrate poi ad efaminare , che colà voglia 
dire il Card, quàdo obligai Chierici ad obedire alle Leggi 
de'Principi; no vilegis.ièd virationis . & hauendodavoi 
fteflò conchiufo,checiò voglia dire, peif forza della ragion 
naturale; argomentate dicendo . Se è co/i , à che fine tanti 
monitortj ì tante fcommunichcì perche non obedifeono gl Ec~. 
defiafiici alle parti della Sereni (f. 'Hepubica-j t Vi rifpon-, 
do prefto, prefto ; Perche fono Leggi ingiufte , contra o-j 
gni ragione diuina , & humana . Replicare voi i Che fono 
tagioneuoli, come hà prouato Fra Paolo . Dicalo ilmio 
compar bugiardo, dille colui. A Fra Paolo rie ftiamo? 
Io vi dico, che ne à voi» ne à lui , ne à fette pari voftri, fi 
dà punto credito ; maftime in quella mareria - E quanto 
vagliano le fue ragioni, altri inalberà ben prefto . Di voi 
non li fa più conto, che delle fcarpe vecchie, habbiate pa-- 
tienza , M. Giouanni, che quanto più vi Rimate, tanto 
meno fece prezzato da glabri . . • , u j 
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Voi rifondete da parte del Card, che fi non sobedifea 
non ha da veder quejlo il Principe focolare , ma iEccleJìa - 
fiico. Et io da parte fua vi ringratio , tenetcui cotcfta vo- 
ftra rifpofta per voi ,ch’egli per le non la vuole : anzi egli 
dice, che gl’Ecclcfiaftici non dcuono in conto alcuno obe- 
dirc à quelle Leggi della Rcpublica , delle quali fi rratra ; 
perche quand’egli afferma con molti altri Dottori Caroli.» 
ci, cheglEcclefiafòci fono obligati , vi ratio nis alle Leggi 
de' Principi fecolari, intende di quelle Leggi, che in tal mo 
dò feruono al ben commune.che non fono in veruna par- 
te contraria' facri Canoni , nè ripugnano alla libertà , ò 
immunità E seterìa fòca. Onde à cotefte della Rcpublica dì 
Vcnetia, come contrarie alla libertà Ecclefiafòca, nó pof* 
fono, nè deuono pretore veruna obedientia ; E quando 
voi argomentate , che può il Principe fecolare far leggi, 
che oblighi tutti in téporalibu r ,& non in confidenza; adS 
que gli può anch’egli giudicare, e mettere per rifoluro,chfc 
dii è autore della legge , fia anche giudice della tranfgrefi. 
fione . Vi rifpondo, negando l’antecedente, e la confcquc- 
za ; che vuol dire, che l 'argomento pecca in materia, «Si in 
forma s che come diflè vn galani ’huomo , è pcffnno mo- 
do d’argomentare. E fallo, che il Principe poto obligar 
tutti in confcienza > comprendendo anche i Chierici ; an- 
chor che tratti fohmente di oofe temporali ; perche non 
potendo obligar fc non i fuoi fudditi, non può fe non nel 
modo detto, metter obfigoa' Chierici, che non gli fono 
Joggettrie quando bene gli poteffe obligarc, non può pe- 
rò venire algaftigo,non frinendo autorità fopra di loro 
oaercitiua ; conciofia chcquefta non hà luogo, ouc non è 
verafoggerrion; } & anchor che voi , e Fra Paolo v’ inge- 
gni a trdifoggma rei Chierici allapotefràdc' Principi lai- 
ci, tuttauiadal bel principio , che la Chicli cominciò ha- 
uete Principi Chrifeiani, gfi ftdfi Principi eonfcffarono, 
che à loro non toccaua il giudi tio de Chierici, quali ha uc 
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uano i loro Giudici Ecclcfiaftici , E fc bene voi.cF. Paolo 
non fate conto del reftimonio di Coda mino , & intorno 
à quello dite quel che vi piace: tuttauia ègranteftimo- 
nio ; perche egli chiaramente dice, che gl’Ecclefiaftici non 
poflono eflfere giudicati da altri, che da Dio, che vuol dire 
da gli Ecclefiaftici.che fono miniftri di Dio . Il medefimo 
di (Te Valentiniano il grande . come con quefte parole ri- 
» . ferifee Sant’ A insorto, fcriuendo al figliuolo, Pater ruus, 

» » Deo fauente, vir maturioris seui , diccbat i non cft meum 
, » iudicare inter Epifcopos. Il che poi in vna conltirutione 
» , del C. Theodofiano , fi troua d preflo con quefte parole, 

» » fas non cft, vt diuini muncris miniftri temporalium pote- 
» , ftatum fubdantur arbitrio . Vedete fe parla chiaro , & fc 
poteua meglio dimoftrare , che quefto non tocca a priui- 
lcgio, ma à ragione per piu alto titolo douuta» A que- 
fto aggiungo l'autorità di Carlo Magno» il quale dopò 
hauer irritate alcune leggi, eh erano cowra la libertà d^ 
» , chierici, foggiunge quefte parole : irta vero omnia , quia 
, > vires noftras exccdunr, in iudicio Epilcoporum , injtta ca- 
, > nonicas fandioncs detìnicnda rdinquinius • E perche voi 
vediate come partano le cole , 1 eodorico K è , fcriuendo 
all' Arciuefcouo di Milano, trattando di vn Vefcouo , die 
gl'cra fiato accufato di ribellione, che pure è delitto atro- 
ce, dàteftimonio dell innocentia fua , & couunanda, che 
gl accufatori perch'crano chierici, fiano rimdfi al foro Ec- 
defiaftico ; & vfa quefte parole: fed quoniam,& ipfi Cle- 
» » ricatus nomine fungebantur ad fanditatis vedrai ludicium 
, , cunda tranfmittimus ordina nda, cuiuscft, & aequitatem 
, , moribus taltbus itnponcre , quam nouimus rraditionem 
, , Ecddiafticain cuftodire . Vedete come confefla efler tra- 
, , ditione Ecclefiaftica, che nel tribunale de’ Velcoui, fecon- 
do l'equità canonica , fi giudichino le caufe de Cliicrici. 
, , Sentite quel che dirti* anco Atalarico, flebili aditione cau- 
, , famini (parla co l Clero Romano) hoc fuifle longccon- 
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fuetudinis inftitutum, vtfi quis.facrofan&a» Romana: Ec-» 
clefiae feruientem, aliquacrcdercr a&ionc pulfandum, ad 
fupradi&a: Ciuiratis Antiftitcm.negotium fuum di&urus 
occurreret ; ne clerus verter forenfibus litibus profanatus, 
negotijs potius Hecularibus occuperur . Doue vedete che 
teftifica , efler antica confuetudine , che li Chierici fodero 
liberi dalla poteftà fecolare . E poco dopò dice, clic gli è 
rincrefciuto grandemente, che da fuoi mini Ari fecola ri fof- 
fe ftato porto in prigione vn Diacono, c criminalmente 
proceduto vn Prete . E perciò ordina che per l auuenirc 
fotto certa pena niun'prefuma tirare al foro focolare i chie- 
rici . E riuoltatofi poi a’ Preti , dice quefté belle parole; 
fed interim vos, quos iudicia noftra vcncrantur Ecclefia- 
fticis viuite inrtitutis. Lafcio, cheSidonio Apollinare fra 
gl’altri enormi delitti ch'egli racconta d'un’certo Serona- 
ro mette anco quefto. Ch'egli hauca riempitole prigioni 
de' chierici. E San Gregorio Turoncnfe, di Euarige Ar- 
riano, fcriuefrà gl’alrri mali , che Clcricos carceribus fu- 
bigebat . Il che hò qui dctto,perche voi difendendo gl'ec- 
cefli del Senato Veneto , dite che è immitatore di molti, e 
molti Principi Chriftiani. 11 che quanto fìa vero , me ne 
rimetto all'hiftorie. Certo da quel che hò detto fìn>’hora, 
fi può taccogliere il contrario. E fi può chiaramente co- 
nofeere quanto liagrauc, & hoirenda bedemmia quella, 
che voi dite in quefte voftre parole, nelle cofe temporali 

nafeendo i clerici fudditi al Principe, tojlo ebe fono ordina- 
ti diuen/ino liberi dalla foggectione , mi par che fia •vn mo- 
stro non falò nella dottrina Euangelica , doue tanto s inca- 
ri/ce l'humiltà , e la foggettione ; ma ancora nel lume natu- 
rale . Moftro certo fete voi in ogni forte di cole, e quefto 
voftro parlare (com’ hò detto) è pieno di beftemmie , nè 
merita altra rifpofta,poi che è detto lenza fondamento , e 
fenza proua . Entrate poi i n vn' altra difpura tanto fuora 
di propofito, clic fe il Sig.Card. diceua che non fapete lo- 
- - gica. 
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gica, io fono sforzato à dire che moftratc d e (Ter fuori di. 
cmiello. Dite voi fe quejla perfuafione del Sig. Card.fof- 
fi vera, perche non è de iure diuino , che i Clerici non fiano 
congiugati / Ditemi, percortefia.chcconfcquenza è que- 
lla e Da canali principi j , econ cheibfcitia, ò arte d’argo- 
mcnrafcl hauete voi raccolta r. Ma vedere fcfctc,come io 
diccuo, fuori di cerucllo . Io non fo ben intendere fe voi 
vogliate negare, ò affermare. S io confiderò le voftrc pa- 
role, par che vogliate negare, perche voi dire, Perche non 
t de iure diuino che non fiano congiugati^ Ma chi riguar- 
da quel thè foggiungere di Bonifacio Vili. pare che vo- 
gliate dire mtto'l contrario ; perche fe fofle de iure diuino 
che tutti i Clerici fodero cógiogati, potrebbe feguire quel 
che voi dite , che ertendo elfi liberi da’ Principi focolari , fi 
farebbe il Papa Padrone di tutra la Chriftianirà , edam in 
temporalibus. Si che potete vedere quanto fiate tnifera- 
bilc , che non fnpeteefpliearequel che Volete dire. E poi 
volete far del dotto , c pigliamela co l Cardinale Bellar- 
mino, al quale voi non farefte buono per teneri libri quà- 
doftudia. Lecofaccie, echimere inaudite, che voi dite 
del fitto di Bonifacio Vili, non meritano altra rifpofla, 
fe non che mentite ; perche non folo non'è vero , che con 
fantidime leggi gl'habbino cótradetto rutti i Principi, che 
la conftirutione di lui, della quale voi parlate, è fiata con- 
fermata dal facrofanro Concilio di Trento . E toccaua à 
Voi, & à F. Paolo, &agl'alrri voftri con federati rammen- 
tare à co certi Signori Venctiani, eh ’ancor erti hanno accct- 
tato,e giurato d offeruare, e far offerirne il Concilio . Al 
quale giuramento quanto fiano conformi Jc leggi fatte, e 
1 artioni feguitecontraglEcclcfiaftici, ogni buon caroli- 
celo può giudicare . [ 

Paflare poi più auanti nella voftra dirtela. E perche il 
Sig. Card, v'hàucua prouato che Mosè erafommo Sacer- 
dote iupcriorc ad Aaron, voi dite che non accadcua , che 
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fi trauagliafle in quello, e per noti riceuere cosi gran bor- 
ra in refta, opponete vn feudo di carta bagnata, che in niu 
modo vi può difendere. Dite, che battendo %JMosè trasfe- 
rito tutta l’autorità di Sommo Sacerdote , ò" dC attendere à 
tutte le cofe , e negottj /acri in aron ; ad ogni modo non fi 

priuò dell'autorità di giudicare i Leuiti, & i Sacerdoti , in 
temporalibus. V orni faper da voi in che libro hauete let- 
to, che Mosè transferì in Aaron tutta l’autorità di fom- 
mo Sacerdote , e d'attendere à tutte le cofe , e negoti j fi- 
eri. Credo che v'imaginiate, che faceflc Mosè quel che 
fanno coloro, che rifegnano le Chiefe in mano d'altri, per- 
che quelli veramente transferifeono tutta I’autoriti,e giu- 
rifdittione loro ne i refignatarij . E fe così penfatc, fete in 
vn groflo errore ; perche Mosè creò Aaron talmente Sa- 
cerdote, e Prencipe de’ Sacerdoti, che non perir, ò feemò 
punto della fua autorità, e giurifditione; E febenc l’efer- 
cirio delle fontioni Sacerdotali s’efèrcitaua da Aaron , e 
da gl'altri Sacerdoti inferiori ; nódimeno Mosè nó lafciò 
d’elfcr quel ch’era, fornaio Sacerdote, ftraordinario però, 
ma fupcriore ad Aaron . E quantunque non efcrcitafle 
offkioSacerdotale intorno à facrifidj , come a ferma l'A- 
cxod.19. q bulenfe, nondimeno egli ordinò rutto quello, che toccaua 
4 • al culto di Dio, al modo di facrificare , e di placare Iddio; 

ordinò il miniferio de’ Lcuici , commandò le felle , c fe- 
ce altre cofe firn ili, die toccaua all’olhrio Sacerdotale; an- 
zi diede a’ Leuiti tal poteftà.ch’dli follerò giudici delle có 
rrouerfie, che accadevano nel popolo Ilraelitico, come in 
Lib. i.para- vn luogo proua l’Abulenfe, c quali euidentcmcnre fi caua 
hpcij.q. jjija fcrirtura Santa ; perche leggiamo, cheà tempo di 
i* pitale.»} Salomone, trà Leuiti erano praipofirorum , & iudi- 
1 Parafe.»* cum * cx niillia . In vno altro luogo , Ifaaritis vero 
prarerat Choncnias, defili j cius forinfecus fuper Ifrael, 
ad doccndum, & iudicandum eos. Finalmente altro- 
i.Paral c.»9 11C , i n Hierufalcm quoque conftituit lofaphat leuitas, Se 
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faccrdores, & Prinéipes familiarum exlfrael, vtiodiriu, 

& caufam Domini iudicarent habitatoribus eius . Onde 
con ragione fcriue a GiofefFo.fingulis mngiftratibus attri- a Lib.4.an- 
buuntur duo rainiftri de tribù Leuitica. E quel Confeglio, tiq.cap.s. 
ò Senato , che per ammàeflramcto di Gierro inftituì Mo- 
se, lènza dubbio haueua anco i Leuiri , anzi come afferma 
l' Abulenfe b.capo di rutto quel Senato.à cui toccauano le b Ljb f pa _ 
caufe più graui, e più importanti, era il fommo Sacerdo- ral. càp.13. 
te, che c verifmnle edere flato indi tu ito, ad iraitatione de <1- *}• 
gl’Egittij.de quali fcriue Eliano c, che non haueuano ài- cLib I4va 
tri giudici, che i Sacerdoti . & il medefìmo affema Strabo [IZ hift. ca. 
nc d de gl'Etiopi . Et è molto credibile , che ad imitatione 
de gl'Hcbrei , gl* Areopaghi haueflero p capo di quel loro Gcògrlf. 
venerabile Senato , vn Sacerdote, come apparifee chiara _ 
mente dal decreto fatto in honor d'Ireano Pontefice de gli 
Hebrci, riferito da Giofeffo e . Si che quel che voi dite di e ub.14.an 
Mose in quello propofiro , nonhà veruno fondamento , nqcap. 16. 
perche quando bene l’efentione fia de iure dittino , come 
dice il Card.Ieciramcnte Mosèelcrcirauaiurifdirtione Co- 
pra di loro* come quello, ch’era flato fatto da Dio fommo 
facerdote , immediatamente Superiore ad Aaron . E per 
che voi apportate l’eferapio di Salomone, del quale vi ri- 
ferbate à ragionare ad altro luogo, per adc(To qui non ve 
ne dirò altro , c paflerò al fcguentc voftro dilcorfo , nel 
quale à lungo ragionare del foro cccIefìaAico , e fecofare, 
e vi flendete afCu nellaNouclIa di Giufliniano Imperato- 
re, intorno alla quale perche il S. Card, hà fufficientemé- 
te detto quel lo,che appartiene alla controuerfia.e voi noti 
fapetc, ne potere opporre cola di momento , non accade, 
di'io mi trattenga; Non laicierò però di notare alcuni vo 
Ari ernori,che al folito vi fcappano dalla penna : Fate dun- 
que queAa confequenza , che il Patriarca domanda il pri 
ujlegio ; dunque non l'bd de iure dittino ; perche feibauejje 
de iure diamo-, faria peccata in dimandarlo . Due cole fi 

poffono 
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potfono'qua notare , l ! vna che tócca alla Logica , & l'al- 
tra alla Teologia, ò cafijdi conlcicnza . Ditemi per corte- 
. fi a, che logica c quella ? 11 Patriarca domanda piiuilcgio, 

• e . . dunque non l’hi iure diurno c* Ofaretc voi di negare , che 

gl' Apoftoli, e fuccclTori loro haueflfero, iure diuino auto- 
ma di predicare la dottrina euangelica à tutte le genti ? 
s<? t ,, , Perche dunque S. Pietro cedendo all'ira di Claudio Iinpe. 
. e ratore fi parti di R orna ? Perche S. Paolo lì parti di Mace 
•t donia, fuggendo l'impeto della moltitudine, che lo perle- 

t _ - , guitaua ? Nonhauerebbcro potuto chiedere priuilegio di 
j.j reftare , & attendere all ’oliitio loro è I Rcligiolì , quando 

^ • •» vanno a predicare nell Indie , c paefe de Gentili ,.non di- 
mandano licenza a’ Principi infedeli di predicare, & di dir 
mefiti, & far altri fimilicicrciri; faccrdotali ? adunque fe- 
condo la voftra logica non hanno colloro autorità iute 
, diuino di celebrare ? Direte voi, che quello li fa, perche i 
.qt Principi infedeli pota-bbono ingiullamcnre impedire lìmi 

li elèttiti; . Horcolì comcqucllaragionevi.lt fa.’ buona, 
perla mula qualità de’ Principi infedeli ; perche non con- 
cederete al S* Card, die per la mala condirionedi quei tò- 
pi, ne’quali, qualunque ne folle la cagione, la giurifdirrio 
ne ecclcha Ilici era gràdcmcntc oppi cfla, poro ficil Patriar 
ca di Conftantinopoli,chiedcre all'Imperatore per grafia, 

• fe non tutto que Ilo, che fe gli doueua di ragione , almeno 
vna picciola particdla è Ma voi dite, (e quello è punto di 
Teologia) che ièl’haucfiè iure' diuino, faria pcccatom do- 
mandarla . Voi mi dulcite molto fcropolofo, douenó bùi 
fogua; edouellarebbcnobcneifcropoli, vi mollrate lèni 
za confcienzo . Voi fenza niun rimorfo di conlcicnza,fcu 
late, c difendete vna difubidienza, ccontumada cofì gran 
de , coni è quella de’ Veuctiani , c qui mettete fcropolo , 
perche il Patriarca lì contenta di riceuere in gratia , quel- 
chtje gli douea per ogni ragione. Se Vi folle tolta la velie, 
che portato indo fio , la quale io fuppongo che Ila volita, 
or i-J-io.i cchc 
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e che portiate giuftamente pofléderla , levi folle dunque 
tolta, e non hauefte modo di ricuperarla , fe non per me- 
20 di pricghi, e forfi anco de’ quattrini ; lalciarcftc voi di 
ricuperarla per paura di peccato ? Hor fate conto che il 
Patriarca non poteua per altra via ricuperale la l'uà giurif- 
dittione, fe non per via di pricghi, edi fuppliche; e n’anco 
per quefto potè ottenere tutto quello che fe gli douca. E 
quella è la cagione , perche à qualche tempo i Pontefici 
Romani hanno tolerato ne' Principi molte cofe , quali a 
fauorde’ Vcnetiani voi con F. Paolo, e glabri allegate : • 
E non accadeua ,che qui entra fte a riprendere lo Itile, c mo- 
do giuditiario del foro Ecclelìaftico ; maflimc con la com- 
paratione delle Corte de’ Principi lecolari, perche le cau- 
tele, e diligenze che fono conformi a' facri canoni, c 
Concili) lodeuolmente fi ritengono; e voi malignamente 
le mordete, e lacerate; e per nó cadere in limile errore' al 
Voftro,non dirò altro delle Coni de’ Principi Iccolari.Tut 
to’lrcftoiche intorno a quefto dite; è fuora di propofiro, 
c lènza fondamento. 

L altre annotationi che voi fate intorno alla Nouclla dt 
Giuftiniano , fi porrebbono tenere in qualche ftimaquan- 
do quella legge folTe di quell’autorità, che voi fupponete; 
mahaucndolail Sig.Card.fufficientcmétc cófutata.neha- 
uendo voi adotto in diffèfa di quella, cofa di momento; 
vanamente, efenz’ alcun propofito perdete il tempo in 
quelle voftre chimeriche confiderdtioni; conciò fia che nó 
tocca all'Imperatore preferiuer l'ordine , e modo di pro- 
cedere nel Tribunale Ecclelìaftico ; ma quefto tocca ai fia- 
cri canoni, al Pontefice, & a'Concilij . 

Venite poi al voftro folito catalogo d’errori , editeche . 
erra primo il Sig. Card, perche apportando il luogo di San 
Paolo d Timoteo, f appone , che Timoteo haueffe Tribunale 
per li delitti, che non erano Ecclef attici, e Spirituali ; e pu- 
re San Paolo non parla della forma giudteiaria , ma della 

M pater- 


paterna , & EcclejSafìica correttione . Io credo , che voi 
non fappiate.che cofa voglia dire Tribunale nel commun 
modo di parlare, perche non incèdiamo per tribunale quel 
trono elcuaro, efublime, che è defcritto da Vitruuio; 
ma intendiamo autorità, e giurifdictione di giudicar caufe, 
e dar Temenze ; e fe voi volete; di gaftigare , c di punire . 
Et à quello modo non folo Timoteo haueua tribunale, 
ma anco S. Paolo, il quale per altro, con le proprie mani, 
fi guadagnaua il vitto : perche contra l’incclluolo, ancor- 
ché folle per delitto , come voi dite , non Ecclelìaftico, nc 
fpirituale, molto folennemente pronuntiò la Temenza del- 
lafcommunica , la quale, fe vi contentate, non tocca alla 
correttione paterna, (come voi dite ) ma fecondo voi, & 
il vollro F. Paolo , rechiede forma tanto lcgale.e giuridi- 
ca, che quella che ha vfato la Salita di N. Sig.nó vi balla. 
Aggiungetele la parola yargue, non vuol direte he gli car- 
ceri, che gli mandi in eftho,che li faccia appiccare ; ma che 
gli faccia la correttione . M. Giouanni, lliamo in ceruel- 
lo, e non fiatiamo di paip in pertica . San Paolo dà più 
precetti à Timoteo fuo Difccpolo; e la volit a maellranza 
non gli deue effondere. Vn precetto è di riceuere l’accu- 
larione de’ Preti, ò per dir meglio de’ Vefcoui , come di- 
chiarano la maggior parte de’ dottori ; attefocheS. Ti- 
moreo era Arci uefeouo di rutta l'Afia, come dice S. Chri- 
folloino. L'altro del modo di giudicare, &venirealla 
fentenza, quando confla della colpa. Del primo dice, ad- 
uerfus Presbirerum, acculàrionem noli recipere, nifi fub 
duobus,vel tribus rellibus . Dell’altro peci, a ìtein coram 
omnibusargtie . E voi, co l vollro bell’ingegno, confon- 
dere quello fecondo con il primo, nel fecondo, voi volete 
die fi tratti della correttione paterna , & Eccltfiallica . E 
fepenfareche quella non fia giuridica , v’ingannare di gru 
lunga, perche le parole , che feguono in San Paolo , di- 
chiarano manifellamcnte,che quando dice (coram omni- 
. 1 bus 
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bus argue , ) intonile di fententia giuridica ; perciò fcon- 
giurando fubito foggiungo , vt cuftodias fine pmudirics 
nihil faciens in alrcram partcm declinando ; doue fecon- 
do la communc efpolìtione de' Dottori ordina , che giu- 
dichi rettamentc.confiderando maturamente i meriti della 
caufa, fenza inclinar più ad vna parte che all’alrra in prc- 
giudirio della giuftitia. Partii dunque che non tì tratti de’ 
termini giuridici? che folamentc fi parli di corrcttione pa- 
tèma ? Voi che fapete Greco , legete le parole Greche di 
S. Paolo, con la dichiaratane di S. Chrifoftomo, di Teo- 
filatto, d’Ecumenio, & vederete che mette i termini che fi i 
Viano in giuditio, che nella corrcttione patema, non f an- 
no a propofito . Ben vi dico, che per far quella corremo- 
ne, non accade, che vi pigliate faftidio * di voler dar pre- 
cetti ; à noi balla che San Tornalo dica, che fc il peccato- = 
re cum humilitate corripiat delinqucntem , non peccai; *• 5 
nec libi nouam condemnationem acquirit . E voi che fete 
tale, quale v 'han conofciuro coloro che v’hanno /cacciata. \ 
da fe.s’hauclle fatto refleflìone in voi ftelTò.al ficuro non 
hauerclle prefo à dire , Qui prardicat non furandum fura- 
rnr, perche vi dare come fi dice , della zappa sù i piedi , & 
vi douere ricordare perche fugille dal Regno di Napoli. 

Per fecondo errore raccontate, che il Cardinale intende 
per teflimoniji perfine , che fi debbiano efaminare luridi - 
cè , e pure , per far la paterna ammaninone , bafta il /em- 
piite detto . Da quel che pur hora finifeo di dire , fi può 
conofcer chiaro, che fete voi quello , che pigliate errore 
confondendo li precetri, che l'Apollo lo difringue.e falla- 
mente calonniando il Card. Il medefimo dico del terzo er- 
rore che fàlfamentc gl’opponete, perche il Cardinale non 
prefe à prouarejquali delitti tocchino al foro Ecclefiallico: 
ma volcua prouarc quel che nega fautore delle propoli- 
rioni, che v era foro dillinto dal fecolare, e che i Prelati i 
haueano giurifditione, & autorità di giudicare, fenza di- 

M a ftin- 
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flingucrc quali caufe fiano di quello, òdi quello Foro; 
ma perche voi femprc andate con le voftre nouellc efclu- 
dendo dal Foro ecclelialtico i peccati , che non vi paiono 
ecclefiaftici , vi rimetto alla fentenza di S- Paolo, che co- 
me hò derto.lcommunicò l inceftuofo. E perche tuttauia 
qui Hate nella Nouella di Giultiniano , e nella correttionc 
paterna ; per non ripeter fempre rifletto , coinè fate voi ; 
patterò auanri . 

Dite, ch'erra, quarto ; perche cita il Concilio Calce- 
doncnle . che fa tutto à fauor volilo , e non fuo ; Ma M. 
Giouanni mio, fc voi dire la verità, che il Cardin. cita vn 
Concilio in fauor voftro. ò voi errate , egli parimente 
erra, fauoredo il voftro errore; ò fe voi dite bene, egli nò 
erra, ma per dire il vero,& à proposto; voi errate,perchc 
i .p voi,ò l'autore di quelle propolitioni dice, che auanti Giu 
ftiniano, non v’eradiftinrionedi Foro, il Card. vi inoltra, 
ch’ai tempo del Concilio Calcedoncnk, auanti chcGiu- 
ftiniano fotte naro,i Vefcoui giudicauano le caufe de' chic 
rici . E quello balta, contra quel che li pretende , intorno 
à quella propolìrione . La dichiaratone , che voi date al 
Concilio, che non s’intenda di giudirio lòrmale , ma d a- 
micheuole accomodamento, non fo fe voi quando eraua- 
te economo in Matera , l’intendeuate, ò praticauate coli ; 
ma lìa, come li lia , vi contcntaretc , che in quello non vi 
lìadatocrcdito; mache ce ne lliamo alle parole del Con- 
cilio » che fono chiare , dicendo : fed pnus negoqum agi- 
tetur apud proprium Epifcopuin . Douc, agirari negotiu, 
vuol dire, che Si ofentaoole ragioni della pai te,e fi faccia- 
no giuridicamente quelle cofe, che voi non volete. Ag- 
giungete per quinto errore, ch’egli dica che il Coti ho probi 
bifce che ì Chierici ho ricorrano à i giudici fecolari i E pure 
tl Concilio fuppone il contrario . 11 Card, dice il vero , per 
| y » che le paroledclConcilio lon quelle , Sì clericus aducr- 
\ yy fus dexicutn Itaber negotium,non rdmquat iuum Epilcor* 

, : . . "punì , 
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, pum; & ad fecularia iudicia non conCurrat . Se qucfto no 
è prohibirc.nó lo che cola fia mai prohibire . Che il Con- 
cilio fupponga il contrario, è voftro capriccio, perche fe'l 
voftro argomento valefle, vaierebbe anco quello di Elui- 
dio, il quale perche S. Matteo diflc , antequam conueni- 
rent , inucntaeft , in vtero habcns ; conchiudcua , che la 
Gloriofa Vergine, dopò haucr partorito l’vnigeniro figli- 
uolo di Dio, hauefle con l’vfo matrimoniale, perfa la vir- 
ginità . E fe quella è manifefta herefia, il voftro è chiaro 
errore. Opponete poi fattamente , che il Card, habbia ag- 
giunto al Concilio quella parola , giudice competente, la 
quale non fi legge nel Concilio, e pure egli altro non dice, 
fe non che il Vefcouo è giudice , come chiaramente ligni- 
ficano le parole del Concilio . 

S'io v 'hò da dire il vero, mi pare ch'auéga à voi quel, 
che fi dice de gl'Eriopi , i quali eflèndo per lo più neri , & 
affai difformi , ftimano brutti , e contrafatti noialtri , che 
fumo bianchi ; coli voi, che non fapete dir parola, che no 
contenga menzogna, fallita , calonnia , errore , e beftem- 
ma ; leggendo la ccnfura del Card, fi ben fondata , e giu- 
ditiofa, vi jpar tutta piena d'errori ;cfe volete vn'altro 
efempio , fetc come l'infermo , ch’hauendo per malignità 
d’hiunori il palato infetto, e pieno d'amaritudine;ogni vi 
no, ancor che dolciftimo, e pretioliffimo, gli’fcmbra ama- 
ro ; il voftro ceruello , che c pieno d’errori, ogni cofa, che 
legge ftima erronea . Dite, che erra fello, il Card, perche 
/apponendo il Concilio Agate nfe,che li Clerici ricorreuano 
per li delitti criminali , auanti il giudice /colare, ò per ac- 
cufare , ò per difender '(ì, accufando alcuno criminalmente , 
probibifce , che ciò non fi facctd per la pericolo della irregu- 
larità , non permittente Epifcopo . lo non voglio depura- 
re di qucfto voftro jprcfuppofto ; dato , e jnon conceffo , 
che fia coli, come voi. imaginate, al Card, balla , che no- 
minando)! Concilio giudice, e giuditiofecolare»e vetan- 
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do a' Chierici, che nè acculino , nè rifpondano in fimil tri 
bunale ; non doucndo i delitti de' Chierici rcftar impuni- 
ti ; affai chiaramente accenna, che vi douca efTcrc giuditio, 
c tribunale Eccleftaftico; e la voflra confequtntia, ò con- 
iettura, che quella prohibitione forte fatta per l’irregula- 
rità, fi potrebbe dirtìmulare; fe voi con Fra Paolo porcile 
prouarc , che quella irregolarità, che nafce,come dicono, 
ex defe&u lenitatis , folle inftituira prima del Concilio A- 
garenfe ; il che non fo quanto vi farà facile à prouare. 
E fe ciò no potete prouarc,tutta la fabrica, che fopra que- 
llo fondate , immantinente ruina . 

M'hauetc facto parte ridere , parte llomacare , quando 
v’hò villo notare per lèttimo errore la citationc del terzo 
Cócilio Carraginefe,doue chiaramente fi nomina ecclefia- 
ftico giuditio, e s'oppone a' giudici; publici.che fono i lè- 
colari . Et à voi fenza pure vna minima vergogna , balla 
l’animo di dire, che non fi tratta di diltintionc di Foro ; e 
per giuditio ecclcfialtico intendete gl'arbirri , quali fecon- 
do il confcglio Apoftolico , doueano pacificamente termi 
nare le diferenzc,che tall'hora tra fedeli foleuano nafcerc. 
E qui per fare del dotto, con vn gran prcambulo, citate le 
parole di S. Paolo, intorno alle quali fate molte ]confidc- 
rarioni, che fono fuora di propouto, e non meritano altra 
rifpofta, le non,che tutte partano per borra , & empitura ; 
perche l’autorità di S. Chrifofromo , e di S. Gregorio, ! 
quali come voi moftrate , non legete in fonte , ma nella 
glofa ; ad altro qui non feruono , le non per fpampanate * 
Hauetcpoi citato il Canone del Concilio Carragincfe in- 
tiero, e riprendete il Cardin. che non fece il medefimo ; al 
che vi rifpondo,che il Card, fece da quel ch ’egli è, cioè da 
huomo giudiriofo , e che parla à propofiro , che non vo- 
Jcua impir le carte di vane parole , come fate voi ; perciò 
fi contentò di recitar quelle parole, eh erano (ufficienti, 
per prouare quel ch’egli pretendeua; & ogn 'huomo pru- 
dente 
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dente potrà vedere che quelle, che v'aggiungete, non fan- 
no al cafo : e la dichiarationc.che voi dare à quelle parole 
(relitto Ecclefiaftico iudicio ) è tanto ftrauagante , ch’o- 
gn'huomo per femplice che Ita , pur ch’intenda Latino, 
conofcera chiaro , che non parlate a propofito ; perche 
fecondo la dottrina di San Paolo , malamente da voi di- 
chiarata, gl'arbitri poteuano eflcre perfone contentigli, & 
anco fccolari ; Elccaufc, fecondo le parole del Conci- 
lio , erano , ò criminali» ò ciuili ; come dunque quell’ar- 
bitrio fi poteua chiamare giudirio Ecclefiaftico ? Non cre- 
do, che voi direte conuenirgli tal nome , per rifpetto delle 
perfone, che fono giudicate ; perche altrimente dirette an- 
cora, che i Vcneriani , che impregionano, &gaftiganoi 
Preti , efercitano giuditio Ecclefiaftico; cola che nè voi, 
nè F. Paolo concederete mai, poi che tanto ardentemente 
difendete ch'il giudicare , c punire i Preti , e qual fi voglia 
perfona delinquente, tocca al Principe fccolarecomcPrin- 
cipc. Non hò potuto poi tenermi delle rifa, quand’ io 
hò letto quella voftra olfernatione , che il Concilio puni- 
feeeó pena Ecclcfiaftica quei, che cótrauégono al fuo de- 
creto;c con rurro’I voftro beH'ingegno,nó vi feto accorto, 
che nelle caufe ciuili , mette pena della priuatione di quel 
che s'è vinto in giudirio ; che pure fecondo voi , è cofa 
tanto temporale, che non volere che gl Eccldiaftici la 
pollino pur toccare; ma il Concilio non hebbe paura del- 
le voftre chimere , e fofìftarie . 

Hor io non fo che nuoua aritmetica hauete rrouaro , 
che dopò hauer porto il fetrimo errore, tornate in dietro, 
c dite erra, quinto, e poi, erra fello, e cosi di mano in ma- 
no fino al duodecimo . Sono ftato al quanto in dubbio fe 
vi folle qualche mifterio , ma mi fon riloluro efier ftara 
prouidenza parricolar di Dio,ch’hà voluto che da quello , 

fi conofca la qualità del vortro ceruello , e che fe nel nu- / 
merare , eh' è la prima cofa ch'imparino i putti , vi fi voi- ■ 

tano 
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tano in capo talmente le fpetie , che fate fi grotto errore; 
fi creda férmamente che nelle colè di maggior importan- 
za, come fono quelle ch’hauete prefo à trattare , errate 
molto più aU’ingrofib; hora io feguitando il veltro erro- 
re chiamarò quello , come voi dite , quinto . Cita dun- 
que il Cardinale, il Concilio Mileuitano, pure per proua- 
re la dillintione de’ fori , doue voi tuttauia vi faluatc per 
via d’arbitrio volontario , e non v'accorgete pouerello, 
che oltre à quello che proua euidentemente il Sig. Cardi- 
nale, le parole di detto Concilio, buttano per terra il fon- 
damento di tutta la vollra dottrina, e del vollro dottiflimo 
F. Paolo. Voi volete die il Prindpe , iure diuino , fia pa- 
drone di tutte le perfone del fuo fiato ; hor fc quello fotte 
vero, con checonfcienza , e con che autorità poteua dire 
il Concilio . Placuit vt quicunque ab Imperatore cogni- 
»» tionem iudiciorum publicorumpetierit, honore proprio 

* » priuetur . Non è quello fare vn manifcfto torto à chi ri- 

* * corre al fuo legitimo fuperiore ? Non è quella ingiuftitia 

di lcfa Madia prohibire , che non fi ricorra al lupremo 
Principe ? ma come dite voi , che non proua dillintione 
di foro fc chiaramente nomina, iudicinm Epilcopale ? E fe 
li teftimonij addotti dal Card. non vi baftano.fentitequcl 
• 9 • che dice Sant’ Epifanio, firmiter autem fedet thronusin 
» » fan&aDei Ecclcfia in xtemum ex duplici origine dignira- 
» > tem habens regia , &Saccrdotali. E poco duppo ; Cum 

> > Chrifius omnia impleat per atnigmata argumenta de ipfo 

> » propofito ad aliquam vfque menfuram peruenerunt ;non 
» » cnim venir, vt regni progreflum accipcret, qui femper re- 
»> gnat. Largitus eli autem fub fe conllitutis regnimi, vt ne 
»> diccrctur à paruis ad maiora procedere ; Manet cnim 

> » (notate bene) thronus ipfius , & regni eius non crit finis, 
» > & fedet fuper thronu Dauid ; vt regnò Dauid Ila vnà cu 

> » Pontificatu traftulcrir,ac largitus fit leruis fuis.hoc eli Pó- 
» > tificibus catolic* Ecdefia: . Hor non vedete voi che c’c 
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Throno, che c’è Regno cogiuntoco’l fummo Sacerdoti?) 
nella perfona del Pontefice ? Aggiungo, che San Girola- 
mo, Sant' Agoftino,Tcodoreto , & altri, dichiarando 
quelle parole diDauid, Pro patribns tuis nati funt tihi fi- ^ 
lij, conftirues eos Principes fupcr omnem terram. Dico-' * u ' 
no che quelli Padri della Chieia fono gl Apoftoli.a’ quale 
fucccdono i Vcfcoui, che fono fatti Principi della terra*,' 
ancora che voi, e F. Paolo non ve ne contentate . E fc da- 
te credenza à Sant'Ignatio,chefudifcepolodegl'Apolto- 
Ii,egli fcriuendo à Smirna , dice quelle parole ; Honora F.pifK 
, Deum ,'vt omnium au&orem , & Dominum ; Epifcopu 
, autem tanquam Principe m , facerdotum imngincin Dei 
, férenrem , principatum quidem fecundum Deum ; Sacer- 
, dotiti vero fecundum Chriftu .E poflhftchonorare opor- 
, tetetiam Regem . Dal che vedete che chiaramente fi c5- 
uincono le voftre menzogne . Ma d’onde cauate voi, che 
lecaufeEcdefiaftichefi tratrafleroauanti de giudici foco- 
lari ? E vero che il Concilio dimanda dagl'imperatori 
auuocari, edifènfori delle caufe delle Chiefe, auuanti a’ Cjnon 
giudici ; ma che quelli giudici follerò fecolari,lo dite voi. 

Il Concilionon lodice; ondepoflfiamo intendere, cheque 
Hi auuocari doucflcro difèndere le Chìelè.tanto ne’ tribu- 
nali Ecclefiallici , quanto fccolari; nètrouarecc che alcun 
catolico vi nieghi ,che non debbano gl'Ecclefiallici,per or 
dinario', andare a' tribunali laici quando per alcun intcreflè 
di cofe temporali conuengono , ò chiamano in giudirio 
perfone laiche, e fceolari . 

Metrete poi per fefto errore, che il S. Orditi, dica, che ' 
Giuftinianolinpcratores’vfurpò nellecolè ecclefiaftiche 
troppo grand'autorità ; e voi vi dolete, ch’habbi parlato 
incorai guifad’vn tale Imperatore ; le Cui Leggi dite, ecia— 
dio nelle cofe Ecclefiaftiche , fono frate Tempre abbraccia- 
te;^ aggiungere, che i facri Canoni per maggior autorità 
appreffoi popoli , fono fiati dalla autorità Imperiale ap- ► 
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prouati ; c perche voi vi riferbate più à baffo à trattar de' 
meriti di Giuftinjano , anch’io diferifeo à rifponderui in 
quel luogo . Per adeffq vi dico, che fé voi volete dire, che 
laChicfa hà riccuutc alcune leggi Imperiali , e l'hà publi- 
* care, come Canoni ecclcfiafrici, voi non dite cofa, che có- 
tradica al S. Card, ne alcun Catolico ve lo può ncgare;& 
oltre à quelle, che riferifee S. Gregorio , non poche fe ne 
leggono nel corpo canonico ; ma quando dite, che i Cano 
ni fono fta ti confermati da gl’Imperatori,fute apunto, co- 
me colui, che mette il carro auanti à buoi . li le be n dite , 
che ne potrefte moftrarc infiniti elempi, non credo, che ne 
potrefte addurre pur vno , le già confondendo i termini à 
modovoftro, non chiamate confermationc, quelle pro- 
/ meffe, c proferte , che fanno i Principi catolici , di volere, 

per quanto à loro tocca far offeruare i facri Canoni, e con- 
t SefTion. »*. ftirutioni della Chicfa, fi come il (acro Concilio di Tren- 
cap 10 ‘ 0 to , eforta tutti i Principi , che voglino fare . Voi fi , M. 
Giouanni, errate grandemente , c dite vna grolla menzo- 
gna, affermando, che S. Leon Papa , habbi dimandatola 
confermatone del Concilio Calcedonenfe , da Martiano 
Epiftol. T? Imperatore ; perch io trouo tutto’l contrario , che S. Leo 
ati« ir- nf afferma d’hauer egli approdato il Concilio, & haucrne 
dato notitia al Patriarca Coni tantinopolitano. Qui poi 
per parer fauio , e verfato nell hiftorie , mordendo al Co* 
lito voftro , accennate alcune diffi rcuze , nate tra Papi , e 
Principi ChriUiani ; delle quali nè voi, nè io„ 'dubbiamo 
effer giudici ; ma perche fi tratta di perfone oiorfe, fi deue 
rimettere U giudhio à pio ;.che già lenza dubbio hà giu- 
dicato ciafeuno , fecondo i meriti fuoi . F. quelli , ch’han- 
no buona intelligenza , e giuditio non appalfionato dalla 
lettura delle hiff9tie,potrapnp chiaramente conofcerc, chi 
ha uè ile la colpa ddli difordim,c he voi accennate . Tra ta- 
ro vi dico , che la Cliicfa hà k mpre tenuto molto conto 
de Principi Carolici, e gl ha iunprehonqrathcomc prp-, 
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rettori, edifenfori della Chiefa; Coti molte gratic, e pri- 
uifegij, fi come ne può far fede la voftra llepublica di Ve 
nttia , che dalla Sedia Apóftolica hn riccuuro più, che nò 
hà ella mai oprato per la Chiefa. Che Giuftiniano forte 
molto dotto , non fo doue voi lo fondate; perche i fcritto- 
ri, che trattano di lui , non gli danno quefta lode ; anzi 
vogliono ch’egli forte affatto priuo di fcicntic,& chequa- 
to egli oprò, ò in pace , ò in guerra, tutto faceflc per mc- 
zo, ò de’ Tuoi Capitani , ò de Giurifconfulti , che haucua 
intorno ; Onde Suida dice ch’appena fapeua leggere ; e 
nel far Leggi fi fcruì per la maggior parte di Treboniano, 
huomo dotto fi , ma empio , e federato , c difpregiatorc 
d'ogni Religione , come di lui afferma Suida . Quello è 
ilvoftro Giuftiniano che Voi tenete per Idolo, pcrlafciar 
da parte l'herefia, nella quale ei caddè, che douerebbe ba- 
llare , per tor affato il credito, & autorità à tutte le Leggi, 
che da lui fono fiate fatte in pregiuditio della Chiefa . 

Per fettimo errore, raccontate, che il Cardinale per la 
mano delle leggi, intende il giudice focolare , e dite d'ha- 
uerprouato, che s’intende ddl'efccurionc della fentenza, 
doiie infiorare chiaro quàto fia sfrenata la voglia che voi 
hauete di calonniare , riprendendo quello , che voi fteflò 
dite con altre parole ; Perche (ditemi) Chi hà da efcquire 
la fentenza fecolarc, fe non il miniftro, c giudice pur lèco- 
larc ? Tanto è dunque dire , che il Chierico degradato, 
refli nelle mani, & autorità del giudice fecolarefchc è quel 
che dice il Sig.Catd)come affermare ch’egli refb debito- 
re di pagar quella pena , che per cfecutione della fentenza 
data contra di lui fe gli deue come volete voi . 

Per ottauo errore , opponere che il Cardinale habbi 
detto che le Leggi Imperiali non fi degnano di feguitare i 
facti Canoni, doue , ò per inauuertenza , ò per voglia di 
mal di re , e sfrenatezza di lingua , non volendo, date vna 
botta al volito Giuftiniano ; percheil Sig.Card. non fa 
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altro che riferire le paroledi lui.fcnza mcttcrui alcuna pa- 
rola del fuo . E fe il Cardinale erra , è forza ch'erri anco 
Giuftiniano ; ma per dirii vero ne l’vno nè l’altro erra, e 
Voi fete quelloche feto, in errore; conciofia che quello, che 
dice il Cardinale, non folo è vero nelle cofe Ecclelìaftiche, 
ma anco nelle cofe temporali; Perche Sant'Ambrogio fe- 
ce ri u oca r la legge di Tcodofio, che era appunto limile al- 
le leggi Venetiane ; e ne’ facri Canoni , leggiamo molte 
leggi imperiali , e ciuili , eifer ftate reuocatc. - 

Nono errore, volete che fui quel che dice il Card, che 
non fi può ofTeruare la conftitutionc di Giuftiniano, & in 
fìcme i facri Canoni. E l’errore è voftro al folito; perche 
fe la Nouella di Giuftiniano è contraria a Canoni, è cofa 
chiara, che douendofi ofTeruare i Canoni, quella non può 
hauer luogo : e che nelle caule , c perfone Ecdelìaftichc fi 
debbano ofleruare i Canoni ; e cofa tanto chiara , , che non 
fi può in modo alcuno mettere in dubbio; ma voi con 
quelli della yoftra fcuola non yolete chei Canoni lidie 
cofe temporali habbino luogo, fenon per priuilegio de' 
Principile non volete credere il contrario fe non vi li mo- 
ftra qualche tefto della facra fcrittura. Dunque fecondo 
voi, lctraditioni non ci fono per niente ; le dtrcrininationi 
de’ concili;, e de’ Papi non hanno veruna autorità. Hor 
vedete fe è vero quel che più volte vhò detto, che voi 
co voftri compagni correte à dar di petto ncU hprelia ? 
Noi confèfliamo, che il voler trafeendere i limiti della fu» 
potejlà ,fenza ileonfenfo de gl interejfatt , non è cofa che 
piaccia ni à Dio, nè agf buomini . E per quefto diciamo , 
che i Vcnetiani han fatto grande cccelTo,pcrthe hanno vo 
Turo vfui parlìpiù di qnello.che conuiene al grado loro ; 
pcrciòche ancor che voi, ef. Paolo gracthiate'in contra- 
rio ; rrà catolici è cofa certa , e riiloluta che non polTono 
i Principi fccolari metter mano a Chierici , nè violare la 
libertà, & immunità Ecclcfiaftica ; ma può bene all ineò- 
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troil Papa, ancorché vi difpiaccia, correggere i Principi, 
e punire gl'crrori loro ; e finalmente mutare, & irritare le 
loro Leggi, criamdio nelle cofe temporali, quando ciò ra- 
gioneuoliuente fi giudica neceflario, ò ifpcdicntc. E qua- 
do dite d’hauer prouato, chei canoni citati, non repugna- 
no alla Nouella di Giuftiniano:chj leggera le volare rifpo- 
fte,c Toppo licioni del Cardinale, conolceri chiaro che voi 
al folito voilro mentite. . 

Ma di grafia ditemi, è poflibilc.che in tante v olire cian- 
cie, eh naucte feri tto, non vi pofla vfeir di bocca , ò frap- 
par dalla penna vna verità, ò vnaTola cofa , ch'habbi gar 
bo ? Vedete fr quella è bella . Per decimo errore mctte- 
K-,c\\ù(Zvtr.cotitr apone un Fedtr. II. il quale fi può dire , 
ebe fu hieri ad un Giufii. che fu quàdo nella Chiefa fioriua 
la difciplina , e la fantità. Voi, che in ogni cofa volete prò 
tu della Scnrrur.sàta,pcfate,che gl'altri fiano tato balordi 
che lenza niuna proua vi voglino preftar fede, maflirnein 
quelle cofe, che fono tanto lontane dal vero , come que- 
ll encomio, che voi fate di Gjultiniano ? la prima cofa di- 
te , che fu quando fioriua nella Chiefa la difciplina , e la 
fantità . Io non fo come voi polliate dirlo, perche egli ca 
frò nell’hercfia Eutichiana , e la difefe, e promolfe à nitro 
luo potere . E fe bene da Agapeto Papa lù conuerrito alla 
vera fede ; nondimeno dopò la morte di lui , ritornò al • 
ftomito . Sotto il fuo Imperio feguirono i difordini di Sii- ' 
uerio, e di Vigilio Papi, & altri molti inconuenienti.qua- 
li non fo Come s 'accordino có quella difciplina, e fanritài 
che voi tanto celebrare. Soggiungere dipoi Vn Impera- 
tore di poco fapere , cioè, Federico , al maggior Legilìa , 
che mai fia fiato . Quanto fapelTe Federico, io non lo vo- 
glio perhoracercare;mi balla che il vollro grà legilla Giu 
lliniano, come per tcllimonio di Suida.v’hò prouato pur 
dianzi, appena fapcua leggere . Dire poi , che Federico fc 
bene lece quella conftitutione, non dimeno più d’ogni aJL 
i * ero 
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tro abbafsò la libertà Ecclefialtica . Et io vi rifpondo con 
le parole di Mosè ; Et inimici noftri funt iudices. A me 
balla, ch’egli con autorità Imperiale riuocò tutte le Leggi, 
ch’erano contrarie alla libertà éeclefiaftica : Onde voi , e 
F. Paolo contra ogni ragione, vi feruite di quelle per op- 
pugnare, e deprimere l’autorità della Chicfa . E fé riguar- 
diamo a’ fatti dell’vno , e l’altro Imperatore, lì potrebbe 
dire, che tra loro è quella differenza, ch’è tra la ca!daia,& 
il paiuolo . Ma fe conlìderiamo le leggi dell’vno,e dell’al- 
tro» quella di Federico c fanta, giufta, c veramente degna 
d’imperatore Chriftiano. Quelle di Giuftiniano fono em- 
pie, inique, contrarie alla Chiefa , ripugnanti a’ fieri Ca- 
noni , & ad ogni ragione diuina , & humana . Vi fere tan- 
to inamoratodi Giuftiniano, checo'l reftimonio d' Adria 
no IIII. Io volete canonizar per Tanto , e beato in Cielo . 
Non voglio negare, ch’alami hanno voluto dire , ch’egli 
fia fiato canonizaro ; non dimeno dalla vita, e morredi 
lui , fi raccoglie tutto’l contrario . Nè le parole , che voi 
riferire d’Adriano , fanno forza alcuna ; percioche altro 
non dice quel Papa , fe non che imitando il modo di pro- 
cedere di Giuftiniano, c de gl abri catolici Imperatori, 
acquiftcrà in terra honore,& la felicità in Cielo. Il che fen 
za dubio douea intendere , quando Giuftiniano proccde- 
ua nel modo,che ferine Giouanni Papa, con quefte bellif- 
fime parole . Inter claras fapientiar , ac manluerudinis ve- 
ftrae laudes, chriftianiffimc Principum , puriore luce , ran- 
quam aliquod fydus irradiar,quod amore fideijquod ca- 
ntati ftudio , edodi ecclefiafticis difciplinis Roman* le- 
dis reuercntiara confcruaris , &eicun<fta fubijciris, & ad 
eius deducitis vnirarem . Quefto vorrei, ch’haueftc impa- 
rato dal voftro Giuftiano,e ch’hauefte infegnaro al voftro 
Doge, ch’imitaflè quefto Imperatore, non nelle Leggi ini- 
que che fece, ma nella reuerenza , c fuggettionc, ch’egli 
moftrò per alcun tempo verfo la Tedia Apoftolica . Ma 
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tornando à Federico, in quello fu fintile al yoftro Giufti- 
niano , che cominciò bene, come quello , e fini male non 
altrjmente , che faecflc q uello . 

Seguitate dicendo , ch’erra vndecimo, perche dalla re- 
uocationc di Federico II. e di Bafilio non lègue.che alian- 
ti Giuftiuiano forte diftintione di Fori- Onde rutto bal- 
danzofo concludete dunque l'autore della propofìtionc b* 
parlato ottimamente, e la fua dottrina non bà potuto effe- 
re abbattuta . Non v’hò io detto più volte , che la vo- 
glia di contradire, vi fa vfeir di fello ? Il Cardi non appor- 
ta la riuocatione di Federico , per prouare , che auantià 
Giuftinianq fo(Tc diftintionedi Foro; perche quello l’ha- 
ueua prouato con i Canoni de’ Concili; citati , e farebbe 
fiata quefia voa frappata, fi rade alle voftre, con la Legge 
di Federico , voler prouare quello , che fu tante centinara 
d anni prima; ma perche voi hauete autenticato gràdemé- 
te.la Nouella di Giufriniano, S- Sig. Illuftrifs. hà voluto 
dire quel ch’era la verità,che quella conftitutionefu fatta 
contrai Canoni, e.che quando bene haueflè hauuto auto- 
rità, come fitta da Imperatore , con la medefima autorità 
di Federico pur Imperatore , era fiata riuocata , e del tut- 
to annullata . 

Finalmente mettete per vltimo errore in quefro difeor- 
fo, quello che il Card, dice di Bafilio , il quale annullò la 
legge di Niceforo Foco , c di r e die confermo quella di fuo 
Padre* e di fuo iAuo , la quale era più pregiudi tf al* à gl' 
LcslcJìoJlici,di quella di c 2*{jctforo . La riuocatione della 
quale parla il S. Card, è dcicrutà daBallàmone con que- in Nomo- 
lte parole ; Imperimi) nofirum, quod à Dea profe&ù efi, can - Phot - 
cqm & à monachi* , quorum pietas , de virtù* efi tefeara , touftaa?* 
& à multis ali;* kgem DeiJEcqbfij* , & feaifiis domi- ca P . z. 
bus, vel potius contri Dei Eecklvis.vd fimdlas ea umido • 
mos à EifioNicepiioroi qui Imperio cxaflit condita pr«e. f 

IciuianiaulotujTv cauiim finrtè>vcradia‘in vniudfii- 

•i -J- I lis 


J 


104 

Iis huius fubuerfionis, & confufionis; vt qua? ad iniu- 
t , riam,& conrumcliam.non folù Ecclefìarum,& fan&arum 
,, domorum, fed etiam Dei ipfìus fida fitinrdlexifler , & 

, , maximè curri id re ipfa expcrtum clfet ; ex quoenim harc 
Jt krx eft obferuara, nihil boni penitus in hodiernum vfquc 
s , diem vira? noftra? octurrit. Sed contra nulium penirusca- 
, , lamiratis genus defuir : Per praefentcm auream bullatn 
9 1 ftatuir, vt lcx pra?dida ab hoc pra?fcnri die ceflcr, & dein- 
, , ceps infirma , & irrita pcrmancat; & Jocum habeanr,& in 
j , vfu firn, qusedeDciEcclefijs, & fandis, ac religiofis do- 
,, mibus fada? fune legrs. Quella è la reuocatione di Bafilio, 
della quale parla il Cardinale : la confirmatione della leg- 
ge prcgiudicialc alla Chiefadel Padre, & dell'Auo clic 
voi dite, nonapparilcc ; e le voi non l'haueteinconfellio- 
nc,la doucuatc cauar fuori , perche non prouando voi , ci 
darete licenza che non vi crediamo, perche le voi hauefte 
hauuto buono in mano, al lìcuro l’haucrcftc cauaro fuori. 

E fc non vilete vergognato di citare contra la liberti Ec- 
clcfiaftica, il teftimonio di Niccta , che è tenuto 1 itterico; 
come grandemente lì dubbita di voi, & di E. Paolo vo- 
ftro;al lìcuro die voi non hauerefte lafciato a dietro quel- 
lo, che potdTe fare per voi : ma fe per forte volelle inten- 
dere di due fueconltirurioni che prohibiuano l'alienare 
certi bcniflubili in perfone,che non follerò di ordine Sena- 
torio, delle.quali fa menrionc nel medelìmo luogo il Bai- 
famoné ; perche non dire ancoraché Afelio fuo figliuolo, 
come iui pure affermai! medelìmo có vna fua aurea boi- 
-o.uoH la le riuocò,& confermò d’auuantaggio l’antica immuni* 

.5 • e tà della Chiefa , come apparifee in vna fua Conftirutione, • 

? nel libro fecondo delle leggi Orientali ? Dite dunque, « 
.i .-[ xbe Emmanuel Comneno, come dice il "Iticela , annullò la < 
riuoc attorie di "Bafilio , e confermò la legge di Niceforo. ♦ 
Eajqclti deuono eirercJ’lniperatori Ghriltiani , chedi fo- ; t 
j.uahauetc.dctto cflcrlhui imitati dalla Republicadi Ve- 1 «. * 
i I ’ nctia. 
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netia . Epur voi douerefte fapere quali (inno fiati intorno 
à quei rempi gl'imperatori di Coftanrinòpóll.pafticolarJ 
mente quelli Comncni, perche Ifancfpogliò le Chicfe , e’ 
Moriafteri, etiranrficamente fcactìò il Patriarca di Corta-* 
tinopoli , (e bene di poi lafciando l’Imperio, e «ducendo- 
li in fiato di Monaco à far pcnitéza.moftrò ch'ei derefta- 
ua le anioni pattate. Non parlo d'Alcflio pur Comneno - , T j,. 
che cercò d’impedire il partaggio de’ Chriftiani in terra 
Santa , e ville, e mori , con poco buona fama . E per la- 
feiare tutti g!’altri,quefto voftro Emmanuel Comneno.ol 
tre che tenne in prigione contra ogni douerelfaac Tuo fra- . , 

fello , depofe tirannicamente il Patriarca ; Se eflendo fo- . ; ^ 

pra modoauaro, per empire l’erario luo, mefle rirapcrio* 
non folo in bisbiglimi fu cagione che fi perdeflero Cini, 
eProuintie , & anch’egli per non degenerar da’ fuoi, ma- 
lamente tradì Conrado HI. Imperatore, checongroflò 
esèrcito partitila in Oriente . Hor che marauiglia, chevn 
tale Imperatore fenza confcienza , e fenza timor di Dio, 
babbi fatte le Leggi, che voi dite ? Ben mi marauiglio dclli 
Signori Venctiani, che non fi vergogninole voi con l’e- 
iémpio di fimili Impostori, vogliate diféderc le loro Leg- 
gi • Al medefimo modo poteuate citare la Legge di Dio- Annj Rq 
cletiano,edi Maflìmiano, & il fatto di Giuliano Apofta-'bcrc.lib.t. 
ta, del quale fi legge, che fpogliò la Chiefa di Eclcfla, eVr.iudicar. 
s'ulurpò i poderi di quella . Aggiungete poi , che vi ma- c U u°fine. r ° 
rauigliate, che quefto fatto del voftro Emmanuele , non fin 
flato vifto dal Sig. Cardinale , il quale pure fi diletta <C fa- 
ttorie. Se voi hauefte deno , che vi marauigliate che il 
Card, non tocchi queft' efempio , fi poreua tolerare ; ma 
dicendo voi ,che non fia ftato vifto da lui , parlate à cafo, 
e fate dell indouino fuora di propofito : perche non tuno 
quello ch’ha vifto il Cardinaled,oueua mettere nella ri- 
fpofta che faceuaalle voftrcciacic;& ertcnd’egli auuczzo 
à confutare gl’crrori de gl’heretici , non gli parue bene di 
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far conto d'vna hiftoria fcritta da vn’Hererico com'è Ni- 
ccta Coniate, rrattando,ma/fime d'vn fatto d’vn Impcra- 
tore.che come hauete vifto,nó era il più Santo del n.ódo^ 
c’ le parole irte (Te di quello aurore inoltrano ehiaroquan-. 
to egli foflè amico de Monaci , de gl’ Eiccldia Itici , c delle, 
Chiefe ; Ma voi, perche vi deiettare più di leggere Nicer^ 
lìb 7 c 7 doniate , ch’era come v’ho detto hererico , che San Gre- 
gorio Turonenfc ? il quale fcriuc, che hauendo Chilperi- 
* co Rè, com mandato per Legge, che i teftamenti di coloro 
che lafdauano herede laChiefa, fodero di niun valore;» 
.fu detta legge reuocata, e dichiarata nu Ila da Gontnujnp 
pnncip . Il medefimo fcriue, che Clotario p’ur Uè,haueiu or- 
dinato, che tutte le Chiele pagaflcro al fifeo regio la ter- 
za pane de’ loro frutti ; & hauendo quali tutti i Vefcoui, 
ben che contra lor voglia, fottoferitto limile commanda- 
menrò , vn Vefcouo tra gl’alm più zelante de tutti, ardi- 
y tamente dilTe al Rè, Si voliterò res Dei collere, Deus Re- 
’ ’ gnura ruum vclociter auferet quia iniquum eft , vt pau- 
’ ’ percs quos tuo debes alere horreo ab eoru, Ripe, tua hor- 
s t rea repleantur . E fe voi fate li gran Conto d'vn hcrctico,' 
credo, che non douerete dtfpregtareil tellimonio d’vno 
lib. io. Ep. empio, come fu Simmaco, il quale dice quelle parole ; fi- 
feus bonorum Principum , non Sacerdotum damma , fed 
hoftium fpoli j s augeri de ber . Si che vedete , che il tefti- 
: ■ monio del volbo Niccta non può punto pregiudicare alla 
- dottrina delCaxdinale, nè alla giuftiria della Temenza del 

Papa . E le confiderà rioni, che voi fate /opra la narratione 
di Nicera,fono fondate in aria , perche quanto dice quel- 
l'autore in quella parte.tutta è menzogna , e fallita . Nè 
èjnaraniglia che Niceta lodi Emmanueleper molto pio» 
perche ancor voi lodare F. Paolo ; e v ingegnate di prò-, 
uar, che le leggi de' Veneziani lono molto giufte; hauen- 
do in contrario tutti i buoni catoli ci . E che l’Imperatore 
Volclferiformare la difciplina monaftica, eia Ciucia ;t 
i„. ^ perciò 
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jietei® torgliibeni temporali, è concetto proprio de gt'he 
retici , come anco queldifcorfo, nel quale hiafma le buo- 
ne leggi che fauorifeono la Chiefa , e loda le contrarie. La 
conlèquenza che voi cattate , che i Principi fanno limili 
leggi de fa&o, non 6 può negare, perche i voftri Vene tratti 
1 hanno ancor cflfi fatte ; ma de iure non pafòco», per- 
ch’io penlòhauerui moftraro, chci booni Principi fanno 
tutto'l contrario, & il voftro Giuftiniano , quando Italia 
in ccniello, e parlò da buon Chrifhano* diile , che nel da- Autent. de 
realle Chiefc, ottima mcnlura era r rerum donatarum im- 
inenfìtas . Hor perchè voi , che fere tanto diuoto di Giu- mutami"" 
(limano, non abbracciate quello liio detto <? nu voi Hate rebus eccL 
pure fu quel voftro principio , che l’immuriirà eft ex pii- *• finm,U5 - 
uilegio Principum . Tutrauia San Gregorio feriuendo à 
, Teòderi co , e Teodeberto Regi di Francia, dice quelle pà- Lib. 7 .regis 
, tòte . Audiuimus antan quja Eccljrfiarum prìedia , trù £ P - 1 16 - 
, buta nunc prarbeant , & magna luper hoc admiratione fu* 

, fpendimur,(ìab cis ilhciraqua*ranturaccipi,qiubu5ctiam 
licita relaxantur l Se IrPtincipi haucuano dato quelli Pri- 
vilegi; ; c come voi, e Fri Paolo mfegnate> gli potei 
nano àlor voglia reuòcan? ; ch’accadeuache San Gregei 
rio faceflc lì gran marauiglia; perche le ChiefefolTcro eó* 

Prette >ù pagar tributi? c perche doueua dire.chc quell era 
eofa illicita , fe come volete voi altriTcologi Venetiani , 
è lecito à Principi reuocare i loro priuilegij ^Finalmente, 
quel che voi dite , che il Ca xà. piglia da gt autori quello j 
che ft* per lui ,4 lafcia quello » che fa cantra di lui . intefo 
come 1 intcndio , è veriflimó, perch ’egli piglia da’buoni 
autori il vero, e lafcia quello che fenuono gl heretici, 
che parlano i paflione , e per odio della Chicfa . Voi al- 
l’incontro lafciate i buom,e carolici Scrittori, nè tenete ve 
run conto de’ buoni eferapi de’ Principi catolici ; & an- 
date dietro à gl’heretici , & à i fatti di quei Principi , eh* 
hanno hauuto più del tiranno , che del buono , e legitimo 
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Signore , fé ben voi gli ftimate boni fórni , j8e chridijnifó- 
mi Imperatori : cofe che tutte fono falfc, e detti feoza prò 
ua, e coli non meritano rilpoda , come anco quello , die 
foegiungete , che il Card, fi fonda in tefii di poca impor- 
tunila , ò*in primieri/ annullati , e lafciaglefempi di bo- 
tiijfimi , e chriftianijfimi Imperatori ; c le Leggi fan tiffìme, 
e li priuilegij non mai annullati , nè dalla confuet udine, nè 
da alcun Superiore Se bene à dirai il vero, io firei fcó- 
meda di qual fi voglia cola, che in quelle parole voi dello 
non v’intendete ; Quali chiamare voi redi di poca impor- 
tanza, e priuilegij non annullati ? Il Card, ha arato tedi 
di Concili y t le voi li giudicatedi poca importanza, ine nq 
v rimetro; quedo fodi certo, ch’hauete tutri i Catolici coa^ 
rrarij ; quali fiano i priuilegi ; non annullatilo non.fo ia- 
d. douinare : perche fe voi intendete della Legge di Bafilio;; , 
• q . voi non doucte darei cafa ; pcrcioche quella Legge noq 
di priuilegio alcuno, ma renoca l ingiù de Leggi , eh era- 
no date fatte da Nrcetoro Foca » De gfefempi de’ bonif- 
fimi, echridianifómi Imperatori,voi non apportate altro, 
fe non quedod’Emmanuele Comneiio , della, cut fantità 
hò parlatoci fopra i fufócienza . E fe voi tenete per bo? 
ràdimi Principi quei , chegouernano tirannicamente, co- 
rifei fece, e che s’oppongono a’Principi Chridiani à fauor 
de gl’infcdelijcorae del medefimo Icriuonogl Indorici, io 
non mi voglia più marauigliare, ebe voi difendiate i Ve-, 
neriarà centra il Papa ; ma ogni buon carolito giudicherà 
quanta ragione voi Sabbiare • E (e voi chiurlate Legge 
fentifóma quotai del vodro Emmanuele, co 1 medefimo 
. . uome potete anco canonizare la Legge di Diocletiano , e 
re.’ Maflìruiano, fetta in odio della Heligion chridiana . ma vi 
j. confeflò, chenonfinifcod'inrenderai,nesòjridouinare , 
che cofa vogliate dire con quelle parole, e li priuilegi/ non 
mai annullati , nè dalla confuetudine , nè da alcun Supe- 
riori c_, , Quando voihauctc detto Leggi fanttfóme, credo 
.2 s U d’ha- 
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tfhauer kitefo bcne.cheyoi vaiolate dire, che il Card.ha- 
uca lafciata la legge del veltro Eaiinanuele,e s’cra ferma- 
to in quella di BaiìJio ; ma quando voi parlate de' priui- 
kgij , dubito che farneticate ; perche il Card, non ha pre- 
tefo mai d’aflerjre,ò allegare priuilegij ima hà voluto nio 
fi rare, che la Conftirutj'one di Giuftmiano da voi tanto ce 
lebrata, non hà potuto pregiudicare a i Sacri Canoni ; fi 
.perche egli non haucua autorità di/fàr tal Legge ; fi anco 
perc|ie quella Legge>con la medefima autorità Imperiale , 
era fiata reuocata da Federico . E per maggior conferma- 
tone di quello , aggiunge , che Bafilio prima di Federico 
hauca annullato vna Legge di Foca, ch'era contraria alla 
libertà Eccle/iaftica.Ond io uó io, còche priuilegio vocia- 
te fuori xlel fcminato.e parliate de priuilegi j .perche fc voi 
intendete de’priuilegij dati da Principi alIaChicfa, quelli 
non faceuano a propofito di quel chepretcndcua il Car- 
dinale , che fonda la libertà Ecckliaftica in iure diuino. 
•S intendete de’ priuxlegij dati a' Principi, ò alla vollra Re- 
f ublica i che n’haueua à fare il Cardinale ? a che effetto 
douea trattarne ? ma di grafia palliamo aunanti , perche 
è vn'impazzire voler cauar conftrutto da’fattivoftri. 

Il difeorfo , che lègue poi, veramente è degno di voi. 
Cominciate appunto coti , Quell' è la prima volta thè in- 
tendo, che ali'eccejfo di amore , ò di lode , in qualunque mo- 
do per buon fine fe gli dia il titolo di bugiai mafiime che l’i - 
Slefio Sig. Card, efplica il canone , Qukumque, di Teodo- 
fio , a quello madofioè che fuvn et ce fio di pietà . Io vi co» 
fèflb M. Gioiunni , ches’io non hauefle villo, in quella 
Icrittura il vollro nome, non m’harei mai. dato à; credere, 
che voi folle autore, d’vna fi fatta ftrauuganza . Non dice 
il Card, che 1 eccello d’amore, ò di lode fia bugia ; ma. di- ? 
ce , che mentre voi lodando Collantino , gl’ attribuite ec- 
cello d amore ; Fare ch’egli dica conrra quello , ch!ei fen- 
tille.che la vera, è propria definitone della bugia . Onde 
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pcrrifponderùi come Voi metfraie , dico ch'io flón fono 
ancor giuro à fcnrirui parlate à propofito la prima volta* 
nè fo chccofa vogliare dire, (he il Card; dichiara à quello 
modo il canone Quicunque, di Teodofio ; perche fé forfi 
Volere alludere à quello, che il Sig. Card, fcnue nella fua 
controuerfia , parlando del Papaie del- Tuo dominio: II 
parlar del Card, è molto diflferentedal veltro, perche egli 
attribuifoe à Teodofio pietà di parole , e di fatti ; voi vòi- 
161», che Coftanrino Trtoftfafle in parole , eccello di piet 
tà , mi in fotti focelfe il Contrario . E coli giuftamcnte fote 
Rato riprefo, e voi .Storto calonniate lui . Entrate poi à 
dichiarare à modo voftro la Scrittura , c diteche il tefh 
Tieut fìtti f in Syttagpga Deorum ; s intende detti Principi 
/isolati , e ntm detti Sacerdoti * Etto vorrei fapete>(e l’ha- 
JHeteda buon luogo; perche à dire il vero , fe voi non vo- 
lete Rullino , nè Còftanrioo per inteipictc della fcritrura, 
io nó voglio voi ; e fono rifolflto di trattar sépre có effo 
vói, graeca fide.cioè col pegnoin mano,e nó crederai co- 
fa alcuna, ancor che la giura fte>fe non me la prouate moh- 
toltene . E quantotocca à quefto palio, dico che Tinten- 
dete molto malé;pefche la voce hebrca,chein quefto luo- 
go c voltata in latino con la voce, Deorum , fecondo la 
proprietà della lingua, vniuerfalmcnte lignifica qual fi vo- 
glia giudice, ò ecclefiaftico che àia, ò focolare . . V anda- 
te poi imbrogliando ilceraello, co 1 volere preuertire le 
parole di Coftanrino, & il fenfo daroli dal Card.e non vo 
lete intendere, che il giuditio ecclefiaftico, maffime quan- 
do fulmina fentenzedi cenfure, fia giuditio di Dio; e pure 
lo dice chiaramente Tertulliano con quefte parole ; fum- 
mum futuri iudicij, praiudicium elle,. fi quis ita delique- 
rit . Vt à communicationeorationis, & conuentus, & oin 
nis fondi commertij relegetur . E San Chrifoftomo. 
Nullus ecclefiaftica defpiciat vincula ; non enim qui ligat 
eft homo , fed Chriftus qui nobis hanc contubtpocc- 
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harem; «Sitanti dominos honoris homincs eonftiruir, 

E poco dopo; Si quis auremhxcconcemnat, indie; j rem- 
pus aderir, qpodeum doccat. Eia ragione è chiara , per- 
che non folo l' autorità è t^ Dio , coinè dice San Chnfou 
ftoma , ma la fom delle pene , ccenfure Ecck/ìaftiché, 
parta come dicono San j Chrjfoftomo.e Sant’b Afflino, Lib / dc 2 
pcrinlin 4 1' ani ma eoo gran danno, e nocumento di quel- Hom. C /. de 
la; il che lignificò 1 Apoltolo, quando deferiuendo letìfer-. verb - Ka-vi- 
todella fcommuni<p,vlj quel modo di dire. Tradert ho- fL 0 ™?; 
minem Satbana?,: cipèdar ,va huomo nelle mani di Sa- c i.adcor.r 
ranaTTo , come minifiro , & esecutore della diuina giufti- ^ Honj -t * n 
tia , pei che coti appunto dichiarano quello palio c Ori- eiiadCor.f 
gene, San^ chti/òftomo, • Teofijarro, Tcodoreto, E-finnf.us. 
cu minio, Sant' fHilario, Santo B Ambrofio, San h Giro- g L,k ' dc . 
JaiiH'jC Sanio i Agollino. Ondediffe k Antero Papa che K inEzech. 
lo Icommunicaroconve difubbidienre , fpirituali animad- c - '">• & in 
uerfionc truncatur , & cictfus ab Eccitila rabido D armo- f E p p ad 'K 
num ore difeerpirur . E San i ChriToftomo,e *n San Cle- >• cont. a«i- 
menrc Romàno affermano» cheJifcommunicari fono co- l e p Usle K B ' 
me sbanditi , e perciò tenuti lontano dal regno de' Cieli: 7 7 P 
E le quelle cofc fono vere , potete chiaramente conofcere, KinEp foa. 
cheil giuditio Ecclcfiajflico che puòimporre limili pene, ‘ AdRoma - 
meritamente è chiamato «iuditio di Dio; e coli apparifee, m sp. i.ad 
cheil Cardinale ha detto bene, & che voi à tortolo calo- ì? co °- frM - 
mare ; perche non è neccflario reftrìYiger le parole di Co- oimn, ‘ 
flautino al giuditio dell'altra vita ; EqueUe voftre confi- 
dcrationi eh intorno à quello andare facendo fono vane, e 
mal rondate; perche fc bene il giudice fecola re fi può chia 
mareminiftrodi Dio ; niente di manco particolarmente 
quello conuicne al giuditio Ecclefiaftico, che p« la ragro- ’ 
ne eh bora finiJ'co di dichiarare , propriamente è giudjrio 
diàrio: oltre che fi? vòlelfimo aggiungerei quello il giu- 
duio interno, che’ fi fatici fadramento della penitenza è 
per ogni ragione giudicio diurno ; richiedendo autorità, 
ì e portanza 
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c portanza diuina in rimettere, e (cancellare i peccati.edar 
la grana, che è proprio di Dio folo . Nè à quefto pregiu- 
dica quel che voi opponete , che portano i Prelati , & il. 
Papa fteflo errare in fafto ; pèrche dipendendo* fatti nel 

g iudirio cftemo, daproue humane, che fono tallhora 
iliaci ; fenza miracolo non fi poteua forvia queft’incon- 
ucnienrc. Ma quand’auuiene fimile errore, no fi può attri- 
buire à Dio principale autore del giuditio , nè alla diuina 
autorità di giudicare ; ma nafce dalla qualità delle fecon- 
de caule , che v’interuengono , che portòno parte ingan- 
narli ; parte ingannare altrui. A 

Al voftro foliro, opponete al Cardinale quattro errori: 
e veramente in comparatione de glabri luoghi , gli fate 
bon mercato ; perche altroue folcte arriuare , c paflarc le 
dozzine. Il primo errore è , ch’egli dice, chc’l Doge di 
Venetia, non riconofce per fuoilupcrioriin Ipirirualibus 
li Sacerdoti. Et egli veramente non dice coli, ma dice, 
ch’hauendo detto vn Impcrator del mondo, di teneri Sa- 
cerdoti per Dei , e di non poter giudicarci atrioni loro; 
ma doucr bene eflere da quelli giudicaro ; tanto piò Io 
donerebbe con fatti , &con parole, confellàr il Doge di 
Veneria. Quefto à giudirio dogn’huomo da bene, non 
c quello che voi dite. Aggiungo , che quando il Cardi- 
nale haucrtc detto quello, che voi rifèritcjcon voftra fop- 
portatione, non rifpódcrc fufficientemente; perche fc fo fi- 
lerò vere le colè , che fi van dicendo , vi fi potrebbe dire, 
che le parole fqn belle, e buone , ma i fatti non gli corri- 
fpondono : onde qualche galant’huomo porrebbe dire, 
vox quidem , vox Iacob eft , manus autem funt Efaù . 
Erildire,io fon carotico quanto il Papa, em’ingenocchio 
a’ piedi del Confcflbre, 8c aflifto alti diuiniolhtij ; fecon- 
do la dottrina di San Cipriano non balla , perch’egli dice 
che non può elfere della Chicfa.chi non è vnito con il fuo 
capo . Sconce di grada le fue parole, Iciredebcs (pare ap- 
. . . , i » punto 
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punto,ch'egli parli per voi, con F.Paolo.e con gl’ a Ieri vo- Epift c f 
> ftri compagni ) Epifeopom in Eccitila elle , & Ecclcfiam 
» in Epifcopo , & fi quiscum Epifeopo non fir, in Ecclclia 
, nonefle, & fruftra fibi blandiri cos.qui pacem'cum facer- 
, dotibus Dci.nóhabéres obrcpunr, & larenterapud quof- 
, damcommumcarefecredunr, quando Eccitila, quarCa- 
, tholica vna cft , feiflà non fic , neque diuifa ; led fit vrique 
, connexa,&coh^rcntium fibi inuicem laccrdorum giurino 
, copulata . Doue vedete, che chi non è vnito co lcapo.nó 
è nella Chiefa ; e che in damo lufingate i Vcnetiani , info- 
gnando loro, che non importi ftar bene co l Papa ; & in- 
ducendoli à fp rezzar le cenfure.e frequentar facrilegamen 
te le Chicfe , e i diuini ortitij . 

Il fècódo errore, che voi opponete al Card, è perche ef- 
fendo vero , che nelle caufe , nelle quali i Sacerdoti fi chia- 
mano giudici da Cojl untino , non dewjno ejfer e giudicati 
dal Doge ; non per quello quindi sinferifee , che nelle cau- 
fe temporali , e fecolari , nelle quali fono fudditi , non pof- 
fono ejfer c giudicati da ejfo . Non v’hò io detto M.Gio- 
uanni , chclcnipreftiamonciriftelTo ? Voi certo Tempre 
repctcte quefra canzone, nè voi, nè Mafiro Paolo, nè al- 
cun’altro l’hà mai potuta prouare . E perche quefto-è vn 
punto, doue F. Paolo s*c sbracciato , fupponendo, che la 
libertà della Kepublica di Veneria.non habbi mai data ef- 
fentione, le non limitata , & riftretta ; io non voglio ften- 
dermi in quelto particolare , rimettendomi à quello , che 
altri dottamente Icriue contra li jogn .IC non confidcratio- 
ni ) di Fra Paolo . nJ> ... • . ~**** r '*‘ — r; - — 

Riprendere per terzo errore , che il S. Card, habbi det- 
to , che Mosè f u fatto per autorità diuina , Dio di Farao- 
ne ; e foggiungere , che non lo fece giudice di Faraone in 
modo veruno. Coli dite voi , e non v'aggiungete proua 
veruna . hora à chi credete voi , che’l mondo vorrà dare 
più tofto credenza ? al Card.che è conolciuto per quello, 
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che è ; ò à voi, che non fapcte doue haueteil capo ? Ma ? 
che il Card, habbi detto il vero , e voi gl'opponiatc il fal- 
Lib. 7 . de- fo , fi prona da quel che Icriue S. Hilario ; Moy fes cniin 
uimf. ( dice- egli ) Pharaoni Deus darus eft; dum timerur, dum 
— * ’ orarur, dum puniridum mederur ; E rutre qucftccofc co» 

* * uengonoal giudice ; il quale fi deue temere, perche può 

* * cafligare , fi prega perche, ò facci giuftiria , ò perdoni : E 

finalmente egli punifce,e rilalcia ral'hora le' pene. Laido, 
che la voce htbrea, quando s'atrnbuifcc à gl'huoininLfi- 
gnifica giudice , e fupcriorc . 

Per quarto, & vlrimo errore.dite, che erra il Cardinale, 
Vr ] perche dice che il Pap a poteua giudicare la caufi di Ceci- • 
liano Vefcouo di Cartagine perche l' Imperatore la rimejfe 
à Papa *JMelciade_, . Veramente io non viddimai più 
ftrauagante ccruello r Di grana ditemi, perche opponete 
quello per errore.fevoi Hello lo confcflàrc ? E vero,che 
voi errate in quello, che vo!ere,che la remi Ifione della cau 
fa filtra dalllmperafore al Papa ; fia Hata autorrradua.* v. 
Ma perche voi promettete di voIct prouar quello in vnal 
tro trattato delle Leggi, egiudirij, fatti da Principi contra 
grEcclefiafrici , llaremo à vedere fé quello voftro terzo 
aborro, vi riufeirà meglio degi’alrri due. NcH'alrrodi- 
feorfo che fc gue , nel bel principio vi portate da galant* 
huomo, conlèflando la vofrra ignoranza. Dire voi nati 
intendo quejlopenftero delSig. Cardinale. Non accade, 
chelogiuriate.chefenz'ala» vi ficrede . Bcio,per'iànii 
piacere , aggiungo > che mi perfuado , che non intendiate, 
ne quefto, nè altro . Vi voglio dunque, fenza che mi pa- 
ghiate , dichiarare quel che vuol dire il Card. Vuol dine , 
che dalle prrmeflè voftie ben dichiarate, & inrele , fecon- 
do, ch'egli 4 hà dechiarate in buoni logica , doueuare iru: 
ferire lacondufionc, ch'egli hà Inferirò , e notila vofrra. 
Onde il difoorfo , che intorno à quefto voi fare , è tutto 
buttato al Vento . Oltreché parlare in maniera , che date 
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chiaro fegno di non intendere, riè anco i cériYiìni di logica; 
perche dite quefte parole , Se l'autore foffe flato indouino, 
& haucjjc penfato che il Sig. Card, hauejfe douuto confuta- 
re la fua dottrina , hauerebbe fatto due conclufìoni ; vna 
vera, e fondata nelle fue vere , e fondate preme [fé , & vna 
altra falfa , cauata dalle premcfje di Sua Sig. lllujlrifs. E 
foggi unge te poi, che la cóclufìonc dell’autore è vera , per- 
che nafee dalle premejfe vere, quella del Cardinale è falfa , 
perche la caua dalle premejfe Jdlfc . Hor volete voi vede- 
re che non intendete i termini di logica ? Ditcmi.ch’inté- 
detc voi per conclufione ? Se intendete Tenere delle pro- 
pofitioni, dite bene, chiamandole vere ò falferma non par- 
iate à propofito , perche il Cardinale vi riprende di mala 
confequenza: e perciò vuole, che dalle premette fatte 
da voi , fi caui vna confequenza contraria alla voftra. Ma 
fé intendete per conclufione, la confequenza, errate ne‘ 
termini , perche quefta non fi dice vera, ò falfa , ma buo- 
na, ò mala, cioè conforme, ò ripugnante alle regole della 
logica . Onde può efTerevna buona confequenza, che có- 
tenga propoiitione falfa : come chi diceflè ; l'huomo è vn’ 
Vcello, aduque ha leali.Laconfcquéza.come voi vedete, 
è buona, ma contiene propofitionc falfa. E qfte cofe,fe voi 
fapetc logica, fi diftiguono per rcfpctro della materia, e del 
la forma . La verità delle propofitioni dipende dalla ma- 
teria, e conneffione de’ termini ; la validità della confe- 
quenza nafee dalla forma, edifpofitione della maggiore, ò 
minore eftremità ; nel che confitte la figura , c modo d’ar- 
gomentare, che contengono la forza illatiua . Adunque 
non fapetc quel che vi dite, quando opponete al Cardina- 
le, che la fua conclufione è falfa . Andare dunque alla feo- 
la, & imparare à parlare , e ricordatcui.chc per effer Mac- 
ftro , altro ci vuole, che farfi chiamare Eccellenti (Timo. 

Fate poi il voftro folito catalogo d’errori , dal quale, 
c da tutti gf altri raccolgo, che voi fiate come coloro , che 
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fono morficati da cani rabbiolì à quali par Tempre di ve- 
der nell’acque alcun cane, ancor che veramente non ve ne^ 
fia veruno . Voglio dirc,che douetc hauerc il ceruello tan- 
to erroneo, che quante cofe vili parano atlanti, vi paiono 
errori . Ma è Hata prouidéza di Dio,che voi habbiatepo- 
fto diftclamente le oppofitioni del Cardinale ; dalle quali 
ogn’uno fi porta chiarire, che voi faliàmcnte glopponcte 
tanti errori , quanti andate deferiuendo. Dite dunque er- 
ra primo. Perche dice che, acciocbe vno fia foretto al P re- 
cipe de iure diuino , bifogna, che alleghi per titolo di quella 
fogge ttione alcun luogo della Scrittura . E di nuouo re- 
plicate quella voftra canzone del titolo , e della poteftà » 
della quale perche di fopra hò ragionato à baftanza , non 
voglio dir altro, perche mi pare d'hauer dimoftrato tutto 
il contrario di quel che dite , & prouato aflai chiaramen- 
te; e perche voi profetiate d’intenderlo bene, nonacca- 
dealtro,fc non auucrtirui,chc fe voi volere efl'er huomo di 
voftra parola, già potete liberamente allenerai dallo fcri- 
ucre , e ritirami dal pratticar fra le perfonc ; perche ino- 
ltrate d'intender pochiifimo, c quello, & ogn 'altra cofa. 

Il fecondo errore dire , che è perche per prouarc , che li 
Principi fono fogge iti olii Sacerdoti de iure diuino , dice , 
che ius diuino è quello della natura ; e de iure natura , la 
pecora cfoggetta al PaJlore y dunque de iure diuino il Prin- 
cipe laico è foggetto al Sacerdote. u, . Qui voi inoltrate di 
trionfare, prima di combattere, non che di vincere , e dite 
più cole, che non Hanno à martello. La prima, che il 
Principe non è pecora del Sacerdote pafiore y ma di Chrilìa f 
perche Chrijlo non dijfe à S. Pietro , Pafce oues tuas ; ma 
r Pafce oues meas . Hor quella fi ch’c bella. Prima, io di- 
cotile voi parlate conrra il fenfo connotine della Chiefa; 
q.i.e.oues perche Pio Papa nella fua prima Epiftola diccchiaramcrc 
t } il contrario, Oues (dice egli) paftorem luum non rcprc- 
, } hcnJunt ; plcbs Epifcopum non accufet, neevulgus eum 
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arguat. Et Eufcbio pur Papa, fcriucndo a’ Vcfcom d'A- iq7COues 
> Jcllandria dice l'ifteflo , Oucs qua» Pallori fuocommifla? 

, flint, cum ncc rcprchendcrc ( nifi à retta fidcexorbicaue- 
, rir) debent, nec vllarcnus acculare poflunt. Il meddimo E P* ft l * 
fcriucCornelio pnrPapa . E San Gregorio non ha pau- 
ra di chiamar partorii Prelati , come apparifee nel libro ' 
che egli fece de cura paftorali . E perche voi folctc Tem- 
pre eccettuare i Principi , fentite come San Gregorio Na- 
, zianzeno parla co l Prefidente di Nazianzo , fed nondu- 9 ratI7# 

, biro quin hanc diccndi libertatem in oprimam partem ac- 
, cepturusfis,vtpotèfacrimei gregisouis facra magnique 
, paftorisalumna ; doue vedete che il Prcfidentc è chiama- 
to pecora ; & il Padre di San Gregorio , che prima di lui 
era fiato Vcfcouodi Nazianzo, è chiamato gran Pallore. 
Lafciochc non è alcuno Santo , che ragionando de’ Pre- 
lati Ecclefiaftici , non fi chiami Pallori ; E per chiarirui 
meglio. San Pietro chiama Chrifto.Principem Paftorum, Epift r.c.r. 
lenza dubbio tanto è come dire ; Prcncipe de tutti i Pre- 
latijdequaliriftclToPierrohaueadctto poco auanti, Pa-* 

Tcitequi in vobis eli gregem, Ernelliftefla Epiftola hauea 
detto, parlando di Chrifto . Conuerfi eftis ad Paftorcm , 

& Epifcopum animarum vertrarum . E S. Efrem allu- Eib. depe- 
dendo à quello , dice , Examinabuntur ergo paftorcs de nit * c ' 
conuerlatione fua,cfflagitabunturquc à fingulis rarionales 
oucs, quas à Pallore fummo palccndas acccpcnint . E Te 
voi volete dire, che gl’huomini non fono pecore de’ Pre- 
lati , in quel modo che fono di Chrifto, chi ve Io niega ? 

Ma bifogna , che voi confcllìate , che i Prelati fono Pa- 
rtorì in quel modo , che la Scrittura chiama Partorì quei , 
che pafceuano le pecore di Abraam , c di Lot , c d’Ilaac , Genef. i$. 
quali fe bene non erano padroni afioluti delle pecore, fi Genef. 
chiamano però con verità pallori . Onde l’argomento 
del Card, proua , che i laici non folaincnte fono foggetti 
à Chrifto , ma anco a’ Prelati, che dopò Chrifto fono an- 
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cor c/Ti partorì . Soggiungete poi : Anzi il Sacerdote co- 
me pecora in tcmporalibus è /oggetto al Principe . . Ve- 
dere di grana come v’acceca la paflione ? Se voi volete, 
che i fedeli per c/Tcre pecore di Chrifto, (hauendo egli det- 
to, Pafceouesmeas, e non tuas) non fiano pecore de i Sa- 
cerdoti, per quam regulam volete voi , che il Sacerdote, 
che pure è pecora della greggia di Chrifto , fia come voi 
dire, pecora del Principe in temporalibus ? Siate pur voi 
pecora del Doge di Veneria, e fateui tofane , & anco feor- 
ticarc à modo voftro ; che noi alrri buoni Chriftiani vo- 
gliamo c/Tcr pecore dell’Ouile di Chrifto, fottoil gouer- 
no , e cuftodia de noftri Paftori, che fono i Prelati di San- 
ta Chiefa ; efopra tutti il Papa Vicario di Chrifto in terra. 
Finalmente tornare à ripetere quello , che mille volte ha- 
uete detto , che i Preti, fono iure diuino (oggetti al Princi- 
pe in temporalibus . Et io per ade/To non vi rifpondo al- 
tro, fe non ch’io sò di certo , che in altro tempo , fete fla- 
to di contraria opinione , fe bene ade/To parlate in cotcfta 
guifa . 

Il terzo errore, che opponete al Cardinale, moftra bene 
qual Zìa il voftro ceruello; perche quando il Card, dice, 
che il figliuolo deuce/Terc foggetto , & obedirc al Padre , 
c non al contrario , dice quello, che ogni ragione infegna, 
anzi chiaramente dimoftra la natura . E fe voi fofte quel 
metafilico , che tal volta v’ingegnate di moftrarui , inten- 
derefte, che il Card, parla (come fi dice nelle fcuole ) for- 
malmente , intendendo figliuolo , che come figliuolo non 
è mancipato, ftà ancora fotto la poteftà.c gouerno del pa- 
dre ; perche nel rcfto non hauerebbe negato il Card, che fe 
vn figliuolo fòrte eletto Re , ò Papa , meritamente il pa- 
dre, ò come fuddito , ò come Chriftiano gli farebbe fog- 
getto ; e come voi dite, il padre può eflcre artbluto , e pe- 
nitcntiato dal figliuolo , che fia Tuo Parochiano , ò Vefco- 
uo. Ma qui bifognaua,chc’i v oftro bell’ingegno applicaf- 
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febenc,.econehiarczz:t qucftó efempio ; ma voi velo 
partire con due parole , dicendo enfi il Principe in fpiri- 
tualibus figliuolo , può in temporalibui effer padre~> . Se 
voi intédere di poccntia afibluta»chc Dio poteua coli or- . 
dinare, non vi fi niega j ma fé voi parlare de fadto , fi re in 
grand'errore, perche v’hò diiuoftrarodi (opra, che il Prin . 
cipeper aflblnto, flcindependente clic fia , è fogge tro al- 
la porcili Ipiriruatei e da quella puòj.elTerc corretto , c 
gafligaro -, -e perciò Tempre refta figliti odo. e nò mai padre. 

Mi difpiace grandemente M.Giouanni, d hauerui à di- 
re, che fetedi quelli, de’cfwalixiKC S. Paolo, cheproficiut *.ad rim.j 
inpeius. Madie d :pDÌTo fin io » fcNrtù valere coli \\ Lei 
cofaeck-. Che voi dire, per oppqurd il quii co eiroreal Gar 
dm. fonorauto eforbi^mtiichf idbnaentcìl leggerle, Ca- 
tone , perderebbe la pjtxnza '*• i Errore del Cdrd, volete , 
che fia la fimilieudine ddl’anima » edel corpo, della quale 
fi feroc, & egli fi contenta, and d’errare con S. Gregorio/ 
Nazianzenovcbe parlare à modo veltro : malfime che à 
dire il vreo , qui voi errate in grortb ; perche voi dite , che 
la potefià temporale noni fitbur dinota alla Spirituale, in 
Spiritualtbus , fe non come ejèrcttatd da v» Chi ihano « 

E che crcdeuate voi, che il Card, intende ua del Re di Ma- 
gor, ò del Giappone, ò della China ? al ficuro egli inten- 
deva de Principi Chriftum ; e di quela Principi dice, che, * 

la poteltà loro temporale è foggetta , c fubordinata alla! 
fpititnale; non come dite voi in fpiritualibus {blamente ; 
maancara nelle cofc temporali ; perche com io vhò.pro- 
uato di fopra , ogni Principe Chriftiano' èobligato à fer- 
uirfi della fua potcftà temporale , conforme alla Legge 
Euange!ica,efacri Canoni ckllaCbiefa;equando in que- 
llo alcuni mancano , partono effere carretti , e gaftiguti 
dalla ChicTa, & ri voler negare, ò mettete in dubbio que- 
lla verità , è mamfdta hcrefia . 

Dite voi, che non è buon modo d’argometwarc, fi co- 
me 
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come il corpo è retto dall’anima , cofi la patella tempo- 
rale deue cfler retta dalla fpirituale . ma habbiate parten- 
za ; io quefto non vi fi crede, parte perche v’hò più vol- 
tecolto in errori di logica,parte perche bifogna che vi cò- 
tentiatechc in quefto fi dia piu credito à tutti 1 Teologi, 
che di Copra v'hò nominato , che à voi , e maflSme che S. 
GrcgorioNazianzeno, argomenta appunto in quefto mo- 
do , e voi che cofi arditamente lo negate , date legno , ò 
di non hauerlo Ietto, ò'd’eflere fenza vergogna , negando 
vna cola tanto chiara , e manifcfta; perche con quefto ar- 
r gomento non proua , come voi dite , che la poteftà fpiri- 
tuale, è più nobile della temporale; ma che il Prefidente 
di Nazianzeno, ch'era il fuprcmo magiftrato della Città, 
, , doueuaeflcr foggetto àlui, come Vefcouo ; Onde dice, 
, , Qupd lex Chrifti te meo fubiecit imperio, imperamus enl 
&nos, &quidem maiori imperio ; e quel maiori non 
vuol dire più nobile j ma più degno , cfuperiore ; e poi 
foggiunge l’elempio deU'anima, cdel corpo . Finalmcre 
per difendere quello voftro errore, ne dite vno più intole- 
f , rabile ; che della poteftà corporale > e fpirituale non fe ne 
fa <un corpo ; ma due , e due capì . Io haueuo Tempre inte- 
Ad Ephs. 4. fo nelle Icuoie de’ catolici, che S. Paolo dicc,che la Chie- 
faeftvnum corpus, &vnus fpirirus , e che multi vnum 
n.om. 11. cor p US f umus i n Chrifto;& à voibafta l’animo di negar- 
lo, dal che potete conofccre Cela voftra dottrina può cfler 
catolica, contradicendo coli chiaramente alle parole di S. 
Paolo : ma fupponendo , che lìano due corpi, non può ef- 
fer vero, quel che voi dite.ch’hbbia due capi ; perche del 
corpo fpirituale della Chiefa,noi facilmente ritrouiamo il 
capo , che è il Papa, e Vicario di Chrifto ; ma del voftro 
corpo temporale.qual volete voi che fiail capo, al quale 
tutte le poteftà fecolari fiano feggerte , come fono fubor- 
dinate , e fuddire , lefpirituali al Papa ; Se voi dire, l’Im- 
peratore, vi raccommaudo al Rè di Francia , à quello di 
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Spagna , d'Inghilterra , e di Polonia , & al vortro Doge 
iftcilo ; poiché ciafcunodi quelli pretende clfcr fupremo, 

& indcpendcntc . H coli volendo voi far vn corpo della * 
poterti téporale in vece d’ vn capo, farete coftrctto à dar- 
gliene moiri , & à fare vna nouclla Idra . Onde potrete 
comprendere quanto fiate lontano dal vero ; e quanto fia 
ftrauagante quefro penfiero , di fare dui corpi nella Chic- 
fa con due capi. A quello , che voi dirc.non molto dopo 
col reftimonio d' Vgonc,vi fi rifponderà à fuo luogo, per- 
che egli non parla della Chicfa vniuerfirte ; ma di cialcu- 
na Republica , come intenderete . 

Concludete quello difcorfo con dirc.ch’erra il Cardio, 
perche vi riprende , che vi feruiate del voftro (a pere con- 
tra la Chiefa , douendouene fcruire contra gl’hererici ; e 
dite, ch’erra perche chi dice la verità » non parla contra la 
Chiefa ; ma contra quelli , che pretendono avfurpar più di 
quello , che gli conuiene. . Se voi dicefte il vero , doue- 
refte fcriucre contra il Senato Veneto , che s’vfurpa quel- 
lo della Chicli, non Colo in temporalibus, ma anco in Ipi- 
ritualibus . Se fono vere le cofe , che tutto di fi fenrono co 
diremo dolore de tutti i buoni , e fcandalo vniuerfaledc 
Catolici . Aggiungete, fecondo , che la Chiefa è T{egnum 
Cotlorum , e lui parla de Regno terrarum i_» . Douc le voi 
fapefte, perche la Chiefa fi chiama Regnum C?lorum, voi 
non l’haucrerte oppofra al Regno della terra ; perche non 
peraltro la Cliielafi chiama Regno dc’CieJi , fc non per- 
che l’amminiftrationc ecclefiafrica.hd per fine il Regno de k 
Cicli ; al quale indrizza, e conduce gl'elctti ; e per tanto , 
come non efclude i beni temporali, coli non efclude il Re- 
gno terreno; Onde in vna orarionc prega la Chiefa. vt fic 
t.ranleamus per bona temporalia, vt non amittatnus alter- 
na . A ggiungete terzo , che la dottrina ferue non piamen- 
te per confutare gl' h eretici ; ma ancora per confutar quelli, 
che dicono, e tengono il falfo , ò fa herefa , ò altro errore 
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Se bene l'autore hà per opinione , che fio. herejìa ccntr adire 
al tejlo di S. Paolo . Che la dottrina feru a per contradire 
al fallo , e confutare ogn'errore , vi fi può concedere ; nè 
quefto hà negato, ò negarà mai il Card.ma fc voi hauefte 
buona , e Tana dottrina, al ficuro hauercfic fcritto il con- 
trario di quello , che fi legge nelle voftre ferirai re, le qua- 
li, co voftra fopportarionr,fono tutte picnc,parrc d'igno- 
ranza, parte dintolerabili errori ; come dalle cofe fopra- 
dette fi può conofccre. E quel che voi aggiungete, che 
fìa herefia il contradire al ttfto di S. Paolo.ò non è à pio 
pofito , ò fc volete applicar quello vo/lro detto alla dot- 
trina del Card, voi à torto lo calonniate . E chi vorrà leg- 
gere le cofe fopradettc, fi potrà facilmente accorgere, che 
il Card, hà ben dichiarato S. Paolo, c che voi fetc quello, 
che non l’intendete . Finalmente quella argutia , che voi 
hauete voluto vfare.fcherzando fopra le parole del Card, 
che fece mentione d’ape , e di mele, di ragno, c di veleno; 
c vna mera freddura ; e le voftre fcritture.come piene ap- 
punto di tele di ragno, fono fiate da dotti fprczzate, e co- 
me infette di veleno di falfa dottrina, fono fiate inerita- 
mente dal Santo Oftitio condannate . 

Nel feguenre difcorfo,chc è più breue del t folito,m’oc- 
corre prima riugratiarui da parte del Carditi, che qui noti 
gl’hauetc reffuro il catalogo de gl’erroa ; & io ancora per 
che non dite cofa nuoua, nómi curato di darui altra rifpo 
(la , perche quanto vagirono le voftre feufe , per oifènder 
quelle parole vniuerfali , ( in ogni materia , e fenza eccet- 
tionc—, ) già s’è detto di fopra a baflanza , douc anco s'c 
dimoftrato, con quàta verità diciate, che le Leggi di Giu- 
ftiniano, c Teodofìo fono fantiflìme , e tenute per tali ; e 
quàdo accennate, che il Card.habbia portato nuoui fenfi, 
intorno a He parole di San Paolo , ogni buon’inrcndcnre, 
dalle cofe fopradette , porrà conofccre con quanta verità 
Voi parliate, e quanto faccia à voftro propoiito Li diclna- 
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rationedi San Chrifoftomo.nella quale tanto vi fodate. 

Segue appreflo vn’altro difcorfo voftro, nel quale do- 
po haucr fatto vna lunga feufa intorno all’errore , che voi 
attribuite allo Stampatore, caricare il Sig. Card, di quat- 
tro errori . Quanto alla voftra feufa , io non voglio ftar i 
litrigare con elfo voi : folamente nrli’cferapio, che voi 
porrate, m occorre dire, che altra cola è , che per errorem 
Librari),che è quello, che tranfcriuc, ecopia ; pollano ef- 
fere inferite alcune parole , che lì doueano lafciarc ; & al- 
tro, che il Compofitore delle Stampe aggiunga vna pa- 
rola , che non lia nell'originale dell'autore ; perche il co- 
pifta tal volta hi vnefemplarc fcancellato , con rimeflej 
ma com’hò detto , la cofa poco importa * io mi contento, 
che vi lia perdonata . Vengo à gl’errori . 

Dire che erra , primo . perche dice , che il tributo non 
fi dà à Dio . Se voihadefte à fare con PJauto,ò con Tc- 
renzo, vi darebbono del Sicofanra per la relh : io per par- 
lare volgare, dirò che fere calonniatore, e bugiardo; per- 
che il Card, non dice coli ; ma lì bene ; che S. Paolo non 
dice, che li Principi fono miniftridi Dio per riccuer tribu- 
tila per procurare la publica quiete ; c lo prouacó la di- 
chiarartene di San Chrifoftomo , Se altri Santi . Ma voi 
fi bene fuora di propolito, paragonate il pagare li tributi 
alla limofìna Vertendo la limofina atto di mifericordia , & 
iJ pagare il tributo , atto di giuftitia . 

Il fecondo errore, c, che il Cardimi? concede che S. To- 
mafo dice, che li Clerici non pagano il tributo ex priuilegio 
Principd ; e poi dice che, no lo pagano, perche fono efenti iu- 
re diuino . Et anco in quello M.Giouanni, mentite, per- 
ch'egli non dice altro, le non che le bene San Tomafo di- 
ce, che li Chierici fono liberi per priuilegio de' Principi; 
nondimeno aggiunge, che tali priuilegij fono molto con- 
formi all’equità naturale ; onde non è chi non vegga, che 
voi calonniate. II difcorfo poi che voi fate intorno le pa- 
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role di San Tomafo, moftra chiaro quanto poco v'inten- 
diatc delle fcrirturc ; e come male conofdatc che cola vo- 
glia dire, ius diuinó , del quale parla San Tomafo ; per- 
che fe voi intcndcftc, che iusdiuinum, in quel luogo di 
S. Tomafo vuol dire ius diuinum naturale, nonhaucre- 
fte certamente detto , che i Sacerdoti gentili non poreua- 
noefl'erefenti, iure dittino ; perche fe bene i gemili erra- 
uano nel culco'della Religione, adorando fallì Dei, in 
quello però feguiuano il lume naturale, che giudicauano 
clTer conforme alla ragione , che li loro Minimi della Re- 
ligione folfero efenti dalla poteftà laica . Le parole di S. 
Giullino non fono à propolito , perche niun niega , che 
i Chriftiani debbano pagare i tributi giulli etiadio a’ Prin- 
• dpi Gentili , auando gli fono legitimamente /oggetti. Le 
parole di Sant Ambrolio, credo che vi lìano parure mira- 
bili, fe ben voi, forli per error di Stampa, non le citate bé- 
, , ne . E vero che Santo Ambrogio dice. Si tnbutum petit, 
, , non negamusi agri Ecclelia» foluunt tributimi . Siagros 
,, defidcrat Imperator, poteftatem habet vindicandorum. 
,, Nemo nollrum intcrucnit. potell pauperibus , collatio 
, , populi redundare. non faciant de agris inuidiam , collant 
, , ea li libitum eli . Imperatori non dono , fed non nego . 
Voi qui fate milterij lenza propolìto , & il fenfo di Sanro 
Ambrofio, c chiaro, e facile, perch'egli parla di quel tri- 
buto , al qualeerano obligati i poderi al fifeo Imperiale, 
prima che veniflero nelle mani della Chiefa.e quello lì pa- 
gaua dalla Chiefa, e quello dice Santo Ambrogio ch’egli 
lib. 4. hift. non vuol negare. E come riferifee Teodoreto , foleuano 
inEpifLVa- pagare tutti i Vcfcoui. E quando aggiunge Sant’ Am. 
lontin . & brogio, che l’Imperatore ha potefta di pigliarci poderi 
Valcat. c j e u a Chiefa.non vuol dire ch’egli giuridicamente gli pof- 
fa pigliare > lignifica folamcnte ch’egli come Velcouo nó 
lì pigliard tanta fatica di fargli relìllenza , come faceua al- 
l'hora per non conceder le Chiefe agl’ Arriani . E perciò 
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dice. Imperatòri noti dono , (ed non nego. Quel chef voi 
aggiungete del Conciliò Lateranenie, non è controll 
Cardinale , putche fi lèrui il modo clic i facri Canoni prc- 
fcriuono. 

Il terzo errore, come dite voi, è, perche mette in mano 
del Papa la sfoderata Spada materiale . Quell' e vna al- 
tra folenne bugìa , perche il Cardinale non mette in mano 
del Papalafpada sfoderata , come voi dite; maco’lre- 
ftimonio di San Bernardo proua , che la Chiefii ha l una, 
e l’altra fpada , e che la fpirituale immediatamente fi ma- 
neggia dagl’ Ecclcfiaftici: mala materiale per mano de’ 
Soldati , c per commandamento dell'Imperatore, a’cen- 
ni però del Sacerdote ; doue ogn’uno può chiaramente 
vedere, che voi mentite , opponendo al Cardinale quel- 
lo che ei non dice ; & il difeorfo , che voi intorno à que- 
llo fìtte, citando Sant’ Ambrogio, e gl’alrri , non è contra 
di lui , perche il Sig. Card, vi concede.chc nonconucnga, 
che immcdiatamcntelaChiefafiferuadella fpada mate- 
riale ; e cofi non accadeua, che voi dicefte , che Sant’ Am- 
brogio, e San Bernardo non fono heretici ; perche ancor 
noi lo fapiaino ; ma ben potrebb' cfTer , che voi fofte he- 
retico, fc vorrete oftinatamcntc difendere, tutto quello 
ch’hauetc malamente fcritto. 

Finalmente dire ch'cm.perche non bau?do ancora prò - 
uato, che li Clerici fono efenti nelle caufe , e negotij tempo- 
rali , anzi ejfendofi per le già dette ragioni dimoiìrato il 
contrario, conclude , che fono folamente i laici obligati ad 
offeruare il precetto di San Paolo . Il Cardinale ha pro- 
uato beni (lìmo* che i Chierici fono efenti dalla poteftd fe- 
colarc; & cofi conchiude ottimamente, che folo i laici fo- 
no tenuti ad obedirea’ Principi temporali ,e quello nelle 
cofc giufle. E perche vi riferbate à trattare altrouc della 
violenza fatta dal voftro Doge ; anch’io differifeo la ri- 
fpofla . 

Con- 
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Conchiudo adunque, che non Folo non hauctc proua- 
to quello, che voi profetate , che la dottrina della p.ima 
propolitione lìa cacohca. Tana, buona, & Ecumenica; ma 
rcfta chiaro che'l Sig. Card, l’hà ottimamente confutata 
con tutte quelle cenfure , che gl'ha dato ; e che li tanti er- 
rori , che voi gl'opponete , fono tutti errori , & ignoran- 
ze voftre. V'haueuo promeffodi voler dar anch'io vna 
ripagata alle voftre propoficioni ; ma le voftre ciancie 
m'hanno sforzato à Rendermi tanto, ch'io non hò giudi- 
cato bene, di far quella mia fcritrura più longa , per non 
atediare le perfone,che la vorranno leggere , c chiarirli 
delle volile calo nnie. 

CAPO Q^V ARTO. 

Della feconda propofìtione ^ . 

IN’ adeffo mi feteriufeito poco buon catolico, 
| F ^ mahlfimo Teologo, «Staffai peggior logico. In 
te quello capo nel bel principio , moftratcduion 
faper parlare, e d'hauer pochilfimo giudirio . Il pocogiu- 
ditio lì conofce,pcrche volete pur perfidiare, che lìa à pro- 
polìto trattare del dominio di Chrifto , attefo che come 
dice il Sig. Card, non lì trarrà di dominio temporale; per 
che la Santità di N.Sig. non pretende dominio tempora- 
le nel Venctiano ; ma, come capo della Cbicfa, e Vicario 
di Chrifto , vuole correggere , & emendare gl cccelli, che 
ù lono fatti in vfurpare la giurifditione Ecclelìaftica , e 
pregiudicare la fua libertà , de immunità . E finalmente 
riuocar quelle Leggi,che fono contrarie a’ facri canoni, Se 
in gran parte alla ragion naturale . E per confcqucnte, co- 
me voi dite, impediunt curfum ad vitam aetcrnam ; Per 
tanto con ragione vi dice il Cardinale, che voi non parla- 
te à propolìto , volendo trattare del dominio di Chrifto, 
_ , . tem- 
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temporale, mentre parlate del dominio temporale del Pa- 
pa . Che voi poi /spiate poco ben parlare, fi vede chiaro, 
perche voi non fipcte diftingucre tra befania re attualmé- 
te vn'autorità, e tra 1 hauerla rie iure ; e filtro quello (af- 
fo prefuppofto , venite al voftro folito catalogo d 'errori. 

Il primo errore, fecondo voi , è , perche confelfando il / 
Cardinale, che C bri fio non efercitò potejìa alcuna tempora- • 
le in quejlo mondo , tutta volta dice, che doue a dire che f ba : 
utria potuto efercitare sbauejje voluto . E per parer dotto, 
mettete in campagna quella ragione filofofica , aèliones 
funt fuppolìtorum . E quellaltra Teologica , idiomata 
communicantur . che non fanno à propofito ; perche fe 
volcuare dare nel buono, in vna parola poteuatc dire, che 
( vi vnionis hypoftaricx ) quello dominio conueniua à / 
Chrifto. Soggiungetele la noftra queftione è de fa do, j 
non de poflibili ; che è manifefta ignoranza , & aggiun* 
gote la ragione , perche l'autorità del Pontefice fi fonda 
nell'cfempio di Chrifto fupremo Pallore , nel che voi di- 
te il falfo, perche Chrifto efercitò come fupremo paftore, 
ma Dio infieme, & huomo la poterti d'eccellenza, infti- ; 
ruendo facramenti.c rimettendo i peccati fenza facramen- J- 
to. Adunque fecondo voi, potrebbe il Papa fare l’vna co- 
fa, e 1 altra, che è manifefto errore. All'incontro fe fi de- 
ue guardare, per prouar l’autorità del Papa , J’atrioni che \ 
efercitò Chrifto, perche Chrifto non affolfc mai facramé- < 
talmentc.non confcrinò,non dette reftremaonrione,niu- 
na di quelle cofe ; porrebbe fare il Papa . Nè anco vuo- 
le il Sig.Card. che fi confideri rutto quello , che poteua . 
far Chrifto ; ma quello , che fecondo l'autorità Sacerdo- *, 
tale , de iure gli compercua ; onde quel voftro dire, (non ; 
eli importàbile npud Dcum omne verbum) è molto fuo- 
ra di propofito , perche non fi tratta di quello , che poteui 
Chrifto come Dio ; ma come huomo, e come fommo 
Sacerdote i nè il Cardinale argomenta dal poffibilc al 
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fatto come voi tapperete j anzi tiene per fermo > che 
Chrifto non communicò à Pietro tutta la fua portan- 
za, che egli haueua, come fommo Sacerdote, perche al 
licuro nò gli communicò la poterti „che chiamano i Teo- 
logi, d’eccelenz3 ; perche non può il Papa inftituire nuo- 
ui lacramenti, nei fuo beneplacito fenz applicare facra- 
méto con la fola parola, rimettere i peccati ;e dar la grafia. 

II fecondo errore ( fecondo voi ) è , ch’il Cardin. fup- 
pone , che Chrifto hauefle dominio temporale, nel che er- 
rate pur voi , che Io negate, e malamente vi feruite del tc- 
ftimonio di Maldonato, qual voi non intendete, perch’e- 
gli dichiarando le parole di Chrifto (Regnum meum non 
eft de hoc mundo ) dice, ch'egli non fu Re di tutto il mò- 
do , intendendo di Regno terreno , & humano ; perche 
non hebbe fimil Regno , nè iure naturali , nè iure diurno 
fcripto , nè iure humano . Ma il Sig. Cardin. con d’altri 
buoni Teologi fuppone, che Chrifto per virtù dell vnio- 
nc hipoftatica , c per donatione del Padre, hauctfe vn do- 
minio vniucfaledi tutte le cofe create, piu fublime,& emi- 
nente, di qual fi voglia dominio creato ; in quel modo à 
punto , che Dio fenza pregiudicare al dominio , ch’han- 
no gl’hu omini, è vniutrlhliflìmo padrone di tutte le crea- 
ture ; & invna fblacofa diftèriua il dominio di Chrifto, 
dal dominio di Dio , che il dominio diuino, è intrinfeco, 
naturale, e neccflario in Dio, fenza veruna dipendenza da 
Superiore. Quella di Chrifto era fondato nella gratia del- 
l’vnione hipoftatica, e nella liberale donatione del Padre, 
e finalmente era foggetto, e fubordinato all'eterno, & in- 
creato dominio di Dio . Et quando Chrifto dille ( Rc- 
. gnum meum non eft de hoc mundo) ò come dice appret- 
ta. (Regnum meum non eft lune ) altro non vuol dire, 
fe non che il fuo Regno, non è al modo de gl’altri Regni 
Immani , non dipende da elettione,ò fucceflìonc fiumana: 
Finalmente non è Regno foggetto à mutationi,nè può 
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per morte , nò per alcuno accidente haucr fine. Nè altro 
Vuol S. Agoftino, quando dechiaraquclleparolc di Chri- 
Ào, perche egli pondera molto bene , che non ditte Chri- 
fto, Regnum meum nonefthic; nò manco, Regnum meu 
non eft in hoc mundo . Scd noncft'hinc , & non eft de 
hoemundo. E ben vero, che quefto Tanto Dottore ac- 
cenna , che quella parola ( mundo ) lì debba pigliare in 
mala parte , che vogli lignificare , quel che altrouc ditte 
Giouanni, Munduscum noncognouit. Ecofi pare, che . 
egli voglia intcndcre.che Chrifro parli del Regno Tuo fpi- ' 
riruale;al qual Regno non appartengono i mondani, cioè \ 
gl’empij, & i peccatori . E quando vi piaccia quefta di- I 
chiaratione , ogn’vno , che ha giuditio , chiaramente ve- 
drà, che voi , e F. Paolo citate à fpropofito quefre parole 
di Chtifto,e malamente ve ne fcruite, per prouare, ch'egli 
non haudiè dominio temporale. Dal che fi raccoglie, 
che intorno à quefto particolare vanamente v’affaticare , 
e non fenza pigliar granchi al vofrro folito ; prima fola- 
mente per moltrar di fapcre qualche cofa fiiurinarc fuori 
quella bella fenrenza, ò regola, come voi la chiamate, non 
•SI affusy-ubi non e SÌ •vUa potè mia ad iUum a Bum . E voi 
non haucte prouato , che Chrifto non hauefle la potencia 
d’efèrcitare il Regno ; E pure di quefta parlò il Sig. Card, j 
e non dell'atto . Aggiungete , che confettate , che Chri- 
fto, come Dio, eft Rcx Regum,& Dominus dominanti ù; 
ma voi non hauete auuertito, che S. Giouanni dice in vn 
luogo, che l’Agnello eft Dominus dominorum, & Rcx . 
Regum, e pure Chrifto,comehuomo> fi chiama Agnello, p 
e non come Dio . Et alrroue parlando pur di Chrifro, co- 
mehuomo infanguinato per la Pattfone dice ; &hJ>ebat A P°c. 
in veftimento, & in femore fuo fcriptum, Rex Regum, & 
Dominus dominantium . Ma quella, che fegue c la più 
bella di quante n'habbiate detto . E forfi , che non la dite 
magiftralmente. Sentite le yoftre parole; nè accade far 
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mentione della potefiì di Cbrijlo 7f^Sig. eterna ( come S. 
Sig. Illjlrifs. la chiama , ) che gli fu data doppo la Refur - 
rettione^j . Douc hati ete voi Ietto, che quella potefta.che 
il Oird. chiama eterna , ha ftata datai Chrifto doppò la 
Refurrettionc ? I buoni Teologi dicono, che tutto quel- 
lo,chefi douca à Chrifto, vi vnionis , gli fu dato nel pri- 
mo infrante della fua loca matrone ; c perche tra quelle 
cofe lì deue annouerare quello dominio , e porcili di re- 
gnare , della quale parliamo ; fegue necelTariamente , che 
quella gli fia fata data , non come dite voi doppò la Rc- 
furrettione,ma nell’infante del linea rnationc . E ben ve- 
ro,chc Chrifto dille quelle parole doppò la Kefurrettione, 
ma né dice però , che gli lìa ftata data doppò la Rcfurret- 
tione; anzi i Dottori fanti dicono, che gli fu dira nell'ln- 
carnarione ; ma lo dtlfe all’hora, quando volcua manda- 
te à predicare gl’Apoftoli, per dimollrare, ch’egli haueua 
Autorità fopra tutte le genti , e nationi.alle quali mandaua 
loro à predicare . Lafcio.chc alcuno potrebbe notarui d ai 
tro, che d’errore in gramatica , perche poterti eterna ( m- 
tendendo eterno propriamente fenza principio , e fine ) 
non può eflère fe non poterti diuina, c quefta none impa- 
rabile dalla natura diuina . E quando bene fi polla com- 
municare i creatura, implica contradittione , che fia eter- 
na; cioè fenza principio,e fine, e che fi comunichi in tem- 
po . Ma perche potrefte dire } che intendete eterna à par- 
te poli t non ne fo gran calo % 

U terzo errore è tutto voftro , M. Giouanni , perche 
le fcritture addotte dal Card, «intendono come da lui fo- 
no dichiarate ; & il Maldonato non conrradice , come lì 
raccoglie dalle cofe fopradette . E Chrifto foni ma veri- 
tà, che non può me tire, dice il vero, ma le lue parole fi de- 
uono intendere, come ve I hò dichiarate di fopra, c non 
come voi , e F. Paolo fognate . 11 rcfto.è tutto fuora di 
propofim. 
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Il quarto more vi ridonda pure in capo ; perche la di- 
chiararione, che voi date alle parole di Chrifto, come ha 
detto il Sig. Card, non fi può difèndere fenza errore ma- 
nifcfto ; ccontra Marfilio di Padoua da Giouanni 22. c 6 - 
dannata. Li concetti poi , che voi dite intorno à quello, 
meritarebbono vna lunga cenfura ; ma mi contentarò di . -l'.t 

dire, che moilrate d’hauer letto poco ; perche apprettò ’i 
Teologi, ècofa volgariflìma,che fecondo la dottrina di 
Damaìceno, e d’altri Padri Greci la permiflionc di Dio fi 
chiami tallhora precetto, ccommandamento.comc chia- 
ramente fi vede in quelle parole, chediflTe Dauid, Domi- ». Reg. 16. 
nus enim prarccpirei , vt malcdiccrct Dauid . H la con- 
fequenza , che voi fate , che Dio concorrer ia al peccato ; il 
che è faljtjftmo . Con foppotratione della voftra horreuo- 
lezza , è vna folenniifima ignoranza ; perche fe voi intc- 
derc concorrere Iddio con Tardone materiale del peccato, 
è cofa tanto certa, che Dio vi concorre , che il negarlo è 
errore in fede. Se intendeteconcorrere.cioè eiTer caufa dei 
peccato : la conlequenza che voi fate è.fuora di propofi- 
ro, e non vai niente . Le autorità di S. Agoflino , e di S. 

Bernardo, che voi apportate , prouano il fenfo di S. To- 
mafo, approuato dal Cardinale, ma non già il voftro.ch’è 
Therefia di Marfilio di Padoua. 

Qui anco non fò intendere la voftra aritmetica , per- 
che hauendo oppofto già quattro errori, replicate erra 
quarto. Et harei penfato, che vi foffe qualche mifterio; 
ma hauendoui colto già vn’ altra volta nel medefimo er- 
rore , mi rifoluo, che fia ftata balordagine, & in ogni mo- 
do quel che voi opponete al Cardinale , è vna folcnnifli- 
ma bugia , & à dir il vero , non finifeo di marauigliarmi, 
come tanto sfacciatramcnre habbiate ardire di mentire in 
cofedoue potete eiTer euidentcmenre conuinro . Sentite 
S. Chrifoftomo, e vedete fe dice à punto quello, che rifè- 
rifee il Cardinale : Hoc yerbum, dice egli , datum hoc Io- 
li 2 co 
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co permilfiuum eft, quali diceret permi/fithiec fieri ; nò 
tamen proptcrca vos non accufandi. Come dunque v’è 
ballato l'animo di dire, cheS.Chrifoftomo nó dice quel- 
lo che fentite, che coli apperraincnrc afferma. AI medefi- 
mo modo parla S Cirillo , e vi lì porrebbero aggiungere 
degl’altri, Irà quali è S. Gregorio; ne alcuno vi niega che 
quella poreftà di Pilato non fjflè da Dio ; nè il Cardina- 
le dice il contrario di quello, che pare à voi, che neceffaria- 
menre fi concluda ; ma non fo già perche voi entriate à 
teologare della poreftà a doluta , & ordinaria. 

11 quinto errore, fecondo voi, confitte in vna fuppofi- 
tione, che voi v’hauete fatto in capo.e l'attribuite al Car- 
dinale, quali ch’egli habbia detto , che ilfommo Pontefice 
non può ejjer giudicato in temporalibus,da niun giudice tZ- 
porale . Cofa ch'egli non ha detto , ma folo affermò , che 
Chrifto in quanto huomo , era fomnio Pontefice con po- 
teftà d’eccellenza, anzi era capo de gl’huomini,e de gl' Aa 
gioii ; Onde non haueua fupcriore in terra , nè poteua da 
neffunoeffere giudicato de iure. Hordouc rrouatevoi, 
M. Giouanni, che fi nomini il Papa, come voi /opponete, 
e che potete voi opporre contraqueftafentcnza i E vero 
che il Cardinale dice, che Chrifto crafommo Pontefice ; 
ma aggiunge ch'haueua poteftà d'eccellenza, c che era ca- 
po degrhuomini,edegl'Angioli, co fe che nonconuen- 
gono al Papa ; perciò non cafca il Cardinale nel yitio,che 
fi chiama come voi dite , petitio principi) , ma voi fi be- 
ne cafcate nella fallacia, che dicono i Logici, àconiun&is 
ad diuifa; perche hauendo il Sig. Cardinale porto tre cau- 
le congiunte infieme , perche Chrifto non haueua giudice 
legitimoivoi lufeiando le due principali, v’attacate ad 
yna fola,; la quale fe bene in verità è fufficienre, perche nó 
può il foijimo Pótefice ellère giudicato da verun huomo, 
non folo, come dite voi , in temporalibus ; ma nè anco in 
fpiritualibus . Niente di manco il Sig. Cardinale forfi à 
U . ’ì' porta 
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porta la vuoile accompagnare con l'alrredue, affinchevoi 
non potefte dire ; Petis Principium : ma voi che dite, che 
/ì può argomentare al contrario, auucrtitc, che le cole 
che fi fanno al cótrario, no ftanno mai bene ; E le voi ha- 
uefte off ruato l’hiftorie, haucrcfte trottato , che quali in- 
numcrabili fonimi Pontefici, ad imitatone di Chrifto, fo- 
no ftari iniquamente giudicati , & condannati à morte ; 

E forfi vi farefte vergognato di fcriuere quello, che dite in 
quello propofiro. E non fi deue credere , che alcuno de 
moderni Pontefici , quando Dio permettere , che dell'ero 
nelle mani de' Tiranni v non lode per imitare francamen- 
te l'humiltà, e parienza di Chrifto . 

Quand’io Ielfi quel, che voi opponete per fello errore, 
mi feci |> marauiglia il fegno della croce. E mi pareua in- 
credibile chepotcfle vn’huomo arriuare alla sfacciatag- 
gincch’io feopro nelle voftre parole . Il Sig. Card, dice 
tinto il contrario di quel che voi gl’opponere ; perche ha- 
uendo egli detto col reftimonio di S.Chrifoftomo, e di S. 

Cirillo, che le parole di Chrifto s’intendeuono della po- {y&y* 
iella pcrmillìua ; foggiunge ; ma perche San Tomafo in- 
tende quel luogo di S. Giouanni della poterti ch’hanno i 
Principi da Dio , diciamo , che la poteftà di Pilato, come 
miniftro di Ccfare,era da Dio . Ch’andare dunque dicen- 
do ch’egli efponc malamente, & indegnamente San To- 
mafo ? Credo, che v’erauate tanto imbracato del defide- 
- rio d’ingrandire quella voftra fcrittura.che non guardaua- __ 
te à quel, che diceuate, pur che metrefte in Carta . Quan- 
to poi alla profe filone, che voi fare cT èfler feotaro dì S .T o- 
mafo, qual chiamate voftro maeftro , e compatriota ; nè 
con la vira , nè con la dottrina gli correfpondete punto : e 
s’egli in Cielo fufie capace di vergogna , fi riempirebbe di 
confufione, vedendo lopere fue nelle mani voftre,che co- 
fi malamente le ftrappazzate . 

M’ha poi llomacato non poco quel ch’opponete per 
i .. ultimo 
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vltimo errore intorno all'efempio del Prete prcfo dal giu- 
dice focolare in habito di laico, co’l quale cfempio il Car- 
din. vuol dimoftrare , che pofTa tal’hora accadere , che vn 
giudice per ignoranza, penfi d’hauer giurifdittione, fopra 
chi veramente non l’hà . Intorno à quefto voi hauete vo- 
luto impir le carte di fpropofiti , con piccare l’ordine cle- 
ricale , come che voi forte foldato de Tartari , ò del Per- 
itano; nè qui vi voglio dar altra rifpofta,fe non quella co- 
mune . Exemplorum non requiritur veriras , fed accom- 
modatio . Voi certo non fete Prete di ftucco , perche ha- 
ucte faputo fcappare, e dal Forofecolare,*edaHEccle- 
fiaftico, &hora pretendete di vfeir delle mani del Santo 
Officio ; ma non sò come fia per riufeirui . 

Paflàndo poi all'altro voftro difeorfo , Il Card, v'op- 
pone, che la ragione, che voi apportate per oppugnare il 
dominio di Chrifto, tolta da quel , che fece Chrifto , pa- 
gando il tributo; non fia à propofito : replicate voi, dicc- 

/ do il contrario , perche fe Chrijlo fttjfe Flato 7^ tempora- 
le , non batterebbe commandato , che il tributo fi pagajje J 
Cefare^j ; ma batterebbe detto reddite mihi . In fatti M. 
Giouanni.fono sforzato .i parlami chiaro . Voi mi riu fet- 
te più tondo , di quel ch’io penfauo , perche moftrate di 
non intendere la qualità del Regno di Chrifto, il quale co- 
Tra&ac. i »■ me dice S. Agoftino non era ad exigonda tributa , vel ad 
in iomn. exercitum fèrro armandum ; maffime che com’io v’hò 
prouato.il Regno di Chrifto, era più fublime, epiù emi- 
nente, di qual fi voglia Regno temporale de gl’huomini ; 
ne toglieua il dominio de’ Principi, che legirimamentere- 
gnauano, conforme à quello , che canta Santa Chiefa . 

- -'-Noneiipitmorralia.qui Regna dat coelcftia. E perche 
non volle Chrifto vfare l’autorità temporale, eh 'egli ha- 
uea, fantamente difle ; Reddite qua? flint Ccefaris, Carfa- 
ri ; fe bene ogni cofa era fua, el'iftc/fo Cefarc gl’tra fog- 
getto. Pertanto ben dice il Card, che la voftra ragione 
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non è à proposto ; perche è cofa chiara, che fi deue paga- 
re il tributo giufto à i leghimi Principi . 

Entrare poi in termini di creanza.dolédoui, che il Car- 
din. vi dia de Tù . e quiui difeorrete della modeftia , che 
commanda l’Apoftolo ; e poi feordandoui di quel ch’al- 
l'hora appunto diceuatc, piccate ilCardin. che voglia in 
tutti i modi, che l’autore di quelle propofitioni , qual voi 
affermate effer Catolico, fia vn’heretico. Al che vi ri- 
Ipondo, ch’hauendo voluto quell'autore , fe bene fiotto 
nome di Teologo reftare incognito, & hauendo nella fiua 
fcritrura dette molte ficempietà, c goffarie, hà laficiaro li- 
bertà adogn’vno di credere, ch’egli Coffe vn’Huomo affai 
ordi nario; onde pensò il Card.di potergli parlare in quel 
modo , ch’hauendo riguardo alla perfiona di chi parla , 
non è tanto contra la modeftia, quanto voi lo fiate; c s’ha- 
uefte praticato vn poco più nelleCorti,fiapcrefte,che per- 
fone d’altra qualità, che non fète voi , poffono eflér trat- 
tari da limili perfionaggi.con limili termini . Oltre , che il 
Card, trattando di materia dottrinale, per via di difipute, 
che ordinariamente fi fiuol fare in lingua latina , hà volu- 
to feguitare il modo di fauellardi quella lingua, che in 
qual fi voglia perfiona via fimil modo di dire . Finalmen- 
te vi douerefte vergognare, di recarui ad ignuria,che il Si- 
gnor Card. v’habbi trattato nel modo , ch’ogni perfiona 
per vile, che fia,fiuole vfareeó Dio iftcffo;perche ogn’vno 
fiuol dire . Signore tù lei il mio Dio , tù lei il mio Creato- 
re, tù lei ogni mio bene. Doue vedete, ch’anco à Dio fi 
dà del tù ; quanto poi all’altro punto, del quale inoltrare 
di refienrimi, che il Car '.babbi trattato daheretio l’auto- 
re di quelle propofitioni ; non hò,che dirai di più di quel, 
che v’hò detto di fopra ; doue v’hò dimoftrato , che può 
cffere.ch ’ vno dica vn’herefia, e nò fia per quello herctico. 

Il fecondo errore è tutto voftro , perche l’autore della 
propofitione dice, che Chrifto pagò il tributo, perche era 
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obligato , c folo Io eccettua come Dio , ò come perfona 
del paefe ; e quello dice il Card, che fu errore di Marfilio 
di Padoua , il quale fe ben fù heretico , non fù però tan- 
to beftiale, che volefle che il figliuolo di Dio fofie obli- 
gato à pagare il tributo come Dio, ma folo comehuo- 
mo ; che c quello che dite voi . Nel che chiaramente 
In Plil.' 49. vi contradice S. Chrifoftomocon quelle parole ; quando 
\ “ finfc - autem ab eo tributa exigebant, & fi feiebar nó oportere ea ' 
folucre ; tamen quoniam tempus non dum poftulabar.vt 
reuclaretur eius aufloritas , dicit , ne autem offendamus, 
Vade &c. 

Il terzo errore è vna mera durezza, & oftination voftra, 
ch’hauendo detto vn' ignoranza, non volete imparare da 
chi v’infegna il vero; e per difenderla , dire al folito voflro 
vna sfacciata bugia;affcrmado,che il Card.nomini il tribù 
to importo da Augufto, effóndo che fua Sig.Illuft.non no- 
mini ncVcfpafiano.nè Augufto,ma folo parla de Romani 
come fi puòchiarire chi vedrà la fua fcritturaraggi ugete poi 
che Giofcfo parli non del tributo importo da Augufto;ma 
di quello che impofe molto doppo Vefpafiano ; cofache 
m'hauercbbe fatto marauigliare s’io nó v’haueffe in altre 
occafioni conofciuto per più impronto di quello, che có- 
uiene; perche febene Giofèfo nel luogo allegato dal Car- 
dinale parla del tributo di Vefpafiano ; nondimeno egli 
dichiara, che quel tributo che fi pagaua al T cpio , fi douef- 
ie pagare a’ Romani da qualunque Giudeo, ch'in qual fi 
Voglia parte del mondo habitafle ; ma come afferma l’i— 
dq.cap.*8.°* Giofefo, molto prima Pompeiofece Gierufalemme 

tributaria al popola Romano. E come teff ifica il Gianfe- 
nio, Vefpafiano non impofe nuouo tributo ; ma quello 
che pagauafi ncllaProuintia di Giudea, ftefe à tutti li Giu- 
dei in qualunque parte del mondo habiraflèro. Dirtin- 
guetepoi il quarto errore, credo per far numero , perche 
nel r erto dite il medefimo , che di fopra. continuando tut- 
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rauia in riprcdere il Card, che in cofa dubbia habbi parla - 1 

ro affirmatiuamentc del tributo, che pagò Chrifto; aggiu- 
gerc, che non apporta niuna ragione , e che cita falla men- 
te Giofefo . Al che vi rifpondo, che hauendo il Sig. Card, 
nelle fue opere trattato diffulamente di quello luogo del 
Vangelo , non eflendo quello à propofiro più che tanto , 
per confutar la falla dottrina di quella propofirionc,fi có- 
tentò S. Sig. Illuftrifs. d'accennar breuemente lafua opi- 
nione, ch’altre volte hauea fondatamente prouato ; & il» 
tefro, che voi dire di Giofefo, ècirato dal Cardin.non per' 
altro , fe non per prouare , che quel tributo , che prima lì 4 
pagaua al Tempio , fù poi jhgato a'Romani, e quefto 
proua efficacemente. 

Il quinto errore, è vna mera calonnia , come fi può ve- 
dere da chi attentamente vorrà confiderai le oppofirioni' 
del Card, perche non fi trouerà mai, eh egli faccia l’argo- 
mento , che voi dite, che dalla negatiua d’uno, caui l’affir- ’ 
matiua dcH’altro ; anzi argomenta in quello modo ; ò 
Chrifto come huomo , era obligato, ònò ; fe dice de fi, 
erri con Marfilio da Padoua ; le dici di nò , la tua ragione T 
non vale , cnon parli à prò polito ; Onde quel che voi di- 
te in quella parte è tutto borra , e parole al vento . Perche 
chi legge la dottrina di quella voftra propofitione,& l'op 
polmoni del Card, conofccrà chiaro , che voi fete quello, 
che grandemente errate; non liberando Chrifto dall’obli- 
go del tributo , fe non in quanto Dia, ò in quanto perfo- 
na del paefe, che come dice il Cardinale è mera vanità . 

Sello errore , volete che fia, quel che dice il Card, che 
anco S. Pietro, come della famiglia di Chrifto , era dente » 
dall obligo del tributo , e non potendo voi negar quello , • 
entrate a dire , che i Difcepoli non erano ferui ; ma amici 
di Chrifto; il che non contradice al detto del Card.perche 
egli non dille , che Pietro , con gl’altri Difcepoli folTe fer- 
uicore di Chrifto ; ma della famiglia di Chrifto, co’l qua! 
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nome fi comprendono non (blamente i fcrui, ma molto 
più i figliuoli/e gTaii)ici, fe viuono alle fpclcdel Padre di 
famiglia . E quel che voi dite, che il detto del Card.ripu- 
gna al tefto , non fo doue lo fondiate . E quell’auuertea- 
za, che S. Pietro non era , nè Sacerdote, nè Papa , non fà 
molto al cafo , perciochc per refenrione, bada leder del- 
la famiglia di Chrifto fornmo Sacerdote. Quel vedrò 
concetto poi chei pefcatori de gl 'huomini ({tuono pagare - 
il tributo per fujjìdio de Principi» di quelli benijche hanno 
da gli pefei , cipè dalli fedeli Cbrijìtani , in elemofina rife- 
uuti . Credo, che vi lia déaniamente piaciuto, e per dir il 
vero è vna galante goduria; fé bene vi il concede, che pel- 
le communi nccelfità , fecondo la form^ del Concilio Lar- 
teranenfe, pofiouo, e deuono i Chierici in quache pafte 
contribuire . 

Se folle vero, quel che voi per fettimo errore oppone- 
te al Card.farebbe altro, che errore d’intclletto;ma il Car- 
din. gran tempo fa è conofciuto.per quel che cgf è; c voi 
oggidì più vi fitte conofeere ,.per quel che fere , & in par- 
ticolare nella maledicenza , e nclcalonniqrc , v'auuanza- 
te à gran palli . Hor io vi dico , che il Sig. Card, hà inrc- 
fo beniffimo la fqnj. del vodro sgomento c per quedos 
! h^.d^tto , eh? non è- à propofifp , parte perche non è da r 
tp ip quedionCjCcChrido qfcrqitò Regno, 0 nò; ma s’ha- 
ueireqqtprità, ò ius dominadi;parte perche il comandare», 
che fi réda à Cefare, quel eh! è di Celare, non arguifce.che,. 
chi tal cofa dice , nò pofla edere padrone anco deH idelTo. 
Chiare, nè voi , che come v’hp detto da principio, à guifa 
dyjcarabeo.nó fapete vfcircdal vodro fango(per nò dire, 
quel che propriamcce gli conuicne ) con molto raggirar- 
ui , non hauete mai potuto prouareil contrario ; ma vi. 
voltate alle cfionnic , e, malediccntic ; e falfamcntc altri-, 
bujte al Cardio. «5tà gl'altri fuoi Colleglli* .quel ohe vo^.. 
glipno, voi, c'gl, altri yodri pari hcrctici . Piacefte à Dio* 

M. Gio- 


•M. Gióuanm, chevdi.F.Psolo.egl'altri vòftri compa- 
gni fofte tali, quali dcfidetàno che fiate! Cardinali per- 
che farefte tutti buoni carolici, e figliuoli vbbidienri à Si- 
ta Chiefa, c pcrfuaderefte à cotcfto dominio , che fi ricor- 
dale del principio Aio, che non è come dice fiilfamente F. 

Paolo anterior di tempo a’ priuilégij de gl^Ecdefiaftici | 
anzi fi come fcriuono gl'Hiftorici Con l’autdrità del P.v Sabeliicode 
triarca d'Aquileia, & altri Vefcoui , cominciarono alcuni 
popoli à ridurli in cotefte lagune , doue anco hebbe il Tuo Regno ital. 
luogo raùtorità di Pelagio li. Pontefice Romano. Evo- 
lendo poi pigliar nuoua forma di gouerno, piire dal fom- „,f 0 j t 
mo Pontefice Romano, ottennero la confirmatione dcUlondonel- 
primo Doge : Lafcio altri irtnumcrabili prituk-gij » che 55S3 !°a« 1 
quella Republica ha riceuuti dalla Sedia Apoftolica ; E le oeadc 8.1.& 
fi moderni Signóri, che ber liberalità de’ Pontefici Roma- ^ u h p r 1 '™' n £ 
ni, godono gran parte di quefta loro grandezza, non vor- l0- ' 

ranno efler ingrati , e diflimili a’ loro maggiori , conofce- Nauclero 
ranno, che fono obligati non foloper quello rifpetto , 
mamolro più per ritenere , cconferuare quella religione, iib.i.inpri- 
e pietà, della quale voi tanto gli lodate, render fi foggetti, p «P: M ^ 
6c vbbidicnti à Papa Paolo, e toglierli fcandali , che con v j tl zacha. 
grauiffima oflfefa di Dio , e danno delle anime già molti & altri, 
meli fono fi fanno fentire. Ma per ritornare à voi , non 
fo perche vfiate quelle parole (ex abundantia cordis os lo- 
quitur ) Se già non volefte dire ch’hauendo voi il petto 
pieno di fiele , e di veleno , vomitate parole peftilenti , e 
velenofe. Quell’altre, (Naulèat anima eorum fuper ci- 
bo ifto leuifruno)pe/fimamenteapplicatedavoia , Cardi- 
nali.più gentilmente fi poflòno accommodare à voi, e vo- 
ftri limili, perche voi fece quelli , che fentite naufea della 
manna dolciflima delle buone Leggi, dell’offcruaza Chri- 
ftiana, della dilciplina Ecclcfiaftica , della Santa , e Cato- 
lica dottrina . Ma palliamo auuanti nella voftra enume- 
ratione d'errori. 
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Dire che erra ottauo , perche cita falfamente iltefiodi 
S. Girolamo , c riferire certe fuc parole , e poi lidiamente 
V aggiungete la dichiaratone di Gianfenio , come ch’egli 
interpreti le parole di San Girolamo , quali quel Santo t fi 
dolga, come voi dite grandemente, die gl Ecclefiaftid 
per honor di Chrifto , non paghino i tributi; attefo che 
•' quel buon Vefcouo, c Carolico fcrittorc , afferma rutto il 

» , contrario con quelle parole . De Hicronymo diccndum, 
> , non illum voluiflc arrogati* tribucrc Ecclclufiicorum li- 
, , bcrtatem ; fed comparat Chrifti humilitatcm prò nobis 
», fufceptam,cumClcricorumhonore prò Chrifti nomine 
, iHis concerto , excitarc nos volcns > vt charitari Chrifti, & 
i, honori, ac pratrogatiux > qua per illum fruiuiur refpon- 
, , deamus, ac dolens nos, nihil facerc dignum honore attri- 
, , buto. Alioquin ex his verbis Hieronyroi Ecclelìaftica im- 
,, muniras multum confìrmatur; ( fentite di grana , come 
» > S uc ^° Dottore dichiara S.C.iroIamo) dicitcnimnos prò 
* , , illius honore tributa non reddimus, lìgnitìcans à Chriftia- 

, , nis Principibus in honorem Chrifti alraris miniftris Iibcr- 
, , tatem concertimi > & iure ac meritò conceflam , quod ho- 
" , , nor Chrifti lic exigerit, quodq; Clerici voluti fili j Regis 
habendi crtent . Hor vedetele lète voi» quel che malamc- 
te interpretate S. Girolamo, & opponete il fallo al Card. 
& al Vefcouo Gianfenio, dal quale hauctecauato l’argo- 
mento in contrario , & hauete lafciata la rilpofta, come; 
fanno gl heretici ? E fe bene quello Dottore dice , chela 
libertà è Hata concefla a’ Chierici da’Principi , non nega 
però, come voi dite, che non l'habbino iure diuino , anzi 
accenna manifeftamente il contrario; perche dice.chc me- 
ritamente è Hata concefla ; perche coli richicdcua l'honor 
di Chrifto; e perche i Chierici doucano eflèr tenuti, come 
figliuoli di Rè . 

. Nono crrorc ditc » cHe lia l’hauerc il Card, malamente 
citato ilreftimonio di S. Agoftino,le cui parole fono Hate 
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da vof, e dichiarate con l’autorità di S.Tomafo; douc voi 
fi falfamentecitatc ii luogo di quello Dottore; perche voi 
allegate la 2. 3. alla q. 104. all'art. i.al 1. douc non fi leg- 
gono le parole , che voi dite . Credo , che voi direte , che 
quello fiaerror di Srampa, & io facilmente lo credo, per- 
che le parole , che voi allegate, fi leggono nella medefima 
queftione nel art. 6 . al z. ma non haueteauucrrito la for- 
za dell’argomento, al quale rifponde S. Tomafo', perche 
egli mette le parole di S- Agoftino per maggiore deil’argo 
mento; e poi aggiunge per minore quelle parole fuc. Sed 
> Chrilliani per fidem Chrifti fidi funt fili; Dei, e poi con- 
chiudc : ergomon tenentur potellatibus fxcularibus obe- 
dirc . Nella rifpolla dice, che la foggettionc con la quale i 
judditi fono feggetti a’ Principi, e foggettionc corporale; 
ma che la gratiadi Chrillo , nonlibera da i difetti del cor- 
po, ma da quelli dell'anima ; epoifoggiungcle parole ci- 
tate da voi , nelle quali ogn’uno intendente può conofcer 
chiaro, ch’egli non tratta delle parole di S. Agoftino, che 
hauca polle nella maggiore , ma delle fue* eh erano nella 
minore, c che S. Agoftino voglia intendere di quella li- 
bertà de i tributi ; lo dimoftrano quelle parolc.non vedli- 
galcs ; perche dimando à voi, che fete tanto gran logico , 
eh argomento farebbe quello di S. Agoftino, s'egli dicefi, 
fc coli : I figliuoli di Regi fono liberi dal tributo, adunque 
i figliuoli di Dio dcuono elfer liberi dal peccato ? Vorre- 
te voi dire , che fi polTa fiire.ncceflariacófequcnza dalla li-, 
berta corporale alla fpirituale ? Certo San Tomafo non 
lamette;!! che bifogna dire, che S.Agoftino fi debba inté- 
dcre,come Io dechiara il Card.c non come volete voi. Ag- 
giungete di più l’cfpofitionedel Gianfenio , il quale vuo- 
le, che le parole di S. Agoftino , fi debbano intendere fo- 
lamétc di Chrifto. E voi come Archireologo date la fentS ’* 
za, che quella è la vera dichiaratione.E quindi raccoglete, 
c'ha bòi errato il Card, in citar S. Agoftino à fuo fauore. 
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Ma fe bene vi fi concede, chela dichiarartene del Gian- 
lenio pofia partar per buona , non doucte però prenderla 
per articolo di fede ; perche il Caetano , & altri Dottori 
carolici hanno feguitata la dichiaratone che qua apporta 
il Cardinale . Ma qui voi fuora di propofiro entrate à di- 
re , che non fi trouerà appreflo alcun Santo che l'efcnrio- 
nede’ Chierici lia de iure diuinoj del che qui non fi difpu- 
ta . E chi vorrà leggere le cofe fuderte , potrà conoìcer 
chiaro, che voi mentite, dicendo, che le Gradoni del Car- 
dinale fiano poco fedeli , e facciano contra di lui . Que- 
fto fi bene come hò più volte dimoftrato, fi può co verità 
dire de' fatti vortri ; ò perche non leggete le cofe in fonte, 
ò perche à porta per non efler feoperto con falle citationi, 
cercate di coprimi . E quello balla quanto alla feconda 
propofitione. 

CAPO QV INTO. 

inforca ì-y'P . ;i> ■.vi..-: "ìc. r. >■.: .OyCUjri.* 

Della tetta propofitione -» . 

ISPONDENDO alloppofitioni fatte al- 
« R » laterzapropofirione.diftinguctelavoftradife- 
- fa in due diicorfi ; Nel primo, opponete al Car- 

dinale diciotto errori, nel fecondo dodici. E per dar prin- 
cipio al voftro primo difcorfo,dite,che fi verifica quel pro- 
uerbio. Tuo te gladioiugulas. Et aggiungete, che fi può 
confutare il Cardinale co*l fuo eiempio ; nel che mofrrate 
beniffimo quanto porti in voi la partìone , & de fiderio di 
contradire. Vi par di fare vn argomento indirtoIubile,o 
non v’accorgete.che hauete in mano vn pugnale di piom- 
bo, anzi di paglia . Voi dimandare con che potefra N. Sig. 
Papa Paolo Prohibi/ce,che la Serenijfima Republica di Ve 
veti a non faccia quelle Leggi, delle quali e la controuerfia . 
Vi rifpondo liberamente, che lo fa con i autorità fpintua- 
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le, e pontificale, che Dio gl’ba dato . Dite voi che quella 
non fi ftcnde à giuditij , e beni temporali . Et io vi re pii, 
co, che non dite il vero, & in quefto doppiamente v in- 
gannate: prima, perche voi fupponeteche quella contro- 
ffra > come voi dite, fia di cole temporali . Et io- vi di-, 
co, che le caule che toccano alla libertà, de immunità del- ' 
laChiefa, fono tutte caule fpirituali , che da fpirituale au- 
torità deuono eflerc decite . Secondo, perche dite che la 
poteftà fpirituale non fi ftcnde alle cofc temporali, nel che { 
cpmc v> ho detto altre volte v'ingannate ‘ n gtolfa ; perche j 
ficomelanima può», edeuff reggetjc».gouernare , e modew \ 
rare l'acjipni delcorpo*, perche conferui la tinità,, & la vi- ««■ 
ta, lenza pregiuditìo della confidenza > e dell'anima ; co- 
fi la poteftà fpirituale baobligo di drizzare la temporale», 
per via della ìajute eterna , e può, e deue corrcgerla quan- 
do trauio,. Si come dunque il Rè manda vno in galera, ò 
gli da la morte , perche è Prencipe, e Signore temporale; 
coli il Papa , quando la cofa lo richiede per elTerc V icario 
di Chrifto,e fupremo capo della CJiiefa,reuoca, & annul- 
la l'ingiufte Leggi de' Prencipi , e fcommunica , c depone 
da i Regni, e domini) gli ftem Principi . Et il voler nega- 
re, ò impugnar quefto, è errore, non in Logica, ò Gram- 
matica , ma in fede . E voi, che tanto fate profcflìonc di 
catolico , vi douerefte guardare come dal fuoco da limile 
dottrina. Dopò quefto venite al voftro /olito, catalogo 
d’errori. 

E per primo erroreopponcte ai Card, che a fuo mod<* 
interpreti il fine, e feopo voftroiì e perciò dicache parlar 
tc allo fpropofito . Et io per diruiil vero con lutto 1 vo- 
ftro gracchiare tengo che il Sig.Card.habbiragione : per- *1 
che ancora che vi sforziate d’oppugnare la poteftà del, 
Papauutrauiail prouarc,cheilPapa nò habbi vna poteftà, 
perche Chrifto nonl’habbi efercitata» è vn manifèfto 
fpropofito ; conciofiachc io v'hòdifopra dimoftrato» 

che 
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che molte cofe può fare i! Papa, che n5 fono frate fatte da 
Chrifto; e molte non può fare, che Chrifto fece . dunque 
quella voftra propofitionc, che nò hauendo Chrifto efer- 
citato potcftà di Principe temporale, non è il douerc dire, 
ch’habbi lafciato tale autorità à S. Pietro, & àfucceflori, 
è molto fuora di propofito . 

Chi potè (Te leggere, quel che voi dite, intorno al fecon- 
do errore, ch’opponete al Card, fi chiarirebbe affetto del' 
voftro ccrucllo ; perche voi dite, ch’erra il Card, perche fi 
penfa , che l'autore voglia prouare , che le cenfure fon nulle t 
ex defeilu autori tatis fpiritualis . Il Card, ha tntefobe- 
niflimo quello, che voi dite , c che volcuarc dire , e ragio- 
neuolmente vi riprende , perche non volete finir d’inten- 
dere, che fe bene l’autorità del Papa è formalmente fpiri- 
tuale, fondata nel Pontificato, concefloli da Dio; contie- , 
/ ne nondimeno virtualmente , & eminentemente vna vni- 
ucrfaliftìma poteftà temporale; mediante la quale può, fe- 
condo la Legge Euangehca, ordinare, c corregere; quando ■ 
fia neccllàrio tutte lardoni , e Leggi de Principi tempora- 
li ; il checflcndocofi, come confidano tutti i buoni Caro- 
lici, bifogna, che i voftri Venetiani, che non fono più Prin 
cipi de gl* altri, nè hanno autorità differente da quella de 
- gl 'altri ; fi rifoluano anch’cflì , fe vogliono cfler Catolici , 
d’ubbidire ctiamdio nelle cofe temporali, a’ commanda- 
mentidel Papa . Il che- eflèndo coli, quando voi dite, che 
i Venetiani non peccano , non vbbidendo al Papa , ex de- 
fèdìu autori ratti temporàlis nel Papa, dite vn grotto erro- 
re, e fete obligato difdirui . 

Opponendo voi il terzo errore al Card, prouatceuidé- 
temente , ch'egli habbia detto il vero , quando difTe , che 
parlauate fuora di propofito . Perciò che voi entrate à di- 
re, che il Card, erra, perche non può negare la verità della 
propofitionc, fe bene riprende, che non fia à propofito; 
Onde raccogliere, che non deuc dire, chcl’autore habbi 
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mal’animo ; Di grafia ditemi , M. Giouanni , eh errore 
trouarc voi in qucfto ? Errore come dice Sant’ Agoftino, 
è approuare il falfo per verità , ò il vero per fallita . Se il 
Cardinale approua la verità della voftra pfopofuione;gia 
fecondo voi, non erra ; E fc dice clic la prò pofitionc con 
le fuc citationi , non faa propofito, volendo voi ch'egli 
erri , era obligo voftro mqftrate , che faccflero a propo- 
fito ; ma perche ne lo moftrate, nè Io potete inoltrare. To- 
te voi quello ch’errate. E tanto più errate, perche la con- 
fequenza che voi fate : dunque non può dire ch’ha mal’ 
animo ; c come s’io diceflì Giouanni Marfilio è fiato ci- 
nto al Santo Vlficio; dunque Venetia non c nel mare A- 
driatico ; pcrcioche , ò che la voftra propofirionc con le 
voftrc citationi fia a propofito, ò nò , potete hauere mal’ 
animo ; E quel che voi citate di Salomone , in le fteflo è 
vero, ma applicato a voi, è , come dille colui , vn 
capo humano fopravn collo di Cauallo. E quello di San 
Paolo fi può a punto voltare in contrario, che voi poue- 
raccio.per voler piacere a cotefii voftri Vcnetiani, perdete 
Ja grafia, e feruitù di Chrifto . 

Il quarto errore dite ch’è ch’egli confonda la mani- 
glia con l'immodeftia ; c voi vi confondete da voi fteflo , 
fi perche in quelle voftre propofirioni non vi fapefte bene 
efplicare, fi anco perche in voler riprendere il Cardinale 
d’errore, e feufare il voftro, maggiormente v’intrigate^ 
Voi parlate d'vna dottrina; ch’cleguita da molti dottori 
catohci, e come dice il Sig. Cardinale , nella foftanza è 
dottrina catolichilfima , e voi la chiamate fcandalufa , e 
poco fondata ; e per confutarla vi pare d’hauer fatto vna 
bella cofa con citare le parole di Chrifto, fi vis perfctìus 
eflc, vade, & vende omnia quar habes , & da paupenbus; 
e cócludete che ripugna allo ftaro Vefcouale cfclPapa i’cf- 
fer padrone in temporalibus, e che tal dottrina non può 
haucr fondamento yeruno , nel che moftrate chiara- 
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mente , che non intendete , che cofa voglia dire per- 
fezione, nè come le parole di Chrifro fi pofiono verifi- 
care de’ Vcfcoui , non ofranrcche polKgghinobenitem- 
porali, come dichiara San Tomafo , 

Nel quinto errore, volete purofrinatamcntc prouare* 
quel che hauetederro, cheil Soto fi marauigli della dot- 
trina de’ Canonifri.c non tote nulla, perche altro è mara-» 
uigliarfi duna cofa, altro è dire, che fia fattola, ò inuen- 
tione di proprio capo ; oltre che al folito vofrro attribui- 
te quefta marauiglia, e dolore al Soto , non vedendoli nc’ 
Tuoi ferirti, nè luna cofa, nè l’altra ; ma è ben gran cofa , 
cheil vofrro Stampatore v’habbi fi male (emiro, che non 
affrontiate mai à mettere vnacitationegiufta. E qui voi 
1X1 citate il Soto nel^appunrado la detta q. & art.e doueua- 
te citare la q. j. nell’art. i .doue voi à modo voftro force- 
te le parole di Soto , e fenza propofito notate il Card, che 
fi fia feruito della dottrina , e frale di lui ; perche s’egli hà 
feguito Soto , hà feguito dottrina Cattolica, e vn buono, 
e religiofo Dottore : E non hà fatto, come voi , che v’ap- 
poggiate alla dottrina dannata , & heretica di Marfilio da 
Padoua; quanto alle parole, ogn’unochchà giuditio.po- 
trà vedere la differenza . Ma nó voglio già lafciarpaflàrc 
vn’altra voftra calonnia contra il Card.chc nelli fuoi libri 
fi veggono ogni dì mutarioni: doue vedete voi tate mu— i 
•adoni ènclla prima edidonedi Veneda, vi fu qualche dè- 
chiaratione nuoua;neH‘aItra,che cofa trouate voimuraro? 
ma che dire voi del voftro Natiarra,qual voi moftratc d’a- 
dorare, quante mu rationi ha fatte ? fi che fe voi volete di- 
fendere Nauarro , non potetedir male, di chi muta in me- 
glio li fuoi ferirti, e quando volete efiaggerare, pigliate 
meglio la mifura , perche dall’vnità al numero infinito , è 
troppogran diffcrcnzajondcla voftra eleggendone paf- 
fa in hiperbolc intollerabile . 

Riprendete per fefto errore, che il Card.non voglia, che 
* quella 
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quella opinione del dominio temporale del Papa, Ila det- 
ta opinione de Canonifti.e fingendo di non haurr letto, ò 
incelò la vera ragione apportata dal Cardinale , che è che 
molti Canonici tengono al contrario ; ve ne fingete 
vna di voftro capo, e molto magiftralmcnrc l'impugnate, 
dicendo, che per infino li nouiri j di Teologia fanno , che 
denominano fit à maiori parte . Et io vi dico, che non fo- 
loi nouitij di Teologia, ma lo fanno anche quelli ch’im- 
parano li primi termini della Logica ; ma quello come o- 
gn’vn vede non fa à propofiro per la ragione del Cardi- 
nale. Ben può hauer luogo per l’opinione de' Teologi» 
che coli fi può chiamare à maiori parte, ma non fegue pe- 
rò, che l'altro fia de’ Canonifti ; perche elfcndo quelli di- 
uifi,& in buon numero dall'vna parte, c l‘altra,nonjfi può 
dire che i Canonifti fiano più d’vna opinione che dell'al- 
tra. La ragione che voi dite, perche l’ vna opinione fi chia- 
mi de’ Canonifti, e l’altra de'Teologi è propria del voftro 
capo . Però tenetcuela per voi, che non credo che alcuno 
ye la farà buona . 

Dire ch 'erra, lèttiino, perche dice, che tutti concedono U 
potè fi à fuprema temporale al fommo Pontefice , eccetto 
glheretici ; e lubito concludete . Dunque per lafctar mpl - 
ti altri il Nauarro in c. nouit . è ber etico, perche dice que- 
lle parole , Quare dicendum efi Papam nullam habere po- 
teflatem l aie am à Deo, ncque fupremam , ncque medium, 
ncque infiman>L-> . H<?r fentite quanti errori m quelle po 
che parole fi contengono . Prima, opponere il falfo, per- 
che il Cardinale non dice, che tutti, eccetto gl heretici, con- 
cedono al Papa fuprema autorità temporale ; ma dice, 
che ruttigli concedono fuprema autorità nelle cofe tem- 
porali ; alcuni maliime tra cononifti glie la concedono té- 
porale , facendolo Signor temporale di tutto il mondo. 
Altri parte Teologi, parte Canonifti glie la concedono 
fpiriruale, e vogliono che l’autorità fpirituale del Papa, 
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che lenza dubbio e fuprema , fi ftende anco alle cofe tem- 
porali, & a qual fi voglia potcftà téporalc, per indrizzar- 
la alla falurc eterna, & correggerla, & gaftigarla quando 
vfcifledal dritto fentiero nel modo che di fopras c dichia- 
rato : E voi, ò per ignoranza , ò per malitia confondete la 
poteftà temporale con la potefta fopra le cofe temporali ; 
Et in ogni modo è ndTario che voi con F. Paolo , e gl al- 
tri vi rifoluiate a credere, che la poteftà fpiritualc contiene 
eminentemente imperio fopra ogni potefta temporale ; 
perche di Pietro Apoftolo canta la Chiefa , Tibi tradidit, 
Deus omnia Regna mundi . Errate poi nella confcqucn- 
za.che fate che il Nauarro fia heretico, perche egli nó nie- 
ga quella fuprema autorita,della quale qui tratta il Cardi- 
nale ; ma dice, che il Papa non ha hauto da Dio potefta- 
tem lakam, ncque fupremam , ncque medium, neque in- 
fimarn. II che è verilfimo, perche Dio non hanccclfaria- 
mente congiunto co’l Pontificato verun dominio laico. 
Volete poi entrare, come fi dice, in Sagriftia,e notar d he- 
refia quelli, che dicono, che il Pupa habbia fuprema auto- 
rità temporale , e venendo poi più al particolare,con vna 
voftra amiteli piena di fallita, tacitamente piccate il Card, 
al che con vna parola fi può rifpondere , che fon menzo- 
gne . Palfate poi à moftrare,che fono due poteftà , e due 
capi nel mondo co l teftiinonio d’Vgone, di Gelalio , Se 
d’Innocentio ; E certo quel che dice Vgone , che terrena 
poteftas caput habet regem . Non fi può intendere per ri- 
fletto di tutta la Chriftianità ; perche oltre che yoi farrefte 
gran torto à quella voftra tanto celebre libertà di Venc- 
tia, foggctrandola à qualche Rè, fi vede che ciafcun Re- 
gno ha il fuoR è indcpcndcnte l'uno dall’altro. Bifogna 
dunque intenderlo in ciafcuna Prouinria , ò Regno , per- 
che l’autorità temporale fi riduce come à capo , al Rè, ò 
fupremo mngiftrato ; Mala fpiritualc non finilcenel Ve- 
icolo , ò Patriarca ». ma arriua come à fupremo capo , al 
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Pontefice, che fn ogni luogo cfercitala Tua giiirifdirione- 
Quel che dice Gelafio è veriflimo , perche fenza dubbio il 
mondo fi gouerna con l’autorità Ipiriruale del Pontefice; 
c con la temporale de’ Principi . Innoccntio non conrra- 
dice al Cardinale , anzi diceappunto quel ch’egli vuole 
con quelle parole . Non igitur iniuriofum libi debet Re- 
gia dignitas reputare, fifuperhoc Apoftolico iudicio fe 
committat . E poi apporta il teftimonio di Valcntinianoi 
diTeodofio, c di Carlo Magno ; e poi foggiungc; quia 
potcflas nollra non eli ex hotnine, fed ex Deo,nullus qui 
tìt Tana; mentis ignorat , quinad officium noftrum fpcftet 
de quocumque mortali peccato corriperc quemlibet Chri 
llianum , & fi correprionem contemprerit per diftri&io- 
nem Ecclefiafticam coercere. Doue vedete che fi può ve- 
nire alla fcommunica, & all’altre cenfurc . E perche non 
diciate , che quello s’intende de’ priuati , e non de’ Prin- 
cipi; feguita, dicendo, fed forfan diciturquod alitcrcum 
Regibus, & alitercum alijscftagendum . ( Sentire la ri- 
fpofla)Cocterum fcriprum nouimus in lege diuina ita ma- 
gnum iudicabis, vt paruum.nec eritapud te acceptio per- 
fonarum . Ma voi , Miller Giouanni , doue haucre tro- 
ttato quelle parole , che tanto autenticamente citate , 
cum Rex fuperiorem à temporalibus neminem recogno- 
fcat ? Voi dite che fono nelc.Nouit. Se vi fono, io m’in- 
ganno, fc non vi fono, mentite voi. Chifaprà leggere 
quel capo conofcera da qual parte llia la verità . Ma che 
accade che voi vi llupiatc fe non di voi Hello , che vi fin- 
gete che il Cardinale habbi detto quel che non fognò mai 
che il Papa habbi fuprema poterti temporale ? E di- 
te di più con quattro parole Latine . Fateor, fcanda- 
lum eli mihi y Non sò s'io mi debba dire che fia 
fcandalo Farifaico : fe coli è , voi entrare nel nume- 
ro di coloro, de’quali dice Chrifto, finite illos , rneci lunt, 
& ducer ccecorura *E piaceflfe à Dio, che li Sig. Vencria- 
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ni haueflero conofciuto voi, e glabri voftri compagni per 
quelli che fete; ma tornando à cafa, di grafia non vi fcan- 
dalizate, perche v’afficuro , che il Sig. Card, tiene la mc- 
defima fentenza , che altre volte hà ingegnato ; qual pur 
yna volta moftrate , che Ha la vera dottrina , ò non, da, 
quella differente. 

Io non fo, che Domine, d'aritmetica v’habbiate in ca- 
po, già due volte v ’hò dimoftrato , che non fapcrc conta- 
re . qui date ncll'ifceffo errore, edoppò il letrimo , fenza 
far mentione dell'otrauo , pallate al nono ; ma ve la per- 
dono, perche fo certo, che direte, ch'è errore di Stampa ; 
ma fu, come fi fia; quefto punto, fecondo me, non peral- 
tro l ’hauete detto, fe non per impir le carte, e far più grof- 
fo il voftro trattato : H veramente è punto mirabile , per- 
cioche per appuntare, e biafmare il Cardin. lo lodate fuor 
di modo, dicendo th’egli hà prouato tanto efficacemente, 
che quell'opufculo de regimine Principum.non c d i San- 
to Tomafo ,chc non hà rifpofta ; ma con quefto volete 
pungerlo , che adeffo per adulare il Papa, fenta, e parli al- 
tramente ; ma ò vogliate , ò nò , egli parla fempre ad vn 
modo, e quelle fue conietturc non fono tato fuori di pro- 
pofito, quanto voi le fare. AI medefimo modo vi fi ri- 
Iponde al decimo; perche non affermando di certo il Car- 
din. che qucll opufculo non fia di S. Tomafo , douea per 
altra via inoltrare , ch’egli non fi conrradiceua . E fe voi 
non intendere, ò volete contradirc à quefto, moftrate chia 
ramenredi nonhauer fale in zucca . 

Vndecimo errore volete, che fia, che il Card.habbi chia- 
mato temerità, l'hauer voi con molto difprezzo nomina- 
to i facri Canoni, è volete fcufarui,& accular lui, con rin- 
facciargli quel, eh ’alrroue dice dcU'ifteffi Canoni; maau- 
uertite, M. Giouanni, che v’è gran differenza trà’i voftro 
Diodo di parlare, e quello del Card. Egli dicc,chc vno di 
quei Canoni è di Teodofio Imperatore, che nonjià auto- 
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riti Tacrà ; l'altro c flato da alrri Canoni poftcriori rcuo- 
caro ; Ma voi dite, che li Canoni, come Leggi humanc in 
concorrenza delle diurne , non poflono haucrc vgualc au- 
torità. Doue voi, come ben nota il Card, inoltrate di non 
credere, che i Canoni liano Leggi facrofantc ; e fuppone- 
te,che pollino eflcrecontrari; alla Legge diu ina ; il che c 
befteminia, e contiene manifelto errore . E con ragione il 
Card, la chiama temerità grande , c non come voi dite ir- 
remiflìbile peccato in Spirito Tanto; e le voi giudicate, che 
- quejle effaggerationi togliono affatto la fide, e l’autorità à 
gli fcrittori , perche l’vfate voi , m adirne con fallita, e ca- 
lonnia ? 

PalTo al duodecimo errore, nel quale con bugia'oppo- 
nctejaf Card, ch’egli habbia detto , che quei Canoni , che 
da lui fono confutati, lìano fatti con affiftenza dello Spi- 
rito finto . Dico, che quella è bugia, perche egli parlan- 
do come voi indiliiniramente de Canoni, vi riprende , che 
voi di quelli parliate con poca riuerenza , eflendo dettati 
dallo Spirito Tanto : la qual dottrina detta coli vniucrTal- 
mente è tanto vera, che non li può Tenza errore negare, ò 
metter in dubbio; perciochc i Canoni, ò contengono dif- 
finitionedi fede, ò precetti, che Ipctrano alla buona vira» 
ecoftumi chriltiani ; e tanto' in quelli , quanto à quelli c 
dottrina cena , e Catolica , cheaflille lo Spirito Tanto. Si 
che nè il Papa, nè i Concili; legnimi pollino in alcun mo- 
do errare . E Te voi volete negar quello, errate in fede. 

Nel decimo terzo errore, pure con menzogna oppone- 
te al Card/quel ch'egli non dice ; perche Te bene S.Sig.Il- 
lullriTs. Tuole per lo più aggiungere a’ Canoni quel'epite- 
to , Tacri , non dice però , che quella lia Legge indiTpenTa- 
bile; Onde anch’egli tal volta fempliccmente chiama Ca- 
noni, quali Te bene non hanno quell’aggiunto , fono pe- 
rò Tempre Tacri; & proloco,& tempore dettati dallo Spi- 
rito Tanto . Quello dico, perche parc^he voi facciatcfor- 
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2a nc i Canoni, che fono (lati reuocati ; quali volendo fi- 
gni ficare, che quei tali Canoni non (ìano (acri, nè dettati 
dallo Spirito Tanto . E (è volere dir quefto, c errore into- 
lcrabile; perche doucrefte pur fapere, che gl’Apoftoli nc 
»p. if. gl atti Apoftolici, e nel primo Concilio , del qual voi (a- 
cefte fopra mcntione, fecero vn Canone , nel quale con- 
mandauano, chei Gentili conuertiri alla fede, s'aftenefle- 
j ro ab tmolatis (imulacrorum , & à fanguine, & luffocato. 
Non credo , che voi negarete, che quefto Canone fofle 
dettato dallo Spiri to Tanto , percioche chiaramente dico- 
no gl Apoftoli ; Vifum eftenim Spirimi fando, & nobis. 
Ma perche quella Legge per giudi refpctti fù (limata con- 
veniente a quel tempo, e per l’auuenirc non ncceflària.c 
forn anco pcricolofa ; fù pian piano annullata ; coli èau- 
uenuto in rutti gl altri Canoni rpuocati, cheeflèndo ftati 
in alcun tempo ifpcdienti, non eflcndo,ò neceflarij , oue- 
ro opportuni ad altri tempi , fono ftati meritamente reuo- 
catt. Ne per quefto doucte crcdcre.chc lo Spirito fantofia 
contrario d Te fteflo; perche all ifteflo modo direfte di tut- 
rii precetti ceremoniali della Legge antica , quali lènza 
dubbio fono ftati dati da Dio , e nondimeno dal medclì- 
mo nella Legge Vdgclica fono lenza dubbio reuocati, an- 
zi fatti illeciti: Si come dunque Iddio per alcun tempo co- 
mandò la circoncifione, e gl- altri facrificij legali. El’iftel- 
fo poi nella Legge nuoua li prohibì lènza', cheli po(Ta di- 
I re , eh ci lì corradica ; all i fteflo modo à punto lo Spirito 
/ lanto.che per alcun tempo fù autore di certi Canoni, può 

in altro tempo per giudi rifpetri fenza contradire d fc ftef- 
fo reuocarli . E con quefto refta anco chiarito cftcr mera 
calonnia, quel eh opponete per decimo quarto errore al 
Card. perche i Canoni per eflèr dettati dallo Spirito lanto, 
leinpre fon lucri , e per quel tempo, che obligano , hanno 
il iuo vigore ; ne li niega per quefto, che non portano an- 
co le Leggi humane, chiamarli (acre, in quanto clic , come 
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dice SanTomafo.dcriuano come da fonte dalla legge eter- 
na ch’è nella mente diuina . 

Nel decimo quinto errore auuienc à voi quel che fi di- 
ce de i pifari di montagna ch'andarono per ciufohre , & 
furono ciufolati ; perche cercando d'opponcre errore al 
Cardinale, ne dite vno de i più braui , che vi fiano fcapat» 
di bocca , ò dalla penna . E perche non dicciate , che ve 
l'oppongo à torto ; voglio mettere le voftre ftefle parole, 
e fono quefte, erra decimo quinto, per che J'e bene le defini- 
zioni delli Concili y, e della Chiefa, che non può errare de fe- 
de, fono facre , e fatte con /’ ajfi/lenza dello Spirito Santoi 
tutta -volta infiniti altri canoni , di cofit particolari , non 
fi può dire fertza erróre in fide , che fiano fatti con afitfien- 
za dello Spirito Santo perciò che lo Spinto Santo , docet nos 
omnes -veritatem ; & i Papi ne' canoni particolari hanno 
fyejfo errato , e pojfono errare ; e di quefto non -vè dubbio 
alcuno , e lo concede il Sig.Card . nellifuoi libri de potefiate 
Hpmani Pontificis fyejfe -volte . Hor vedete , Miller Gio- 
uanni, in cheinrrichi vi fete pofto,con voler fcombicherar 
le carte, che per quanto fi vede , non è meftiero da voi » — - 
In quefte poche parole alle perfone, che vi conofcono, da- 
te gran fofpetto de’ fatti voftri ; perche trattando di di fi- Lue. »». 
nition di fede , non fate mai menrione del Papa , ne della'. 
Chiefa Romana , e pure di quefta difle particolarmente; 
Chrifto . > Rogaui prò te, parlando à Pietro , vt non defi- \ 
ciat fides tua : & tu aliquando conuerfus confirma fratres ’ 
ruos. Onde fofpetrano, che voi habbiare altro concetto / 
di quello, cherichiegga la Tana, e catolica dottrina . E qui ; 
voi date l'infallibilità delle dccifioni della fede a’ i Conci- 
li;, & alla Chiclà, che non può errare. Vorrei fapcr da 
voi , che co fa intendiate per quefto nome di Chiefa ; per- 
che porrebbe alcuno dubitare, che vpi non parlafte alla 
Luterana , ò alla Caluiniftica ; perche parlando alla cato- 
lica , la Cluda, ò lignifica i Prelati infieme ragunaxi i ( e 
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gran Fatica durerete à dichiarare in ch’altro modo lo Spi* 
rito Santo, doceatomncs vcriratcm;conciofia,che le ferie- 
ture Sante, le derilioni de' Pontefici , ede' Concili j , per 
mezzo de' quali lo Spirito Santo infegnai mifteri della 
fede, da inumerabile moltitudine de’ fedeli non fono in- 
refe. Mamiparedifentirui dire, che quello è error di 
Stampa. Con quello folo brochiero , vi potete fchcrmi- j- 
re . Eie il Santo Oftitio fe nc contenta , io la Voglio fen- 
z 'altro paffare . Ma quello , che voi foggiungete , maftro 
mio dottore, è vn palio che faceuarc affai meglio à rencr- 
ucne lontano . Dite, che i Papi ne canoni particolari han- 
no ipejfo errato , e pojfono. errare, e di quefto non %> è dubbio 
alcuno . Et aggiungete, che anco quclto concede il Card. 

•ne’ fuoi libri . Credo, che quando voi parlate de’ Papi, vi 
penfate di trattare di qualche Burlco,ò Btnidana , ò Bur- 
lifero , ò altro limile, che tal volta nella volita academia 
douete nominare . Ma auuertite M. Giouanni, che il Pa- 
pa è Papa; e fe vi reità punto di dottrina catolica in capo, j- 

vi douete ricordare che i Teologi carolici dicono, che tol- 
ti igiuditij de fatti particolari che pendono da informano- j 
ni, nelle quali, per molti capi poflono accadere errori quà- 
do il Papa parla,come Papa, definendo , ò praccipiendo 
ex cathedra, facendo Leggi, ò canoni che fono dicofe vni- 
uerfali , non può errare, nè mai ha errato, nè alcuno here- I 
tico ha potuto inoltrare il contrario , nè voi , nè F. Paolo 
lo moftrarete mai . E quello euidentemente proua il Sig. 
Card, ne' fuoi libri ; maquando il Papa giudica come s'è > 
detto de’ fatti particolari,© parla priuatamente come dot- t 
tote, e per via di difeorfo, apporta qualche ragione , non { 
ha infallibile alfillenza dello Spirito S. Onde fe in quelle 
cofe tall’hora non deffe coli nel fcgno;ciò non pregiudica 
punto all'infallibilità delle decilìoniApoltoliche,nè all’af- 
liftenza dello Spinto Santo, il quale afflile nelle cofc,che j 
defimfee, ò veramente ordina il Papacome Papa ; ma n6 ■ 
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tofi à quelle, che dice incidentemente , e non con animo 
di decidere , ò obligarc . 

Del decimo fello errore non accade dir altro , perche le 
parole vóftre, fc ben forfi da voi fon dette c6 intento par- 
ticolare d’alcuni canoni ; tuttauia in fe ftelfe fono yniuer- 
fali ; e poflono vniuerfalmcnte conucnire à tutti ; e per- 
ciò meritamente fono Hate notate , c riprefe dal Cardina- 
le . Nè egli dice più di quel che lignifichino le voline pa- 
rolcrc voi con fallita, gl’opponetccheò non l ’habbi inte- 
fe, ò malamente interpretate. 

Mi pare di vederui nel decimo fettimo errore tutto gio- 
ìofo, e gongolo,parcndoui d'hauere molto buono in ma- 
no . H le bene quel che voi dite qui della concorrenza de 
precetti è vero; tuttauia non fa contra il Cardinale, perche 
quando voi dite nella voftra propofitione che i canoni in 
concorrenza delle leggi diurne , non pojjono battere •uguale 
autorità , ò non parlate di quella concorrenza, quando 
dui precetti cócorrono in vn tempo che fia necelTario che 
l’uno ceda all'altro, non potendoli ambedue olferuare, ò 
fe l’intendete coli, non parlate a propofito, perche in quel- 
la propofitione fi tratta de’ Canoni, quali fi pretende, che 
prouino il dominio temporale del Papa in tutto il mon- 
do, c quelli voi dire che in concorrenza della legge di Dio, 
non polfono hauere vgualc autorità , doue fe non fete af- 
fatto priuo digiuditio, potete chiaramente conofcere,chc 
non può hauer luogo quella concorrenza di precetti, del- 
la quale voi trattate in quello luogo con l’cfempio del pre 
cetto Ecclefiallico d udir Mefla la fella , quando concorre 
<o’l precetto della carità di feruire vn’ amalaro ; Onde ra- 
gioneuolmenteil Cardinale haintefo quella concorrenza 
della quale parlate in quella propofitione clTer l’iftelTo che 
contrarietà, affermando quei canoniche il Papa è Signo- 
re di tutto il mondo , pretendendo voi , che le Scritture 
Sante infegnino il contrario . Dal che ogni buon’ intcn- 
t ■ dente 


dente potrà ageuolmerite raccogIicre,quanito poco foglia- 
te parlare à propofito, anzi quanto fpeflo vfeiàre del Se- 
minato , come fate appunto qui facendo grand’ efclama- 
tioni per la concorrenza de' precetti, doue v'accompagna 
tanto la difgratia, che dicendo qualche verità ,non la fape- 
tedirc, nè a tempo, nèa luogofuo. 3 j ‘ 

Finalmente dite, eh c erra ultimo, per thè chiama indif- 
ferentemente i canoni , regole date dallo Spirito Santo ,per 
rnezo de Pontefici, e Concili} fenza difiintione alcuna, nel 
che tifa tutti indifferentemente eguali d'autorità alla fa - 
era Scrittura , qua eft diuinitus in {pirata. , & alle deter- 
minattoni della Chiefit , che non può errare de fide ; anzi 
gli dà quello epiteto . Veramente io m accorgo d'haucr 
■prefo vna fatica , come dice il prouerbio , di lauarc il ca* 
*po all’alìno, doue fi perde la fatica , & il làponc . Già v’ 
•hò detto di fopra come li canoni che commandano alcu- 
na cola poflono effere, & fono in fatti dettati dallo Spiri- 
to Santo , e dall’ifteflò in altro tempo pergiufte ragioni, 
moderati , dichiarati , e affiora anco reuocati , & annul- 
lati del tutto; nò accade eh io di quello vi dica altro; que- 
llo sì non pollo, ne deuo tacere , che la voltra Logica non 
■fìnifee mai di parallogizare . Dite che affermando il Car- 
dinale, che i canoni fono dettati dallo SpiritoSanto gl’ag- 
guaglia d’autorità alla Scrittura Santa , & alle dilfìnicioni 
di fede. Doue Mallro mio Logichi/lìmo, nonv’accorgc- 
. te, che voi argomentate expuris affirmariuis in feconda fi- 
gura . Dd che non fo fc fe nè contentarà Arinotele, & fc 
ne reftaranno edificati quelli che*vi fogliono chiamare Sig. 
Dottore ; l'argomento voftro è quello . La diuina Scrit- 
tura, e le determinationi di fede fono dettate dallo Spirito 
Santo ; tutti icanoni , fecondo la dottrina del Cardinale: 
-fono anco dettati dallo Spirito Santo. Adunque quelli 
fono vguali d'autorità alla Scrittura,& alledicifioni di fè- 
de . Se quello argomento vale, vaierà anco quello ; 11 ca- 
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ne morde , & il fomaro tira calci; Giouan Marfilio fa Tu* 
na cofa, c l'altra, rcftachc voi fecondo la voftra Logica 
facciate la confequenza.cfc quefto mio argomento non 
vi piace , Tappiate che il voftro non può piacere ad alcuno 
che fappia Logica . Ma per leuarui d’intrigo , vi dirò la 
differenza, che c tra i canoni » & la diurna Scrittura, c di- 
cifioni di fède . I canoni fono quanto alla foftanza , ma 
non quanto alle parole, c quanto agl aggiunti dettati dal- 
lo Spirito Santo ; però in quella non può effer errore; in 
queftijincidentemente può accadere alcun diffetto ^ Ma la 
diurna Scrittura nella lua lingua originale quanto ad ogni 
fenteuza , & ad ogni minima parola è infpirara da Dio, e 
affolutamente fi può, e fi deue chiamare parola di Dio.Le 
dererminationi di fède,ancor effe quanto alla foftanza , & 
al fènfo, fono da Dio ; ma non già quanto ad ogni mini, 
jma parola , & in quefto non fono differenti da gl’altri ca- 
noni . Ma perche l'oggetto loro contiene verità non folo 
Infallibili, ma anco immurabili;conciofia , che quello che 
vna volta è vero , lempre è vero ; quando tal verità non 
dipenda da circo nftanza di tempo , che fi mura fecondo le 
differenze di quello ; quindi auuicne che limili dccifioni 
doppò che fono vna volta fatte, non fi poffono nè muta- 
re , nò in alcun modo variare, nè molto meno rcuocare . 
La doue i canoni che trattano di cofe, che s'hanno à fare , 
nelle quali fecondo la verità de tempi , c popoli poffono 
accadere molte mutationi , e varietà , riceuenoanch’efsi, 
comes'è detto di fopra alcuna muratione , e fi poffono 
reuocare,& annullare . E quella è la vera differenza, e nó 
quella che dite voi.E certo, M. Giouanni, è Hata gran pre- 
funtione , e temerità la voftra il dire , che chi dice contro di 
quella dottrina , è molto lontano dalla catohea verità « Per- 
che seza dubbio.fi può dir quefto, delle voftrc oppofitio- 
ni , che in quella parte late al Cardinale . 

L’altro volito dicorfo intorno alla medefima propofi- 
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tione, contiene, fc voi noh errate nel contare, dodici erro- 
ri . Ma prima, divenire ni voftro folito catalogo , volete 
pur inoltrare d'haucr addotto à propolito i cTeoipio d’A- 
lciTàndo VI. c di Leone III. il primo de quali diuiftTInU 
die à Regi di Cartiglia , c di Portogallo ; il fecondo dkde 
l’Imperio d'Occidcnte à Carlo Magno . Et io fono tutta- 
uia del parere del Sig. Cdrd.che quella propolìtione con 
lefue proue , fia fuora di propolito } perche quando be- 
ne vi fi coneeda,chc il Papa non hà dominio mero tempo- 
rale di tutto il Mondo ; può Aon dimeno , come vi lì è di- 
moftrato dì fopra, efwxitargiuriidkrione» quando la co- 
fa, &ilbifogno lo richidggi y eriandio nelle cofe tempo-» 
tali in qual lì voglia pirte della Chriftiamrà . E perche di 
quelli due cfetnpi voi difeorrete alfai bene ì lungo, nel ri- 
manente , qui per adelfo non nè dirò altro . 

Vengo al voftro primo errore, dico voftro , perche da 
voi per talee tenuto . Dite dunque.ch erra primo ilCard» 
perche fu vita dìgr effluite di bello iujlo , e del modo di con- 
uerttre gl' Indiani y della quale poteva far di meno , ò far- 
ne vn altra de nauigatiane-j . Secondo voi Hanno frefehi 
i Poeti , che riempiono i loro Poemi d’Epifodi) , e fecon- 
do cotefta voftra dottrina pochi autori farà no, che lì pof- 
fano liberare da errore ; perche forfi niuno ve n’hà , che 
talhora, ò per nccdficà, ò per altri rifpctti , non digredi- 
fca alquanto. Ma chedirefte voi, s'io vi facclfe vedere, 
che il Card, non fa digreflione ; ma che voi al voftro fo- 
lit°;, pigliate occalìonc di non digredire ; ma d’andar va- 
gando, non con altro penlìero, che di contradire r II Card, 
che fapeua , che lo feopo, & intento voftro in quelle prò- 
polìtioni , altro non era , che feemare , & circoncidere ad 
ogni poter voftro l’autorità del Papa, e cercare ogn’attac- 
co per poterla carpire , anzi mordere , e lacerare ; fenten- 
doui dire, che Alcilandro Vl.diuife il Mare,el'lndie à quei 
due Regi , conccdcndu loro , che tutto quello , che quiui 
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acquiftafTero iure belli, folte di chi l’acquiftaua , dubitan- 
do meritamente, che alcuno da quello voftro dire non pi- 
gliafle errore in pregiuditio dell'autorità Apoftolica, giu- 
dicò ncceflàrio dichiarar quella voftra parola , Iure belli ; 
il che non era neceflario in quell’altra , douc trattate della 
nauigationejnè potrete mai moftrare.chc il Card.in quel- 
la cenfura fatta contradivoi, habbiferitto parola, che 
polTa pregiudicare alla pietà. Religione, e giu Ito dominio 
de' Principi Carolici . Onde non accadeua , che voi im- 
bracciane lo feudo per prender la difefa loro ; e chiaramé- 
te mentite , fe volete dire , che il Cardin. babbi melTo in 
dubbio il giudo titolo d'alcun Dominio , e la difefa , che 
voi profetare di fare delCatolico Re di Spagna Filippo 
III. per parte voftra è molto debole, e darebbe molto ma- 
le, chi s'appoggiafle à quella ; E per parte di fua Maeftà i 
è del tutto foucrchia , per edere il fuo Dominio , e gouer- 
no conofciuto per tale da tutto il Mondo , che non hà bi- 
fogno di difefa voftra y nè de pari voftri . E fé bene voi lo 
chiamate voftro naturai Signore, non v'alficurafte però 
di dare nel fuo dato, temendo da’ miniftri di cofi giudo 
Signore il meritato gaftigo . Ma fapcte, come dice colui ? 
Raro antccedcntem fccleftum. dcfcniit pede p$na claudo. 

Il fecondo errore è,fecondo voi, perche parlando il Car 
din. della diuifioned’AlclTandro.non dice, tela fece de iu- 
re , ò de faèfo . Veramente con buona grafia del Sig.Car- 
din. in quefto non polTo del tutto fcufareS.Sig. Uluftrifs. 
perche le bene parlando d'un fatto tale con buoni Caroli- 
ci, baftaua dire, che foffc fatto dal Pontefice , come capo 
della Chriftianità, perche s'intcndeflc, che il fatto era giu- 
ridico, fecondo ogni termine di giuftitia ; ma rrattàdo con 
pari voftri, che profcfTate d'oppugnare l'autorità del Pa- 
pa ; egli volete agguagliare vn'altro capo , non farebbe 
dato le non bene parlar più chiaro , e torui ogni occalìo- 
. ne di calonniare . Ma fapcte come la yà , M. Giouanni è 

. quando 
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quando bene il Cardinale hauefle parlato più chiaro che 
non è il Sole di mezo giorno , cranarc huonto , pcrefalar 
di bocca tanta nebbia, ch'hauereftc tentato d'ofcurarlo ; e 
che ha il vero, Io prouo con quel che voi fatein quefto pu- 
to particolare . Il Cardinale chia: iflimamcnte dice , che 
Papa Alcflandro fece quella diuifione,comc capo della 
Chriftianirdjepurela voftra fofiftaria ha rroua roche op- 
j)òrrc ; percioche voi dit> |, che ogni Chrijliano ha due ca- 
pi} vno in ipiritualibusy che è il Pontefice ; &vno in tem- 
poralibus , che è il naturale , e legitimo Principe temporale 
di quejlo , ò di quello Plato . Se ci aggiungeuare il terzo, 
ci faceuate tutti Cerberi . Ma che direte di coloro che fo- 
no nel dominio de’ Venctiani, i quali hanno per Principe 
il Senato , cioè vn capo de’ molti capi ? Certo fecondo 
voi faranno tante Idre . Ma per lafciar le burle . Quando 
fi dice la Chriftiunita, i buoni carolici intendono la Chic- 
fa,la quale edcdo.comev’hò detto di fopra,vn corpo mi- 
ftico»comc neH’edère fuo fpiritua!c,& inuifible havn folo 
capo inuifible , che è Chrifto, dal quale riceue la vita , & 
gl'infliMfi fpirituali ; coli ncH’efTer fuo vifibjc, & apparen- 
te ha vn capo folo , che è il Pontefice , c Vicario di Chri- 
fto . E fé bene i Principi in ciafcun dominio fi pollo no 
chiamar capi di quei domini; temporali ; nondimeno an- 
cor che voi non vogliate , e pervadiate al contrario alli 
Signori Veneri , fe vogliono efl'er catolici , dcuono edere 
foggetti, e fubordinati al capo della Chiefa.che è il Papa; 
che con la fua potefta fpirituale predomina non folo a tue 
te le poteftd fpirituali inferiori , ma anco a tutte le tempo- 
rali per grandi, & adblute che fiano. Onde errate gran- 
demente, quando dite eh ’hauereprouato , che quella tal 
diuilìone non competcua de iure alla poteftd fpirituale del 
Papa. Nè imporra molto quel che voi aggiungete che 
quei paefi fodero d'infedeli, perche prefuponendofi che 
quei Principi haucflcro giufto titolo da mouergli guerra, 
i X e log- 
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e foggiogarli di ragione toccaua al Papa per tor via le co* 

, tefe, c fcandali che poteuano fuccederc tra Principi Chri- 
'i ftiani prò bono pacis, aflegnare à ciafcuno la Tua parte. E 
che ciò non fotte fatto dal Papa come arbitro, fecondo che 
dite voi , lì può conofcer chiaro dal lai fletta bolla del Pa- 
pa . E fe bene voi vi difendete con gl'Hiftorici , habbiate 
patientia, che fc non portarci loro teflimomj chiari, 9 
lenza replica non vi fi crede , come non vi fi ammette quej 
la dichiarationedie voi foggiungete della potetti indiret- 
ta, ò acceflbria che ha il Papa in temporalibus, cioè che lì 
/ facciaconfulendo.admonendo.argucndoinomni patien- 

*. Tim.'*, tia, & dodrina; perciò che voi fenza dubbio, volete allu- 
dere alle parole di S. Paolo , ma molto fnoradi propoli- 
( to , perche egli tratta dell' Officio del predicarci noi par- 

liamo deH'aurorità di far leggi , e commandare . Dite di 

f più che à quella potetti indiretta fi ricerca il confenfo del- 

\ le parti interettate, & affermate quella elfere opinione di 
Nauarro, e di tutti i fondati dottori . Del Nauarro è co- 
fa chiara, che dite il falfo ; de fondati Dottori , fe per tali 

intendete i fette voftri Mateologi , de' quali F. Paolo è 

Mallro di Capella , vi fi può concedere ; ma quelli ap- 
pretto i carolici non han credito, i quali di comrnun con- 
fenfo infegnano quello, che v’hò più volte replicato, & 
dottamente fonda il Sig. Card, ne’ fuoi libri . Da quello 
fi puòcoraprcnde;e che non per altro haucte aggiunto il 
terzo errore, fe non per far numero, & empire i togli; per- 
che in follanza non dite più di quel che hauete detto , ne- 
gando che la diuifione d’ Alettandro Ila Hata fatta da lui» 
come capo della Chiefa. 

Vero è, che in quello commettete tre errori , il primo, 
perche dite, che quello ch'afferma il Cardinale è contra 
1 opinion communc, e de'Teologi, e dc’Canomlli, i qua- 
li ben che per diuerfe vie prouano, che il fatto d'Aleflan- 
- drofùgiuftamentefattOjVi&iurePontificatus. Efe voi 

prc- 


pretendete il contrario, douete prouarto, perche già v'hò . 
detto , che co’l fatto voftro bifogna proceder Greca fide . / 

Dite fecondo, che il Cardinale non proua . Hor peniate 
ch'hauercfte detto s'egli fi folle ftdò à prouarcs hauendo 
folamente accennato il fatto, e detto la pnra.c femplice ve- 
rità, voi l’hauetc appuntato come che tuora di proposto 
facdTe digrefiioni . Finalmente incubate pure quel voftro 
dire.chc il Papa è capo in fpiritualibus, non in temporali- 
bus , al che già cento mila volte v c fiato rifpofto . E fe 
bene i paefi dmfcdelinon fonofoggemal Papa, come af- 
fai bene proua V autorità che voi apportate di S.Paolo,no 
dimeno ìlcafo detto, fupponcndofinc 1 Principi Chnftia- 
ni aliquod ius ad rem.potcua giuftamente il Papa far fimi- 

lcdiuifionc. .. . . a 

11 quarto errore c tutto voftro, M. Giouanm mio, e le 
voi hauefte punto di vergogna , ò alquanto di guidino , 
non hauerefte mai hauuto ardire di toccare quello pun- 
todcl fatto di Leone Terzo douc perche vi ferma- 
te ftringere, v’attaccate alle parole, dicendo eh erra il 
Cardinale , perche dice , che voi falcate in herefia m hi- 
ftoria, e Aggiungete , che non può ejfere herefta nell btjh- 
ria,la quale è profana , Ò“ non dellajacra Scrittura • D u- 
que voi che fatte profcffione d’hauer letto ogni cofa . non 
fapete , che Cicerone parlando d'vn filofoto , c di cole di 
filofofia diflc, in ea eft ham.fi ? aggiungo, che S. T ornalo q * d mal# . 
dice ch’il negare la libertà a needìitate in ciccione , elle a nivea. 
hxrcfià, non lolam in Teologia, fed etiam in philofophia. 

H pure non credo , che vorrete dire che la filofoh a ha cola 
facra, ò tocchi alla Scrittura . Horfe nella filofoha può 
edere herefia > che ragione trouarctc voi, perche non podi 
clfere neU’hiftoria ? Forfi direte , che l’vlocommunc de 
Scrittori catolici ha fatto quello nome proprio de gl erro- 
ri, che fono contrari; alla Scri.tura facra, & alle dicifioni 
Ecclefiaftichc in materia di fede ; & il Sig. Card, non lo 

X a nega, 
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nega , anzi per qucfto non dille , che la voftra opinione, 
(die e la medefima con quella d'illirico folcnnc h eretico) 
era amaramente herefia , ma diflc, che fi poteua chiamar 
bercila in hiftona, c temerità in teologia . Doue fc la paf- 
lionc, e defidcrio di dir male, non v’haucfle accecato, ha- 
uercfte potuto cono (cere, ch'egli non pigliami propriame- 
te quello nome d'hercfia . Prima, perche egli dice che coli 
1 può chiamare, il qual modo di dirc,dimoftra chiaro, che 
quefia raledenominarionenó è propria.Dipoi quella giu 
r.t(inlnftqna)dimoftra piùchiaramenteil medefimo. Ter- 
zo, & vltimo vi poteua finir di chiarire quando dice. Te- 
merità m Teologia . Perche non efllndo J'herefia propri*, 
menrc fc no in materia teologica, fé il Card, fi cótenra di- 
cniamarcla voftra opinione, temerità.in teologia seza dar 
gli nome- d errore, è cofa certa,che non la (lima propria he- 
refia . Ma voi fi bene fa certe vn grand 5 errore-, andando 
dietro alle pedate d vnheretico , quale è Mattia Illirico; 
ne so come voi portiate dire, che non approdate il fuo 
detto , apportando voi per proua della voftra propoiìrio- 

C c C r b a ,CC & er moftrarc chc J Imperio non di- 
penda dalla Sedia Apertola , F. quel dire , che voi non 

o nominate non vi fiotta punto, perche quell' artificio di 
tirar la pietra, enafeonder la mano , fi può render tanto 
piu iolpctro . Finalmente, non fo che cofa vogliate dire, 
quando affermate di non hauer dato quelle Hpofte, 
fx propria feriteti tta y ma fidamente per dtmofirare.cbe Leo- 
ne > quello che fece non lo fece iure Pontificata . li prouer- 
bio dice, oportet mendatfem erte memorem ; è vero che 
voi portare varie opimoni d'hiftorici.fe bene con poca fe- 

f. n '7 q , UC k OpJnJ0ni * /ccondo voi , non foloproua- 
no quello, che qui voi confortate; ma le fortèro vere, pro- 

fcmonmn hC LC A l fu Ò r C ,urc » nèdcfa<a o hauefle fra s- 
f ito Imperio ; dal che fi conofcc che voi qui non dite 
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Dite di più, ch’erra quinto , perche fuppone S.Sig.IlJu- 
Sìfi/f . nelfuo trattato de tranfiatione Imperi/, d'hauer di- 
mostrato , che Leone ciò babbi a fatto iure Ponti ficatus , e / 
pure gl' H istorici , ch'egli apporta, i detti de gl’ Imperato- P 
ri , e de gli Pontefici , parlano non de iure , ma de fallo . 

Per quanto io veggo', voi hauctc quella opinione di Leo- J 
nc III. che fi può con ragione hauerc del voftroDoge, e 
Senato Veneto, il quale veramente de fadlo, c non de iu- 
re ; anzicòntra omneius diuintim , & humanum ; mette 
le mani nelle perfone Ecclcfiaftiche, fa Leggi contrarie al- 
la libertà Ecclefiaftica>e (acri Canoni; s’òjjponc alla Sco- 
munica, & Interdetto Apoftolico. ; 35 pure fe hauete lettb 
tanti Hiltorici, doucrèftc fapcrc, che quel Papa c celebra- 
to perhuomo di Tanta vita, e di coftuiniìrrcprenfibili, co- 
me anco quali con miracoli fu tcftificato . Onde s'cgli in 
fatti trasferì l'Imperio, al iicuro lo fece giuridicamente.. > 

E; in virtù dell’autorità Pontifìcia, cola che in quel trat- 
tato chiaramente mofira il Card. Aggiungere appreflo vn 
volito difeorfo , nel quale breuemenre fi potrebbe dire, 

,che lono più errori, che parole. Prima voi dite, che gran 
parte di quelli Hillorici, che il Card, cita , per non dir tut- 
ti, lì poflòno intendere deH’vntione, e coronarione, & al- 
tre cercmonie , che fogliono vfarfi nelle coronationi de i 
Principi . A 1 che vi rilpondo , che la femplice lettura de j 
luoghi citati dal Card, può far conofcere , che voi dite il 
fallo , prouando aflai cuidentemente , chcil Papa dette à 
Olilo Magno iuta Imperi j . cnon lolo come volète voi 
infignia; perche nelrtllo.non è cofi chiaro, come voi 
fupponete , che chi incorona l'Imperatore , non li dia ius 
Imperi; , perche anticamente fi teneua il contrario : c ben 
vero, che parlando vnmerfalmerite della coronatione de i 
Principi, ella fupponela clettionegià giudiricamentefat- 
ta;e le voi volete pur feguire quella vollra dechiaratione, 
lete obligato à moflraxc,du chi Carlo Magno hauelfe iura 

Impe- 
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Impcrij.rl chenon potete moftrare,fe non Seguitando al- 
cuna di quelle opinioni d'Hiftorici, che voi dite haucr 
riferite non ex propria fentenria . E coli per oppugnare 
vn Card, vi moftratc Seguace , e difenfore d' vno heretico. 
Ma voi non vi contentate di quello ; anzi vi fere tanto, „ 
per dir cofi.infanguinato nel dir male , e contradire a' Pa- 
pi , che non contento d’ hauer Scritto , e fcriuerc tuttauia 
contra la Sentenza di N. S. Papa Paolo V. volete anco pi- 
gliamela con Papa Leone III. inoltrando, ch'egli de iure 
non poteffè fare , quel che fece ; e mettendo dauuantag- 
gio dubbio ncirimperio di Carlo Magno , che fu dal con 
lenfo di tutto’l mondo approuato . E perche non diciate, 
ch'io non v’hò bene intefo, c v’hò finiilramente dichiara- 
to; metterò qui le voflrc parole lidie . Dire dunque coli. 
tSMa voglio , ebe oltre quello Leone fi a concorfo col popolo 
à chiamarlo Imperatore, à darle il titolo ; non perciò fi con- 
clude, che lo fece de iure , ò per autor itàfbe batte a di farlo. 

Si vede pur chiaro, che voi volere macchiare , & oleurare 
la buona fama »c le fante artioni di quel Sommo Pontefi- 
ce ; perche s’egli concorfe à fare quello , che de iure non 
poteua ; Segue ncccflariamcnte, ch'egli fàcefle vn’atrionc 
ingiufta, e mal fatta; dal che ogn’uno fi può chiarire , che 
prefuntione, ò temerità fiala voftra , in voler ca'onniarc 
l'attioni d'un Papa , che è tenuto quali per Santo . E le 
quello nó bàlia, quel die Soggiungete forra via ogni dub- 
bio. Quelle fono le voltre parie, quello propofito 
fiumi lecito manifefiart intorno à quejlo fatto il mio pare- 
re con ogni fincerità. Lodato fia Dio , che v’habbiamo 
colto in manifesta bugia . Voi diccllepurdianzi,che non 
haucuate addotti quegli Hiftorici ex propria l'enrentia , & 
hora profetate di voler dire il vollro parere, che concor- 
re à negare , che il Papa rransferifle l'Imperio. E perche 
qui voi fate vna lunga diceria, vi contcntarere , ch’io fe- 
delmente riduca inbreue tutto il vollro difcorfo. Voi 

dun- 
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dunque per quattro bigioni Vi sforzate di prouare che 
Leone non ha porutó giuridicamente trasferire l’Im- 
perio . Prima, perche non amonì giuridicamente * e non 
citò rimperatoredi Coftantinopoli ; fecondo, perche no > 
polTedendo il Papa il titolo de Imperatore, non lo poteua 
dare . Terzo, perche non conila che per il buon gouemo $ 
della Chicla folte fi nplicirer neccflario far limile traflatio- 
ne; quarto, perche bifognaua inoltrare, che il Papapo- 
reflè giuridicamente priuar 'dell Imperio Tlmperator di ^ 
Coftantinopoli, che giuridicamenre io pofltdcua.Da tut- 
to quello concludete, òhe vedendo il Papa, che Carlo Ma- 
gno iure belli era Padrone dell’Occidente, hauendolo il 
Popolo Romano dechiarato Imperatore ; egli à prieghi 
del Popolo lo coronò, & onfc. E per no ^donare nè anco 
aU Imperatorc, volete, che Carlo Magno non foflè legiti- 
mo pofleflòredcirimpcrio, per dodici anlni intieri, fin che 
non gli folTe ceduto l lrapcrio dell'Occidente da Michele, 
Imperatore di Coftantinopoli . Da quello difeorfo mi 
confermo tutrauia nel mio parere, che voi fete più verfato 
ne i libri de gl'heretici, e date più credito à quelli, che al- j— ~ 
li catolici, & alle definirioni de' Papi. E per cominciare 
dalla prima voftra ragione, fcvoi folle quel dotto, che 
V’ingegnate di moflrarui, fapcrcfle, che quando Carlo 
Magno fù fatto Imperatore , gl'imperatori Greci giavn 
pezzo fa erano ridotti à tanta debolezza, die l'Italia , e la ? 
Chiefà poco, ò ninno aiuto da loro poteua fperare ; On- ' 
de bauendo già i Francclì il loro Uè, & elTcndo noti/fi- j 
nio à tutto ’l mondo che, ò per negligenza , ò per debol- 
ezza de gl’ImperatoriGreci le cole d Italia haucano moh. 
to patito ; f nz altra eitatione potè il Papa dare a Carlo > / 
Magno l’autorità d’imperatore Quanto alla feconda ra- *-■ 
gione non accade diru altro fe non quello , che più volte, 
v hò replicato di fopra, che l'autorira del Papa, per fpiri- 
tuale che lia , eminentemente contiene ogn'autorità laica, 

e può 


Itf8 

c può , c dcue fecondo i bifogni della Chicfa difporre de’ 
dominij Temporali de' Principi . Quanto alla tenta ragio- 
ne , non fere buon giudice per difccrnere quel ch’ali ’hora 
fotte per vtile della Chiefa, ò neceflario, ò ifpcdienre. 
Se voi forte buon carolico, vi douerefte acquerare al giu- 
dico, che fece all'hora il Vicario di Ghrifto, cflendo ftato 
mafltmc approuaro datutto’l moncjo . La quarta ragio- 
ne c vna mera pazzia voftra;perche come se detto Fran- 
cia, e molte altre Prouihtie d’Occidente erano già fortrat- 
te daH'Imperio de'Greci,e quàdo forte ftato altriniérc,per 
Vtilità delia Chiefa, e neceflità del ben commune , confef- 
fano tuttii carolici, che il Papa ha quell' autorità . Final- 
mente in quello che voi dire di Carlo Magno, vi moftra- 
tebuon dilcepolo di Mattia Illirico ; H perciò mi rimetto 
à quello, che dottamente rrarra il Sig. Card, nel fuo libro 
de tnanflarione Imperi; ; qualefe ben voi conia volita fo- 
lita morteftia infolentemenre piccate , chiamando quella 
dottrina mendicata, noli c però che non lìa tanto ben fon- 
data , che nè à voi,nè a cento pari voftri, ballata mai l'a- 
nimo di poterla ragioneuolraente confutare . Nc mima- 
rauiglia clic vi baiti.! animo di dire che in quella transla- 
tionc non vi forte quella giuftiria che cóueniua pofeia che 
anco nella icntenza di N. Sig. Papa Paolo, voi con v off ri 
compagni temerariamente v ingegnate diprouarc ingiu- 
ftiria, e nullità . > : ! i :- i"! • ' > ,r 

Il fello errore non fcrue per altro, le non perimpircar- 
-re i e moltiplicar numero, perche già di fopra haucuare 
dcttail mede limo, affermando , che i Scrittori , trattando s 
del fatto di Leone , che creò Carlo Imperatore, parlano 
f de fatto, e voi trattate de iure Pontificatus, c già v’è ftato 
rifpofto, che l approuatione di tutto’! mondo , quando 
ogn altra proua mancaflè, balla per autenticar quel fatto 
- per giuridico, c fommamcntc giuftifìcato . : 

Il lertimo errore ♦ inlieme con l otrauo , e nono , altro 
t .. 4 non 
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non contiene, che mera Ignoranza dcll’Hiftorie Romane 
,, accopagnata al foliro con arroganza , c temerità : perche 
quando il Card, diflc , che al Popolo toccaua l'eleggere il 
Principe, parlò dell’origine, & inftirutionede’ Principa- 
ti ; perche dopò, che già è inftituito vn mododigouerno, 
fecondo le Leggi inftituitc, fi debbe fare l'elerrionc . E per 
che al tempo , che fu fatto Imperatore Carlo Magno , la 
elcttione non toccaua più al Popolo , come nè anco adef- 
fo tocca al Popolo eleggere il voftro Doge , con ragione 
afferma il Cardin. che il Popolo non potè eleggere Carlo 
per fuo Imperatore . Quel che dire poi dcH'dctrionc del- 
l’Elèrcito, e del Popolo, proccdedalla confiilìonedel vo- 
ftro ccmello , che non fapetc diftingucre i tempi ; perche 
lènza dubbio in progrefTo di tempo fi fece nella elettionc 
de gl’imperatori, non picciola mutarione . E quel voftro 
dire, che l’elettione toccaua al Popolo, procede da igno- 
ranza dell’Hiftorie, come anco raffermate, che il gouerno 

di Roma fotro gl’imperatori fofTe Dimocratia ; perche fc 

hauefte letto l’Hiftorie,faprcftc,che a CornelioTaciro feri a Lib.i.Ann 
uc , che fotto Tiberio, e campo comiria ad patres tranflata 
funt. Ecomcfcriue b Suetonio, ecDione, CefareiftefTo bInvitlCit 
hauea in gran parte alterata l’elettione , che fi faceuade f Jr CJ p. 4I . 
Magiftrati dal Popolo ; Et Augufto , & altri Imperatori c 
Vi fecero altre mutationi , & in vna parola , quella voftra 
Dimocratia fótto gl’imperatori era andata à fpaflò,e sera . 
ridotta in vna Monarchia . 

Nel decimo errore, fate gran forza nelle parole di Pla- 
tina ; inalfime nella parola ( feiro) qual volete, che figni- 
fìchi decreto , in virtù del quale il Papa coronaffe Carlo 
Magno . Ma fé voi fate tanto conto di Platina ; perche no 
ponderate quelle parole, che dice del Papa (Carolum 
magna voce Imperatorem decernir . ) Che vi pare di quel 
deccrnit ? in che Calepino haucte voi letto, die dccernere 
voglia dire dichiarare ? E che direte di quell’altre, che di- 

Y ce 
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cc poco appreso parlando di Pipino figlinolo di Carlo, 
( quem Itaiiae Rcgcm folcirmi decreto pronunciarne ? ) 
Parui, che chi ongc (blamente , & incorona , fi polla con 
verità dire Iinperarorcm decernere, & Regem fòlemni de- 
creto pronunciare ? Si che la (tiratura non è del Card, ma 
voftra,’ che , ò non intendete la forza delle voci latine ; ò 
per ingannare gl’ ignoranti faliàmente gl'inrcrpretate . 

Tornate pure nell' vndecimo errore alla voftra diftin- 
tione de iure , & de fa&o, e volete , che il Sig. Card, erri , 
perche argomenta dal fa<flo al ius ; E dite voi , che quefto 
modo d’argomentare non vale; c veramente M. Giouan- 
ni, quando fi tratta con pari voftri , e con altre perfone li- 
mili a’ voftri Vcnetiani, vi cófclfo, che quefto modo d’ar- 
gomentare non fi può tolcrarc ; perche voi , F. Paolo , e 
glabri voftri congiurati temerariamente fcriuerc conrra il 
Papa; & i Venetiani pregiudicano in più modi alla libertà 
Ecclcfiaftica , fprezzano le ccnfure , c violentano gl’altri 
à fprezzarla . E pure niuna di quelle cofe , fi può lecita- 
mente fare’; Onde qui non vale al ficuro argomentar dal 
fatto al ius. Ma quando fi tratta di perfone virtuofe , e 
da bene, e d’attione approuata dal mòdo tutto, ò da buo- 
ni, & intendenti; l'argomento fi può.edeue tener per buo- 
; no, maffirae quando la confegucnza, com’auuiene nel ca- 
1 fo noftro, con altre efficaci ragioni fi proua . Dice dunque 
. il Card, che il Papa come fupremo.capo della Chiefa, per 
l’autorità concclfagli da Dio , può quando il bifogno lo 
i . - richiegga, diporre i Principi , e trans ferire i Domini;, co- 

me molti Pontefici più volte han fatto . Hor fe voijvole- 
te negare la verità del fatto, come vi sforzate di calonniar- 
la, fete ignorante ; fe volt te difendere , che il fatto fia fe- 
guito contra ragione, Ictc sfacciato, c temerario . E quel 
che dite, che il Papa non ha tale autorità , neper efempio 
di Chrifto , nè di molti Pontefici - per molti fccoli ; ècan- 
^ zone troppo fpclTo cantata da voi , e a da Fra Paolo , alla 
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quale in più luoghi di fopra è flato rifpoflo à baftara; e 
quado diteche in Amili fatti nó bifogna valerli dell’auto- 
rità del Papa; ma fa di mcfticri ricorrere ad altra humana 
cofHtutione,ò violenza, è titolo. Vi dimoftrate poco pio, 
molro infoiente, e fuor di modo maledico, c mordace. 

Finalmente volete purfèmprc ftarc nel mede-fimo, e 
purché po/fiate dir male non curarui di gadagnarui nome 
di bugiardo, e di falfario. Il Card, dille che l’opinione 
d’illirico, evoftra,intomoairimpcrio di Carlo Magno, è 
herefia in hiftoria , e temerità in Teologia . Voi timendo 
forfi che non vi fcapaflc dalla pena alcuna verità, dite due 
bugie. La prima,che ciò egli habbi detto della voftra dot- 
trina, nella quale voi difendete, che al Pontificato iure di~ 
nino non è annefio alcuno efercitio di dominio temporale. 
Qucfta per certo è bugia mamfèfta, come può chiaramen- 
te conofcc re chiunque vorrà leggere la fcrirturadel Card. 
Et io v’artìcuro , chcs’cgli hauclfc voluto cenfurare que- 
lla dottrina , harebbe detto che è errore in fede . La fccó- 
da bugia è, ch’hauendo detto il Card, herefia in hiftoria, 
e temerità in Teologia, voi fàlfamentc dite, ch’egli habbi 
detto errore in Teologia. Per concludere poi qucfto ca- 
po con vn folenne fpropofiro,dircchcdircil contrario 
della voftra dottrina è errore in hiftoria , e poco conforme 
alla vera Teologia . Et io vi dico , che qucfto punto, fc il 
Papa come Papa habbi giurifditionc,c autorità fopra le co 
fc tcporali,non dipende dalla hiftoria, ma dall’intclligen/a 
delle fcritture Sante > nelle quali fi contiene l’autorità che 
Chriftoha concerto al Papa. Quaro poi all ’crter conforme 
alla vera teologia, ò nò, fe per vera Teologia intédete qlla 
che voi profertatc in Rialto, ch’infegna F.Paolojcch’hora 
fi predica in Venetia; il Card, fi pregia che la fua dottrina 
gli fia totalmente cótrariajcreflcrcóformeà limile reolo- 
gia, e trauiare dalla buona,e fanti dottrina, e dar nel bara- 
tro dcll'herefia . 
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Della quarta propu/ttiotte —, . 

E 11 rifpondcrc all’oppofitioni fattcui dal Car- 
5< P {* dinalc, con tra !a dottrina di quella propofitio- 
"cWIa 0 ne, voi opponete à lui Tedici errori. E per dar 
princip o à qucftwofrrodifcorfo.cominciatcdallamara- 
uiglia ; e dir*’, che vi marauigliate molto , che il Sig.Card. 
habbia trouatocbe opporle. Et io vi dico che la marauiglia 
è figliuola dell'ignoranza» e quel voftro Poeta diflfc, Nihii 
l adinirari . E per dichiarare la voftra propofitionc, torna- 
te à dire quello che il Card, ha confutato, e quel ch'io più 
volte di fopra v’hò prouato efler falfo ; perche hò fatto 
conofccre, fe non à voi, almeno à i buoni carolici, che no 
è à propofito trattar quidell’aurorirà che cfercitò Chrifto, 
ò fpirituale, ò temporale. Appreflo, che l'autorità con- 
ceda à Pietro , e fucceflori, non è della medefima natura 
con quella ch’hcbbe Chrifto in feftcflo.ò cfercitò mentre 
vide trd noi ; onde feguc , che la voftra confequenza fia 
fondata in aria, e non habbia alcuna apparenria . E qua- 
do pcrprouarc, che la poteftà di Pietro , ede gl’Apoftoli 
Ca p. * 0 . fia parte di quella che cfercitò Chrifto , citate le parole di 
Chrifto. dette in S. Giouanni, Sicutmifit me Parer, & ego 
mittovos. Moftrate chiaro di non intendere quello paf- 
fo ; percioche fecondo San Cirillo , Lcontio , & altri ; la 
fimilitudine non c nella potenria , ma nella dottrina ; dc- 
. notando che fi come Iddio hauea mandato Chrifto a con- 

ucrtire i peccatori à penitenza; cofi egli mandaua gTApo- 
ftoli aconuertire rutre le genti; la quale dichiaratone è 
Cap. viti, molto conformea quel che difle Chrifto in San Matteo. 
Data cft milii omms poteftas in coelo , & in terra , euntes 
docetc omnesgentes &c. Seguendo dunque quella di- 

Ì chiarationc , voi non le citate a propofito. Ma quando 

bene 
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bene vogliate, come hanno detto alcuni, che la compara- 
tione fia nell’autorità , c poterti , non ne fegue però quel 
che voi pretendete, perche vorrà dir Chrifto, Sicur mifit 
me Pater, cioè con autorità diuina, immtnla, & infinita, 

& ego mitro vos , con la mcdeiìma autorità , cficndo an- 
ch’io Diovgualc al Padre. Onde vogliono alcuni, che 
quefto anche fignificaflè in S. Matteo, dicendo, data tft 
mihi omnis poteftas in coelo, & in terra , & a quefto pro- 
pofito , Lcontio , c Tcofilatto ponderano quelle parole , , 

(Ego mitro vos) coinè vogli lignificare d'hauere vgualc 
autorità co’l Padre. E finalmente quando ben vogliate, 
(come non nego haucr detto alcuni) che fi paragoni l'au- 
torita di Chrifto , con quella de gl’ Apoftoli , non haucte 
però l'intento ; pcrciochecome auucrtifce EliaCretenfc, 


lignifica vguaglianza, ma proportione , onde vorr; 
come Dio ha mandato mcchefonoDio,coficlTend’io an- 
cora, huomo, mando voi huomini ; e come Dio ha dato 
autorità a me, coli io la dò voi . E tutte quelle colè , ò 


liaut flc fatto efercitio alcuno di quella potcft.a, che diede a 
gl* Apoftoli . Il che cflendo cofi tutto il voftro dilcorfo, 
che fate in quella materia è fondato in aria : c pur di nuo- 
uo v’ha feruito maliflimo il voftro Stampatore, ptrchc 
mettendo le parole di Chrifto , Data eli mihi omnis pote- 
ftas ; notate in margine Giouanni a 20. douendo notare 
Matteo a 28.DÙC apprefloxl’haucrprouato.che la potefta 
diChrifto fia meramete fpiritualejc in fatti, nò hauctc pro- 
uato nicnte.anzi di fopra v’è ftatoprouato il cótrario. Ag- f 
gi ugere.cAe la potejlà data à S. Pietro è di fciogliere,e liga~ 
re . E cóciudetc, eh cfsédo qlla potefta fpnitualc, tutta 1 au 
torita di Pietro fu meramete fpiriruale. Ma,M. mio, qui vi 1 
inàca la logica; pche fe voi riftringete lo lcioglicrc,&il li- 
gare all’alToluere i peccati , voi cafcate in molti 'erro- 


quella voce, ficur, in quefto , & in molti altri luogh' 
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vogliate, ò nò, pofiono elfer vere, ancorché Chrifto non 
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ri , contri la fede ; perche voi togliete dal Papa , tutta 
la giurifdittione del Foro cfterno, che manifefta he- 
relia; c lafciate i! Papa con l’autorità d’vn ftmplicc Con- 
feflore;c quello pare.che voi vogliate dire; ma fé per fc to- 
gliere, e legare intendete vn’ampia autorità di fare, e disfa- 
rctutto quello, ch'è necelTario, ò ifpcdiente perla vira 
eterna , non fapetc quel che vi dite ; Raggiungendo efler 
quella autorità meramente fpirituale , perche come più 
volte v’hò detto , ella è in fefteflii formalmente IpirituaJe; 
ma contiene in fe tutta quella portanza temporale, che per 
lo buon gouerno della Chiefa , può cfler neceflaria . Nc 
quello vi deue parer Urano, perche eflendo l'anima ragio- 
ncuole; veramente è (come dicono nelle Scuole) formal- 
mente fpirituale, contiene eminentemente molte potenze 
corporali, come le fcnliriue, e vegetatiue.c tutte le altre, 
ch’à quelle fono fubordinarc. Filolofatc poi della diffi- 
nitionc de gl’habiti], tolta dal fine. E perche il fine della 
poteftà del Papa è la vita eterna ; che è fine fpirituale, es- 
cludete, chelapotellà fia ancora fpirituale. Horqui fì,M. 
Giouanni , che và ilprouerbio, Tuo te gladio iugulas. 
perch’io argomento coli fecondo la vollra dottrina, dalla 
qualità del fine fi raccoglie la qualità della potenza, che 
conduce à tal fine; hora il fine della vita eterna non c me- 
ramente fpirituale, hauendo in quella anco il corpo lafua 
parte, è dunque neceifario concludere , che la poteftà , 
che ci guida à tal fine, non è meramente fpirituale. Et à 
dire il vero, quello voflro modo di filofofare m’è molto 
folpctto, e non vorrei, che fpiritualizaftc tanto lccofè.che 
difprcggiafte affatto ogn’attione corporale; pcrciochc an- 
cor che vi li conceda , che la vita eterna fia cofa fpirituale , 
non è però, che per l’acquifto di quella nò giouino molto 
lcattioni corporali; perche fra l’opcrcdi mifcricordia,fet- 
tc ne fono corporali , alle quali Chrifto promette la vira 
eterna . E l’aiflittionc del corpo , che fi fi mediante i di- 
giu 


giuni, i cilici j, ledifciplinc, c (inaili autorità, è fenza dub- > 
bio di grandi/limo merito per lacquifto di vita eterna ; e 
non dimeno rutte.qucftc cofc non fono meramente fpiri- f 
tuaii. Si che cotefta voftra fiIofofia,ancor che ui paia fon- 
dara in Ariftotcle, ò è mera fofiftaria , ò fa conrra di voi . 
Ma ditemi digrada, Domine doftor, douc haucte voi Jet- 
to, che quando Chrjfto dille ; Accipite Spiritum fandu , 
quorum remifleriris peccata, &:c. trattato dellaurorirà Pó 
tificale ? i Catolici intendono queto parole dell’autorità 
facerdorale, per la quale nella Chiela di Dio, mediante il 
Sacramento della Penitenza, fi rimettano , c perdonano i 
pc ccati . T Utte quefte belle galantarie dite nel proemio di 
quefto voftro difeorfo . E fé bene nel voftro catalogo di 
errori, dite poco più di quefto, tuttauia perche non dicia- 
te, che non lì fia potuto refpondere alle voftre cantafauo- 
k, farà bene decorrere com’habbiamo fatto fino addfo 
per tutto il voftro catalogo . 

Dire dunque erra primo ; perche argomenta a genere^» 
ad Speciem . Ferinateui qui digrada ; io non fo le ;vi fia 
anchor vfeita di bocca vna fi grolla ignoranza . Dunque 
voi non tenete per buon modo d’argométare à genere ad 
fpcciem ? E doue lafciare voi Aditotele ? Che logica è 
cotefta, che voi volete introdurre al mondo ? Tentile que- 
fto argomento in barbara, c fappiatemi dire com’è fatto i 
omne animai eft fubftantia, omnis homo cft animai, ergo 
omnis homo eft fubftantia . Qui , ò vogliate , ò nò s’ar- 
gomcnta à genere ad fpcciem : il genere è animai , la fpc- 
cicèhuomo. Da quefto potrà ogn uno vedere, che gran 
maftrovoi fere ;poi che qu. fto modo d argomentare a ge- 
nere ad fpeciem , fi fonda in quciruniuerfalillimo princi- 
pio, che chiamano i Logici. Dici de omni.nel quale fi fon 
dano eificacilfimi modi d'argomentare . Quei golfi efem- 
pi,chc voi apportate : il Leone è animale , dunque il Leo- 
ne è vna F ormica. la potejlà del 7^ Qbrijlianijjmo è tem- 
pora - 
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forale , dunque egli è un Padre di fami gita . Sono à pun- 
to propri j della voftra logica , e del voftro ccruello . Ma 
non hanno già chetare con l’argomento del Card.il qua- 
le vedendo, che la voftra pfcudorcologia prouaua,che l’au 
torità del Papa era meramente fpiritualc , con le parole di 
S. Giouanm ( quorum remifleritis peccata &c.) Perche 
fapcua, che in quelle parole fi tratta folo della porcftà,chc 
hanno i Sacerdotid affolucr da’ peccathcon molto buona 
logica actitaméte raccolfe.che voi faccuatc il Papa vn lem 
plicc Sacerdote, ò Curato. E fevoihauete voluto dir al- 
tro , bifogna che confelfiate,ò che malamente vi iète fon- 
da tom quelle parole; òche intendendole altramente di 
quello, cheTintendono rutti i Carolici ; feteingraue, e 
pcricolofo errore ; forfè volete dire, che quando ad vn 
fuggetrosatrribuifccil genere, non fi può in buona con- 
feguenza inferire quella, ò quella determinata fpecie : co- 
mechi diccfle,Giouanni Marfilio canimale; non potreb- 
be conchiudere ; dunque è Alino . perche potrebbe edere 
vn'oca, vn bue, ò vncauallo .c qmfto è verifliino ; per- 
che la fpetic non agguaglia l’ampiezza del genere ; Ma o- 
gn’ uno, che hà ceruello s’accorgerà beniflimo, cheli Car- 
dio. non argomenta in cotefto modo ; anzi argomenta dal 
proprio in quarto modo, per conchiuderc il foggetto , che 
in buona logica fi chiama dimoftratione, quia, come fi di- 
rebbe ; è vilibile ; adunque è huomo. coli dice il Card. Se 
il Papa fecondo voi non hà altra autorità, che di rimettere 
i peccati, che è propria d’vnfemp!iceSacerdotc,ò Cura- 
to ; dunque fecondo la voftra pfeudotcologia , il Papa è 
tale,c non più. 

V olete , che erri il Card, perche egli dica , che è herejìa 
dire , che la poteSìà del Papa Jia meramente Spirituale -, . 
Ma chi legge le parole del Card, vedrà lubito , che quella 
c vna gran bugia ; perche egli dice , chele voi volete fare 
il Papa yn femplice Curato , che non polfa far altro , che 

predi- 


* . *77 

predicare, battezzabévcconfèflard, è vn rihouarel'herciia 
de Valcknfi di VViclef, di Marfilio da Padoua,di Giona- 
ni Hus, abbracciata da tutti glheretici moderni . Quella, 
M. Giouanni.c verità carolite la quale fé vpi vorrete ne- 
gare , vi dichiararete da voi fletto manifcfto hererico.Qua- 
do parla il Cardinale della potetti, che voi dite; xr.era mé- 
te fpirituale.ragioneualmerire riprende quella parola, me- 
ramente, e dice che baftaua dire, ch'era poreila lpirituale; 
& aggi linfe, che meglio era dire principalmente, fpiritua- 
le. Dalchefipuò conofcerc chiaro, che quello, che voi 
opponete per fecondo errore, è vna mera calonnia . E 
perche qui voi non dite altro, fe non quel , che già è (lato 
confutato di Copra, nò perderà più tempo in rifponderui» 
-all terzo errore , è vn’ altra ùmile calonnia , congionta 
có vna dona , eftirata dichiaratione delle parole del Ciri 
dindle . Egli dice, che il Nauarro afferma bene, che la po- 
teftà del Papa non è meramente temporale ; ma non dice 
giichc fia meramente fpintualc . Voi con vna ftmplicita 
volpina propria voftra, dichiara tequefte parole in qui tto 
modo, il che c come s egli hauejje detto ; la potefìà del P a* 
fa è temporale , ma accejforiè Jpirituale . Quefìo dinotano 
quelle parole ; non è meramente temporale . Se quello c 
dichiarare.ò corrompete.c deprauareilo vederanno gl’in- 
tendenti . Ma che in fottanza il Card, habbi detto il vero 
della fentenzadcl Nauarro, lo dimoftran chiaro le parole 
di quel Dottore che yòi recate in quello luogo; nelle qua- 
li egli, dice, che il Papa come Papa non ha potetti laica, 
la quale, ò vogliate, ò nò , è meramente, temporale ; pe- 
rò ben dichiarò la mente di Nauarro il Card, dicendo, che 
egli affermaua la poteftà del Papa non effere meramente 
temporale,. E perche la chiama poteftà Ecclefiaftica più 
nobile della laica, che indirettamente tratta anco le cole 
naturalijcon ragione ditte il Cardinale, ch’ira poteftà emi- 
nenti flìma;dal che fi vede che la prima voftra olliruatio- 
Miii . Z nc 
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ne c vna mera fallita . La feconda ch’aggiungete è igno- 
ranza ; perche potetti laica apprettò di Nauarro , voi dir 
Signoria, e dominio formalmente, & immediatamente 
temporale, come il dominio ch’ha il Papa di Roma , e del 
fuo ftato : e guitto ben dice il Nauarro , che non è per le 
neceflariamente connetto co l Pontificato , nèaccadeua, 
che voi per quello mcttefte la terza oficruatione ; perche 
è vero.chc quello dipende da conceflionc, e priuilegio de’ 
Principi . H parlando di quella potefta , che immediata- 
mente s’occupa nelle cofe temporali con mezi, & per fine 
temporale,è anco vero quel che dice rifletto Nauarro • 
che nò in arto , nè in habito è neceflariamente con- 
giunta co'i Pontificato . Ma à che propofito ottenute voi 
chelapocettà Ecclelìaftica del Papa è Hata inttituita da 
Chrifto , e che auuanri lui non era nel mondo ? Pattate 
forfid’haucr à fare con hcrerici?Dunque potcuate laida- 
re quella quinta ofleruarione . La fella moftra : quanto 
poco ceruello voi habbiatc . Dire che la potefta del Papa 
è paragonata all’oro, c la focolare al piombo ; coli la po- 
tefta Ecclelìaftica non ha che lare con la temporale . t nò 
Vedete chè il Nauarlo vi dà vna mentita ? Sentite le lue 
parole ; Situt aurum fupcrat plumbù altitudine luar qui- 
diratis leu cllèntiar, & Sol Lunain, ita poteftas Ecclclìalli- 
cafuperatmerè laicamfuacflcnria, & cmincntia; & cmi- 
nenterconùncteam ; ficur perfedio auri cminenter con- 
tiner perfedionem plumbi ; & Sol perfedionem Luna* ; 
& Deus ipfe perfedionem omnium crearurarum. Hor 
haueeela voi intefa, inattro molinda vento ? E pur que- 
llo è il voftro Dottore che voi lodare , che volete , che lì 
frudi; . La fettima ofleruarione li Lpcua lenza che voi 
la d/cefte , ina non fa à propofito, per calonniate il Card, 
che non la niega, anzi con tutti i carolici la confetta , e tè- 
tro gl’heretici la difende. Ma l’ottaua eh haucre voluto 
aggiungere, merita va causilo , fc ben voi penlufcc di dire 
■ju \ una 
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vna gran bc Ma cefi . Qjjef c fino le v oltre p.lrok , par* r 

landò della poti fl.ì Eccleftalh’ca i indirettamente fi feruc ! 
delle cofe naturali infatuile da Chrifìo per fine /opra natu- 
rale , cioè dell’acqua per. battezzare , deli alio per efìrema 
ontione , delti J'oldi per far la limofina . O pollerà gente *• 

che afcolta la voftxa dottrina , e li fida della veltro Mac- - ; 

frranza ? Se voi aggiungeuate le parole che mette il Na- 
uarro immediatamente doppò qnclle che voi haucre reci- 
tati? porcuate conofeere , che qucfto Dottore per le co- 
fe naturali , non intende acqua , doglio, ò ioidi . Senti- 
te . Ira quod, vt dixit Era nei felli à Viatoria , Papa in or- De potefta- 
dine ad.fupra natura tia haber ampliilìmam poreftatem fu- tc Ec£ k s ‘ f 
pra omnem tcmporalem • Che dite qua Sparla d'acqua, V P ° P j 
ò dolio , ò de foldi ?. >Vedctc pur , che dicechiaro, clic il 
Papa ha ampliflima potefia l'opra ogni potefta temporale: 
adùnqtle foprii il voftro Doge, e fopra il vofiro Senato. 

Ma 090 è ancora finirò . Seguitiamo. Qua vti poteft qua* 
do, & quanruqi necefle eft ad fi nera fupra naruralem ; & J > 
poteft non folum omnia quse poflunt Principcs fxculares: / 
ìcd & facere nouos Principe*, & tollerealios, & impe* \ 
riadiuidere, & pleraque alia. Quefra fi che è botta di 1 

tefta ; e ci vuol, altro che chiara d uouo. Son parole del 
voftro Nauarro, da voi tanto celebrato nell ifieflo luogo 
che voi citate; fe non l 'bauerte lette, fete balordo:fc haué- 
dolc lette, l hauete dilfimulate , fere vn trifeo . Perche o- \ 

gn’uno fi può hormai chiarire con quanta verità voi dicia- 
te, che il Nauarro non trotta di poreftà temporale »nc di 
cofe ciudi, ò temporali. E quella voftro dichiarationc del- 
le cole temporali propria del voftro ccruelIo,fara da ogn’u 
no meritamente burlata , eflendo chiaro che il Nauarro 
parla di tutte le cofe create, chefcnza dubbio fono da 
.Dio infrituite , perche feruano allhuomo per l’acqui- 
feo di vira eterna . Mentite poi al folito voftro dicen- 
do, die il Cardinale affermi hauer detto Nanarro , che 
-, Z a la * 



la porcllà del Papa è laica, e temporale; perch’egli in vol- 
gare hà detto quel , ch'io in latino con le parole dell'iflcfc 
fo Dottore v'hò farro lentire ; dal che ; ancor che vi 
rincrefca ; chiaramente lìc?Tnofce, che etiandio, fecondo 
l'opinione diNauarro^, può il Papa ingerirli in cfercita- 
re dominio, e giurilditrmne temporale, come P.ipa. Ag- 
giungete poi vn'alrra calonnia manifcfta, quando con ar- 
roganza non più vdita ardire di dire, che più volte s'c ve- 
duto, che .1 Card, cita gl' Autori per vna opinione ,*che 
dicono rutro il contrario . i Quella lode è propria voftra, e 
del voftro conciliabolo di Venetia . ■ •'! 

Il quarto errore, quinto , fello, e fettimo , contengono 
mani felle bugie , e chiare calonnie ; perche ragionando il 
Cardin. del Kegno di Chrifto , del quale Chrrllo diede le 
chiaui à Pietro ; edi quello dicendo , che goucrna rutti i 
Regni - , voi per cahormiare affermare, ch’éi dice , che il Re- 
gno del Papa è un 'Regno, ebegouerna tutti i Ttyni, e poi 
per burla foggi ungete v che non fapiere, degli goucrna il 
Regno del Grati Turco , ò quello del Tartaro , ò del 'Re^della 
Chinai . lo Vi dico M.Ciouanni ,theil voftro-ctrucHo 
mi riefee molto ftrauaganrc . Voi non potere negare quel, 
che voi di fopra haucie detto delle chiaui, che furono da- 
te X Pietro . Sapete ancora, che il Curd.hà detto quel, che 
voi cercate di calonniarc , per dichiarare quelle parole di 
Chrifto ; Tabi daboclaues Regni cclorum i ndie qual voi 
vi fondate per prouare , che il Papa non hi niuo dominio 
rcmpqralc . Dice dunque S. Sig.llluftrifs. che Chrifto die- 
de a Pietro le chiaui del fuo Kegno , quale chiama Regno 
•de’ Cicli , perche non è Regno temporale, che s’acquifli 
per mezzi téporali, ò pregiudichi a gl 'altri Regni , ò Do- 
mini; ; ma è vh Regno, che goucrna tutti i Regni, perche 
c fuperiorc a tutti , c tutti chiama , & inulta a quello fuo 
Regno , che hi per fine il viuere , e regnare in Cielo . Di 
.quello Regno fi fatto Pietro non Padrone , ma Vicario . 

a Et per 
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E perciò eli furori dare lechiaui, cioè l’afloluta port ila, èie 
amminiflrarione di qui (lo Regno . E perche voi. Domi-' ^ 
ne Magifter.nó potere negare, che il Papa hà le chiaui di l- 
la (cienriJ, e delia giurildirtione , doucic anco (ape re, che 
con la chiaue della (cicntia gouerna rurto’l Mòdo; peri he 

egli hà autorità, anzi obligod’inftruire, per quanto i gli - t 

pofla ni Ila fède,e dotrrina di Chrido rurte le genti , c na- 

tioni del Mondo . E cofi fc voi leggerete lhiflorie.rroua- 

rcre, che i Papi, cominciando da S. Pietro fino al prefenre , 

Pontefice P..pa Paolo , hanno di mano in mano, fecondo 
ToppoHUmta de tempi mandati Vefcoui , e Predicatori ;l - 

conuerrirc, e goucrnarediuerfe parti del Mondo; & à que j t\,u*** ** 

fio modo non accade, che vogliate burlate .perche non è L ' 

Regno, per infidele , che fia, che à quella chiaue di dottri- X - , t y *; 

na, non fia foggetro . con l’altra chiaue della giurifdirtio- t£d f 

ne afToluramenre gouerna tutti i Regni , che per virtù del 

Battefimo in alcun modo fpertano alla Ch'iefa, come v'hò 

detto di fopra ; E cofi voi v’ingannate di gran lunga, e 

v'imbrogliate da voi flefTo, quando dite : il Papa non go* 

na na t Regni , è Pallore della Chrifiianitd ; perche I olfi- 

tio di Pallore cóprcndc autorità fupcrioreà tutti i Regni. —■ 

Ma quando voi dite : è bormai tempo di j radicare da un 
animo Catolico que fio fijfo penfierodi regnare^»: Miipa- ■- — 
redi lenrirc coloro , de quali è fcritto bell Euangelo.che Lu< -* *?• 
di(Tcro: Nòlumushunc regnare fupernos: perche d pun- 7 - 
to pare, che vi rincrefca.chc Chriflo mediare il Papa regni 
nella Chicfa, & indrizzi gl’huomini alla gloria di vita erer 

na . Nè accade , che voi diciate, che non efl difcipulut Ju-> 

per magijlrum, ne que feruus fuper dominum fiutimi . Per- 
che il Papa non s‘ viurpa più di quello, che gli habbi con- 
cedo il (uo maeflro, c fignorc , che è Chriflo . 

• Da quello fi vede, che mentire , c biaflemmate , quan- 
do l'ire, che il Card. fà y che il Papa fia vn Dio , conte lo c<H 
nobbero t Filofofi , cioè caufa prima -» . Et tutto quello, 

che 
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clic in qucftp propofito foggiungete è pieno di temerità, 
e fallirà, come dalla fcrittura jjcl fudetro Signore, fi può 
raccogliere . Bai voi molliate in quello d'eflcr poco ca- 
tolico ; poi che volete , che la dottrina catolica del Card, 
fia detto eforbit Antiche apre larga porta all'idolatria. Per 
che in quello v’accordate con gl’hereticj moderni, che 
chiamano il Papato Sedia d’Antcchrillo , e fomento del- 
l’idolatria. La confequenza, che voi fate, che bifognarcb- 
be dire, che il Pontefice fòlle onnipotente, ctutto'l rimar 
nentc, che voi foggiungete è tanto bcftialc, che non meri- 
ta rifpolla . Balla bene, che il Pontefice per goucmarc nel 
modo ch'ha dichiarato il Card, habbia hauuto da Chri- 
llo infallibilità nella dottrina, e tanta potcllà , quanta era 
ncceflaria per lo buon goucrno . Ma non polfo già lafcia- 
rc di ponderare vna vollra folcnnc ignoranza , clic ; per 
voler far del dotto ; hauctc polla nel fello errore , ch’op- 
ponete. Dite adunque voi ; Iddio loffia operare le cau- 
fi feconde ,/olamente concorre con le loro operatioiti , con le 
buone po/ìtiuè , con le cattine permijfiuè : non v’hò io det- 
to, M.Giouanni, che quello mclliero dello Stampare, -è 
altroché cicalare , e far del Tu autem in Rialto ? Doue 
hauere voi trouaro concorfo permifliuo è I teologi quan- 
do parlano del decreto di Dio, dicono , che le cole buone 
fono ordinate da Dio con atro poli duo : le male fono fo- 
llmente permdfc . Ma quella dillintione di concorfo po- 
fitiuo , c pcrmiifiuo , è chimera del vollro capo ; perche 
come bene in più luoghi dichiara S.Agollino;non concor 
rc,nè coopera Dio.fc nó con qlle caufc, eh ancor efle opra 
no,e fino qualche calà;Eperche ogni opcratione.che jpcc 
de da caufa reale è reale ancor’cfla e politala, fegue necci- 
iariamcntc.che’l concorfo diDio co’l quale coopera, c có- 
corrc con limile opcrationc, fia reale , e polònio, e nò per- 
miifiao,cpine voi volere. Potrei in quello llendermi mol- 
to à lungo; malfime volendo confutare l’applicationc che 
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voi fate di quefta falfa dottrina; ma quello forfì è troppo,' 
potendo eflere che voi vogliate dir bene, ancorché non vi 
/àpiareefplicare. Onde prima di mettcnii a fi riuerc.douc. 
uareimparar bene la proprietà di termini , ò nó ve ne im- 
picciare , che fen za dubio era molto meglio per voi . Di- 
te ; perche cagione il Papa non lafcia operare i Venetiani 
oprando operationi buone i Vt rilpondo , che 1 operar ioni 
de' Venèmni fono ingiufte conrra la Legge dinina, & fiu- 
mana. Replicate voi : Dunque il Papa non è come 'Dio, 
che dìjjtmula , e permette il male . Hor qui vi voglio M. 

Giouanni; mio, che rilpondcrcte à F. Paolo voftro , che 
cfclama.e ftride fino alCielo.che fi rouinano,e fi diftruggo 
no i Regni; perche non fi fa giuftitia conrra i federati, nó 
fi caligano i peccati, non s’impicCano leperfonc;& à que 
fio fine vuole, che i Principi fecolari mettano le mani nel- 
le pedone Ecclefiaftiche, perche non refti alcun delitto 
impunito , c fenza il debito gaftigo ? Quefta rifpofta vo- 
glio , che pigliate per voi , perche il Papa ha precetto da 
Dio difeiogliere, c legare, non può lafciar di far l’olfitio, ( 
che Dio gl'ha importo di premiare i buoni, e gaftigare i j 'J 
rei ; onde vedendo, che i voftri Venetiani non hanno vo- | 
luto vbbidire, come era obligo de' buoni Chriftiani , ha 
mcrto mano allecenfurc , che fono la verga , della quale '* * 

diceuaS. Paolo ; Quid vuhis ? in virga veniam ad vos ? t adCor.4. * 
Nè fa à propofito quelthc voi foggiungere, che bifogna- 
rebbe ch’egli atrendelfe ad altro.comc ricuperare il Regno 
del T ureo, e conuertir la China , perche voi fteflb,Domi- 
ne Magifter, con l’autorità di S. Paolo, fapcfte dire in que- 
llo voftro fcartafaccio ifteffo , Quid enim mihi de ijs, qui ,. a< j qot.i. 
foris funt iudicare ? confi (landò , che non tocca al Papa 
punire, e gaftigare quci,chc non appartengono alla Ciuc- 
ia . E le voi trattate della conucrlione,che s’ha da fare per 
mtzo della dottrina , e predicanone ; lenza il voftro 
configlio «attende à quefta imprefa , quanto fi può . 
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E voi, che fare del Maertro, fé forte qual douererteelTere , 
aiurarefte ancor voi à conuertir gl’infedeli, e non à fedur- 
re , e pcrucrrirci popoli Carolici , come fin’hora haucte 
fatto, & in parole , & in fcritti . 

QucU’altra voftra maraoiglia , come porta il Papa ha- 
ucr giurifditrionc in tutti i Regni fin za pregiudi rio de i 
Principi, procede da ignoranza , e da non voler intende-. ' 
re quel , che pur hora fimfeo di dirui ; il che chiaramente 
conofcerà ciafcuno.che vorrà leggere quel, che dice il 
Card, e vedrà parimente, che voi mentite ; attribuendoli 
Card, ch’egli habbi detto, che quelle parole di queU’hin- 
1 no Ecclefiaftico : Non eripit mortali! , qui Regna dat Ca- 
lerti a : s’intendano di Chrifto come Dio,e non come huo- * 
mo: cofa , che non fi troua nella lua fcrittura. Finalmen- 
1 te, come porta vno nel dominio altrui efercirargiurifdit- 
tione fenza pregiuditio del Principe , à bartanza s é det- 
to di fopra. ~ , - • i 

Vengo all’ottauo errore, nel quale fi fcuopre chiaramé- 
re,chc l’hauer voi piò volte citato S. Giouanni , per San 
Matteo non è crror di Stampa ; maconfufione del voftro 
cerucllo ; perche volete pure , che rutta la giurifditrionc 
concerta al Papa, fi contenga in quelle parole, che diflc S.’ 

* Ca P’ * 0, Giouanni »: AccipiteSpirirum fan&um:quorum remifle- 
ritis peccata &c. Doue voi dite, che Chrifto dice tre cofe: 
la prima c :• Hata elì mi hi omnis potejìas in calo , &in 
terra. . E quella è vna gran bugia congiunta con vna 
grande ignoranza ; perche quefte parole non fi leggono in 
b Cap.tlt. ^ Giouanni, ma in S. Matteo 1» ; E quel ch i nporta, fu- 
ron dette molto doppò quell c di S. Giouanni; perciò che 
quelle di S. Giouanni furonderreda Chrifto il giorno del 
lafua gloriofa Rcfurrcrrione ; quando la feraapparucà 
gl’Apoftoli; E quelle di S. Matteo furon dette in Galilea, 
poco atlanti , clic Chifto fahfle in Cielo . Tutro’l rcfto , 
che voi dite in quello punto, nonfà alcafo ; perche in S. 
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Giouanni fi tratta bene della giurifditrronc di rimcrtcìe i 
peccati; ma ancòr, clic voi non vegliate, altroueChrifto e 
promelfc, e diede molto maggiori autorità à Pietro, e nel- 
la perfona di lui alla Chiefa promettendoli a le chiaui del i 
Ciclo, e facendolo pallore l> vniuerfale della fila greggio. bIojnn 
E perche qui intorno à quello non dire altro, che borra , e 
vanità ; è pazzia perderei più tempo, ma/Tìme, che cottilo 
vollro h umore pizzica ; come dice il Card.dell'hcrelìa de ' 
nollri tempi , che niega Fellema giurifdirriòne 'del Papa . 

- Ortauo errore dite , che è ; perche il Card dice : che la 
potcjlà del Pontefice è illimitata , e non apporta alcuna ra- 
gione y ò autorità ; e pure io non so come fi •vada quejla prò - 
pofitione; perche foto Iddio ha la potcjlà illimitata, il prin- 
cipale hà la potefià illimitata , e non il Vicario . Si \ ede , / 
che voi non cercate altro , le non di conrradire ; e che non 
vi curate con che attacco Io facciate, purché polliate mor- 
dere . Il Card, non dice , che il Papa habbi potcllà illimi- 
tata alTol uramente ; ma di goucrnarela Gliela; e coli ve- 
dete, che l’oppofìtione, che voi fare di Dio, ch'hà potcllà 
illimitata, cioè infinita, non è à propolito , offendo illimi- 
tata in ogni forte di colè ; e quella del Papa in coito gene- 
re, cioè in materia di gouerno. Nè in quello come v’hò 
detto di fopra è la potcllà del Papa vgualc à quella , che 
hcbbeChrillo ; c voi non fapete quello , che vi diciate , 
quando affermate , che ciò lia necclfario concedere , fc lì 
dà al Papa poteltà illimitata ; percioche non peraltro la 
chiama illimitata il Cardin. le non per mollrarc , che voi 
non diceuateil vero , nllringendola folamentcairalTolii- 
tionede’peccari. 

Il nono errore è tutto vollro , perche voi non volete , 
che il Papa habbia altra autorità di giurifditrionc , fe non 
quella , che dà in S. Giouanni, dicendo . Accipite Spiri- 
rum fanClum . Et il Card, v ha detto , che quello è erro- 
re ;•& in più volte v ’hò replicato il medelìmo . E S. Sig. 
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Illuftrifs. per moftrarc.che voi v’ingannate.apporta le pa- 
role di S. Giouanni, dette à S. Pietro, Pafee Agnos,& pa- 
fee oues. nelle quali dimoftra chiaramente, che fi com- 
prende vn’ ampliffima poteftà di gouernare . E per rifpó- 
dcrc infiemeal decimo errore oppofto da voi , dico che à 
ragione vi riprende il Cardinale, perche fé ben voi dite, 
che il Papa ha tutta l'autorità , che gli diede Chrifto , ri- 
ftringetc però le parole di Chrifto all'autorità d'afloluere 
i peccati ; Onde fcgue.che non gli concediate giurifditio- 
neefterna . Nè vi potete dolere, che il Card.v’habbi trat- 
tato da huomodi Iegno,cfcnzadifcorfo;perchcpurrrop- 
po v ha honorato , con metterli à rifpondere alle voftre 
ignoranze , che in quelle voftre oppofitioni hauete raeflo 
in luce. E ben vero, che addio vi ritroua di molto poco 
difeorfo , di niun giuditio , e di non ben falda fede . 

Ncll'undccimo errore nonhauendo che oppore, vi la- 
mentate, che fuora di propoiito habbia prefo a dichiarare 
la voce , pafcc. Ma ogn’vn fa , che il Cardinale è huomo 
che parla à propofito, e con propofito • Ma voi fe ogni 
cofa fate à fpropofito.comc qui andate Grecizando, fen- 
za che fi poifa dalle voftre parole cauar fucco : Et per mor 
dere al folito vofrro , fenza citare il luogo , hauete riferito 
alcune parole della Glofa ; E quel ch'è peggio, hauete la- 
feiato quel ch'importauu,& hauete prefo fidamente quel- 
lo, che vi feruiua per piccare i colui mi di qualche Prelato 
non tale quale douerebbe eflère . Aggiungetele parole di 
S. Chrifoltomo, e di S. Agoftino, le quali non lòno pun- 
to contro la dottrina del Card, nè ripugnano a quell’au- 
torità Tch'cgli ha prouaro elTere nel Papa , e nc’ Paftori 
della Chiefa . 

Quel che dite nel duodecimo errore , fc non fi fapeflè, 
che nafeeda fouerchia paflìone, e ckfiderio di contradire; 
dimoftrarebbe chiaro, che meritate d'efler ligaro , perche 
vi doucrefte ricordare, che nel principio di quefta voftra 

ferir— 


fcrittura', vi dolete del Card, perche hauendo voi detto, : 
che l'autorità de’ Principi era lenza ecccrtionc , infcriua, 
chcporeua far Leggi, di dir mefia,& altre cole limili, e di- 
ceuate, che le voftre parole li doucuano intendere in tem- 
poralibus; adcHò voi calcate in peegior errore, perche ha- 
uendo egli detto, che il quodcunquefo!ueris,& ligaueris, 
contiene vna poterti vniucrfale di legare , c di fcioglierc, 
cioè di commandare, e far Leggi ; & anco difpcnfarc, & 
rilafciare;voi con vna rtrauaganza incredibile inferire, che 
potrà fcioglierc ogni nodo, aprire tutte le prigioni, transfer 
rire tutti i Heoni, liberare tutti i fchiaui , che fono in Tur- 
chia a fuo piacere , anzi feiogliere tutte le difficoltà in tutte 
le materie . Ah, M. Giouanni, non fapcte , che non licer * 
trascendere de genere in genus ? non v'accorgete, che 
fi parla de' chiaui del Cielo è Mi farete dire , che vi con- 
uengono quelle parole di S. Paolo , Animai is homo non 
percipit ea, qua: l'unt fpiritns Dei . Veramente mi dulci- 
te vn' huomo molto groflo, e materiale . Vi veggo fem 

pre andar carpone per terra , nè mai alzate il penliero al 
Cielo . Quello che qui dite, che deue il Pontefice coope- 
rare alla falute delle anime, non Io fapcte dire, come li de- 
ue, perche voi il tutto reftringcreall'allblucre da pecca- 
ti ; e pure, mal grado voftro, fono ncceflarie tutte quelle 
cofe, che racconta il Card. & il voftro dire , non c coli.nó 
rilieua vna frulla ; e l'efclamarecon dire chi mn s’accorge 
della faljità di queila dottrina ì c vn tiro molto freddo, 
che appreflo gl’intendenti non vi può giouarc . 

Nel terzo decimo errore, che v’è piaciuto di norare, an- 
date filofofàndo (per non dire fofifticnndo ) fopra la pa- 
rola, anima, e tal'hora dire , che li piglia per tutto l’huo- 
mo, e tal'hora per l’anima fola ; & aggiungete , che il 
Card, argomenta da vn luogo advn altro, fenza alcuna 
Jimilitudine ; e fenza niuna proua, volete nella dcchiara- 
tione de' luoghi clfcrc creduto . Che vi penfate c fiere Pi- 
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tagora ? Hòr io vi dico che febene forte cento mila vol- 
te Pitagora , per tante fciocchezze , per tante ignoranze, 
per tante menzogne, per tante calonnic ; finalmente per 
tanti errori, che vi frappano di bocca, non fata hiiomo di 
ccruello, che vi creda . ; 

Nel decimo quarto, c decimo quinto errore , volete 
difendere quelle parole, che anticamente fi lcggcuouo ncl- 
l’orationedi S. Pietro; Animus ligandi, arque foluendi 
Pontifichimi tradidifii ; c non potete toK rare , chequei, 
ch’hanno leuato quella parola, animas.fiano flati infpirari 
dallo Spirito Santo.come dice il Card.E fe bene voi v’af- 
fotiglia c a difender quella parola , per chiudere fautori» 
tà del Papa nelle co fe temporali, zappate però, nell’acqua 
fenz’alcun frutto ; perche, ò fi ponga, ò nò fi ponga quel- 
la parola , pc fi fomentano , nè fi tolgono le difeordie; 
perche rutta l’autorità del Papa, quale e quanta ella fi fia, 
e tutte l’attioni , che da quella procedono , altro fine non 
hanno, fe non la falute, & il buongouerno dell’anime; & 
il dire, che l’haucr tolta quella parola fia fiata in pregiu- 
dirio de’ Principi, per ftabilire l'opinione de illimitJtapo- 
tefìate Pohtificis in temporalibus . E vna chimera del vo- 
fxro capo, & vna calonnia non più vdita : perche non è 
alcun, che dica, che la poteftà del Papa in temporalibus è 
illimitata; anzi ogni buoncatolicoaflcrma,chc tolto quel 
paefe nel quale il Papa ha proprio, e particolar dominio, 
nel rimanente della Chnftianiti tutto ciò , che può o- 
prare in temporalibus fi riferifee alla falute, e buono 
goucrno dcll'anime : E quel voftro parlare di ven- 
demia , c fuoia di propofito . E fe il voftro Prin- 
cipe non hi altri racemi di quei , che gli recate voi, in 
vece d'vua, guftarà agre ftc , cheghlegarà i denti. Ma 
non vi vergognate di voler cenfurJre , e dar leggi a’ 
Reformatori del Breuiario, cMiflale? Di te, che parla- 
te per carità. Non vi fi crede , M. Gipuanni , perche della 
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carità dice Si Paolo che òmhia crédit. E voi doucrcfte deci- 
dere àchi fa pi» dormendo , che voi v agitando . Dite » che 
haucrc dei idi ri ’. , che non fi toc e binò più le fieri tture^, . Che 
andate voi ftralabiarido è che intendete voi pcHcrictùré'? 
ILMiflàlc ? il Briuiarin ? O poucrello, nbnffftcte, che 
quelli non fono libri della Scrittura, làcritf fr.hcnr Conten- 
gono alcune parti di quella e* Horlapptatc, fi ma l làpete, 
cHe il tcfto della Scrittura ncin se toccato , nè fi tocca , nè 
fi toccard mai . Ma quello, che in qlicfti, & tiitriifimili li- 
bri per qualche accidente di tempo , ò d’aIrro : era fiato va- 
riato, & era difcrcntc dal tcfto originale, s'è murato, e cor- 
retto , e ridótto all enir fuo di prima. E le. vói hautfte 
qucH'humilrà, criuercnza, chcprofeflate, nom hauercftc 
mal toccato quella materia . Dite, ch’hauetc .t»i/?o 'Bre- 
vi ari/ fiorini à penna più di ducent anni , e Jìampati di più 
di cento , e ve la parola,amimas . Habbiatt putitnria M. 
Giouanni, quella volta li voliti cento, e ducent 'anni» non 
leruono , perche quelli , chchan riformato il Breuiario , e 
Milfale, ftimano.che i libri di corefto tcpo,fiiino i più feor- 
rerri, & elfi fi fono fondati in tcfti di ortoccnro.c più anni, 
quando ancora J’antichirà riteneuala fua purità ,& inte- 
grità ;e quella orationc,dcIla quale voèparlate, lènza quel 
la parola, animas, è fiata tolta dal Sacramentario de San 
Gregorio , al quale per ogni ragione i voflri tcfti di Vene- 
ria deuono cedere . E quando dtrc.chc le quella parola nó 
vi fofle fi douerra mettere , per togliere l’occafioni di dificor * 
die ^, . Dalle atte fudttie fi conofce, che non parlate à 
propoliroi & il Càrd. conautontà,e con ragione ha pro- 
uaro il contrario . 

- Ncll vlrimo errore, entrate in vn’ampia materia , della 
quale voglio trattare vn poco efCirtayicnre . Dire dun- 
que, che il Card, erra , perche confonde la parola , difiu- 
bidienza , con la parola oflinatione^, . E pur gran cola 
M. Ctouanni, chtclìtndo voi padre della cófufioni,hab- 
:■ 1 ' bia- 
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biate ardire d'opporre al Card fimil vitio.dal quale egli è 
tato locano, quanto voi dal vero ; & in que llo particolare 
no Co doue polliate lodare quel che voi opponete; poiché 
il Card.chiaraméte dice, che cofa molto diuerfa è l’oltina» 
j rione dalla difuhidienza . Seguitate poi à dire quejlo è cer- 

to fhe fe vno difubidifee ad vita Legganoti può efi'ere feorn- 
municato . Foi li , che non lo dite rclolutami n:c . Et io vi 
dico , che c certirtimo tutto il contrario, non folo, perche 
in moltilfimi antichi Canoni , particolarmente riferiti dal 
Borcardo , lì leggono fcómunichcpronunriarcconrra chi 
fi , ò lafcia di fare alcuna cofa ; ma perche tutte le Leggi 
Canoniche, nelle quali ipfofadlo s’inipone la pena della 
fcommurrica.chiaramenrc lì vedc.chc non per altro lì mec 
te tal pena , fc non per la difuhidienza delia Legge . Ag- 
giungete, che ancora è certo, che chi è ojlinato nel peccata 
fe non è fiato auuifato , non può ejfere fcommunicato. Que- 
llo perche lo dice il Sig. Card, ve lo voglio concedere; ma 
non fo già à che propolìro habbiate qui pollo quelle due 
fentenze; fe voi affermare di non cflerui fognato di dire nc 
l'una cofa , nc l’altra ; Ma quel vollro dogma c bene in- 
tolerabile, che per /communio are vno, hìfogna ch'egli bah - 
‘ \ bia fatto il peccato , e che amonito più volte, non refipifeat : 

perche come v ’hò accennato di lòpra , la fola amonitione 
della Legge , che lotto pena di fcommunica commanda,ò 
* prohibifee alcuna cofa, balla ;perche alcuno contrauenen- 
do alla Legge , cafchi nella fcommunica ; e per la dichia- 
ratone nel Foro ellerno , balla la femplice citarione , che 
fecondo Io llile giuridico fi fuolfare. E quel che voi an- 
date dicendo dell' ollinatione , non è cofa particolare di 
tal peccato, e molto meno è vero, chefollinarione , vni- 
uerfalmente parlando, fia l’vltima canfa della fcommuni- 
ca. In fomrna conchiudo , che il Cardinale meritamente 
V ha riprefo, e che voi in volita difefa noci dite cola di ri- 
bello, c late conofccr chiaro, che in quella vo&ra fcrirtura 
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non hauete pretefo oltro, fe non impire i fogli, e moftrar- 
ui, come veramente face, per yn ciarlone, maledico , e ca- 
lonniatore. i .» ( 

CAPO SETTIMO.. H. 

d •• * » f V. A U . I I. I \ l\ w 4. 1J 

i Della quinta propofitione . *,t 

N qucfto capo vi feteolrra modo compiaciuto 
I Cj delia voftra dottrina magiftralc, c del voftro di- 
fàfài 'S re non afiatico , ma verbofo , e pieno di paglia . j. j 
Chiamate dundue quella propofitionc la chiaue della ve- 
ra dottrina voftra;E per qucfto vi sbracciare in dichiarar- 
la ; e prima di venire al voftro folito catalogo, fate vn 1 fi- 
go difeorfo di più carte ; doue vi mettete à dichiarare la 
voftra opinione, e quella del Cardinale, per far conofcere 
la diferenza, ch'è tra l'una.e l’altra . In dichiarationc del- 
la voftra,mcttcte quattro propofitioni . Nella prima, con 
vna puerile, c goffa fottigliezza vi sforzate di diftinguerc I 
fra non edere ioggerto , & effere eflente ; e tutto l voftro ( 
difeorfo fi riduce inquefto, che lo ftraniero veramente fi 
dice non eflcr (oggetto , e non fi potrà dire eflènre ; & al- 
1 incontro ilfudditoi co‘1 quale il Principe habbidifpen- 
fato in alcuna Legge fi dirà efTentc,reftandoperò tutrauia 
foggetto . Et intorno à qucfto difeorrere in modo, come 
fe in quefto punto conlìftcde tutta la foftanza della fede 
noftra . E poi die voi v'aflbfigliarc tanto , vi dico , che 
vniuerfalmenre, parlando fecondo ogni buon Calepino, 
exemprus, & non fubditus , fono nomi relatiui ; c riferen- 
doli al medefimo termine lignificano il medefimo. E per- 
che l’vno, e l'altro fi può riferire, ò al Principe, ò al Ma- 
|iftraro,ò alla Legge, ò à qual fi vogl’altro obligo , tanto 
è dire non edere alcuno foggetto al Principe, ò in tutto, ò 
in parte; quanto eflcr nel medefimo modo , ò in rurro.ò in 
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parrcefente dalla gfurifditrione? ò'ptitr fra diluì. Nè voi 
luuctc mai.con tutto il voftro difcorfo prouaroilcontra- 
rio ; perciò che come voi dite, che il Francete ftando iti 
Francia, non e foggetto al Doge di Venctia , coli diro io, 
ch'egli fìa libero, &efente dalla fua<giirtirditriàne: Onde 
difTe Paolo Giurifconfulro , Sedeximendi verbum gene- 
rale eft, vr Pomponiusair ;• eriperecrriìheft de minibus 
auferre per raptum , cximerc quoquo modo auferre , vt 
L. fedexi- pura , fi quis non rapueric quèin , fqd iporatn fccérit quo- 
raendi ff.ne m j nus in ius veniret , vt aiàionisdios exiret, vel tes rem- 
un'us voci- poreamitteretur, videbieur cxeiniflc, quamuis corpus no 
bitur in c- exemerit» Doue .vedere, che quefto verbo, eximere, don- 
de vicrleefente, vuol dire fottracrc in qual fi voglia mo- 
do, e Goii \hio, che è fottratto dalla giurifdirrione, non re- 
tta foggetto . K fe volete faperc la ragione perche i Chie- 
rici fi chiamano efenti, enon fi dicono non foegetri, an- 
corché veramente nb aliano tali, viela.dirò in vna paro- 
h^pcrchci Chierici noni risicano Chierici , maifi fanno , e 
dnfirunòinafccndo nàfoc -foggetto al fuo legitimo Princw 
pc’,’ fiicdndofi poi Chierico, fifa parimente dente dalla 
giurifdittionc, & autorità di quello . H qui entra laque- 
fifone, fc qticftà cfentiphccdciurc diurno, ònò; Voi 
dite di nói; il Card, dice di fi , Nè da quetto voftro detto 
infèrifee ilCard. quell, che voi dite, che putta il Principe 
far Leggi diidir mcfla>ecofe fimili : ma quefto abfurdolo 
idferifceda.vn’ altra ànrecedenrc.che voi dicefre di fepra, 
che il Principe haaticorita fenza niuna cccetrione , & che 
può (arieggi in ogni nvatcria . E rauuertimento, che voi 
datein quella materia di fuggire l'equiuocationi p feufare 
gl’errori da voi, farti, è come chi chiudela Italia dopò che 
lofio f uggiti, i buoi, fc ben voi fete tanto accorto , che n5 
.. vi fapete nè anco ben ricoprire . Perche ( ditemi galanc' 
huomo)non fono queftevofcrc parole ? quando jì parla 
d'ecccttionc, d' immunità dada potcflà fecolare necejj'aria - 
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mente s'hà da intZdere in quelle caufe beni, e delitti ne’ qua 
li tolto ogni priuilegio , ò dtuino , ò fiumano , l’huomj fareb- 
be al Principe fecolare necejfariamente foretto . Hor non 
v'accorgcri voi, che non volendo, confermare laconle- 
quenza del Card, che voi volere oppugnare ? Voi haue- 
te detto, clic il Principe hà poreftn fenza n una eicctrione. 
adunque non eccerruarc il Priuilegio diuino ; e coli teglie, 
che porta far Leggi della Me(Ta, e del l'a Irre cote fpirituali. 

H perche quello è falfo , è forza confortare , che ì’antece- 
denre, d’onde quello dipende , non porta elfer vero . 

La feconda voterà propofitione , è diuila in due parti , 
la prima, come voi ftcflòconfcrtatc,è tolta di pelò dall'o- 
pere del Sig. Card. c perciò nonv’ècofa da riprendere* 
nella fecóda.vi lamentate , che vi fiano Hate appoftcBren- 
' tianate, Caluiniate , e Mariniate da Padoua.come voi par 
late. E perche quella materia tocca al Sanr’Otfitio, ion6 ! 
mi ne voglio impicciare ; è ben vero , che non vi potete ! 
tanto mafeherare , che non apparifea tempre qualche te- ; 
gno di quel che fere . E coli nel fine di quella propofirio- 
nedite, che la porefta fecolare non fi ftende nelle cote me- 
re Ecclefiaftiche.c fpiinuali, nif ì pei an idcns ; nel che ha- 

liete voluto faluare il voterò ^ Doge ,'chr"irrqu' Ho tempo 
efercita , e fa cfercitare i luoi mimili i autorità Vefcouale . 

Ma non fate niente, perche ogn'vn tiene , ch'ci peci hi . 

La terza propofitione, contiene la voterà opinione, ihe 
i Chierici fiano eterni fidamente priuilegio Principum , ò 
efpreflò, ò tacito; e con quello vi rifcaldare contro ilCar- J 
dinale.che nell'edition Veneta delle opere fue , habbi più 
chiaramente efplicata la contraria fi ntenza , che i Chierici 
fiano efenti iure diuino . Et à dire il vero nò sò à che prò- f 
polito habbiare voluto (pendere in quello particolare tan- 
te parole; perche te volete riprendere il Cardinale, pi n. he 
vi paia, ch’habbia murata opinione, voi riprendete anco 
S.Agoftino, il quale fece libri à polla dell’cpinioni da lui 
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ritrattate , e dichiarate, e tanto più hauete torto , perche il 
Cardia, in foftanza nelle prime edirioni dell'opere fuc.fc 
bene non prouò l’efentione per chiaro reftimonio diferit- 
tura, dille però, ch’era molto conforme alla ragion natu- 
rale , & à gl’efempi, che lì cauano dalla fcrittura . Nell’al- 
tra editione poi aggiugete à quel,ch'hauea detto, e dichia- 
ro meglio la ragion naturale, e feiogliere le ragioni di quel 
li, ch’han tenuto l’opinione che voi profetate . Ma è ben 
gran colà M. Giouanni.chc nelle citationi.il voftro Stani 
parorc vi fcrue Tempre male . Qui nella citationc di San 
Tomafo v’hà feruito malilfiino ; prima.perche cita male 
il luogo : fecondo, perche S.^Tomafo nò dice quel, che voi 
dite ; però bifogna dire, che lo Stampatore non v’habbia 
incelo bene , ò non v’habbia feruito fedelmente . A Cor- 
nelio Gianfenio voi fate vn gran torto, perche egli no di- 
ce, che i Chierici non fìano liberi iure diuino.anzi parlan- 
do contra di voi, e voftri limili;, doppò hauer detto gl’ar- 
gomenti , che portate voi per inoltrar , che i Chierici iure 
diuino fono foggetti a’ Principi , foggiunfe quelle parole • 
In gratiam feilieet fuorum Pnncipum , hjtc palli m docen- 
tes ( come fan» appunto voi. Fra Paolo , e tutta'] ’alrra co» 
mitiua ) quo habeant ( vedete, che belli titoli vi dà) im» 
pietatis , & errorisTui defenfores , & patronos . Direte 
voi; Parla de gl’hcrctici.è vero, ma mi pare, che queft’im- 
pietà, e qudt'errorc , del quale egli qui tratta , lìa appun- 
to quello, che voi dite, che có lcltelTe autorità della Scrit- 
tura, volete prouar quello, ch’e/fi prouano . E perche voi 
dite , che quello Dottore è per voi , fentite le fue parole. 
Haucndo detto , che a’ Pi i cipi infedeli bilogna pagar tri- 
buto, foggiunge ; SecuselldcPrincipibus fidelibus, quo- 
rum concezione Clerici fuam immuniratem in naturali x- 
quitate fundatam habenr , qua? etiam Ecclelìallicis Cano- 
nibus eli confirmata , quibus tlli Prmcipes tanquà fìdeles, 
& Eccidi* fubiedi coutraire non poflunt; fed obedire te- 
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nentur . A quello ìftefto feruono quelle parole , che v'hò 
Citato di fopra. Ma vedete, chegalant’huomo feto. Dite, 
che per l'altra opinione fono pochifllmi Dottori , c ve ne 
porrei contare al manco venticinque, ò rrenra Legifti, 
Canonifti, Teologi, Sotnmifti . Nè quello dubbio è tan- 
to nuouo, quanto voi lo fare ; perche alcuni Dottori af- 
fai antichi, tanto da vna parte, quanto dall altra lo tocca- 
no . E folennc mentita quella, che voi dite, che chi dice. 
il contrario è corretto à ridir/i , come affermate effe-re au- 
uc nuto al Card. O Jt cancella dalli libri quello ,che fà à que- 
llo proposto, percioche niente d» que/to c vero. Ma il Car-, 
din. imitando S. Agoftino, S.Toinafo, e molti qlrri , hà 
più efpliciramente dichiarato quello, che altre volte non 
hauea cofi bene efplicaro Ma voi con che confcientia por 
tare le parole di Soto, c infedelmente , & ad altro propo- 
sto di quello, che le ferine fautore ? Difèrite voi cofi fer - 
uum hominem multa decet fentirc , & pauca loqui . Et il 
Soro dice appunto coli ; Oportetenimferuum plurafci- 
re quam loqui . E quelle parole non le fenile , come voi 
accennate per paura delle minaccie della Chicfa, ma più 
torto per non offendere i Principi; perche hauendo tratta- 
to delle pretenderli ch'hanno i Principi centra la libertà 
della Chicli , & hauendo inoltrato per lo più fono fenza 
fondamento, conchiude : he in redubia^Ecclefia cftludcx; 
E poifoggiungetatdeijs, quae ad concurfum duorum 
magnorum luminarium fpeèlant , bare pauca fulficiant : 
oportet enim leruum plurafcire , quam loqui. Seguitate 
poi tutto pieno di carità , che Fautore non haueria al cer- 
to fcritte quelle propo/ìtioni , fe non fojj’e Flato necejfitate 
coaclus propter cuidens periculum animarum _-» , e per di - 
fefa d’vn Principe tanto Catolico , come è quello di Venc- 
tia Milfcr Giouanni voi inirmfcircvna gallina, ihe 
come dice il prouerbio del voftru Pacfc, canta bene , c ru- 
fpauulc. Se hauclte hauuto zelo delle anime, e defidc- 
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rio , che il Principe Catolico fi dimoftraflè tale.bifognaua 
cherinfegnaftel'obligo » ch'egli hà d'ubbidire alla Sedia 
Apoftolica , e non vi facefte autore, ediienforedi tanti 
fàcrilegi j , quanti rutto dì fi (i ntono ; e quel volil o dire, 
che JM ohe cofe à tempo di pace fi tacìono , che à tempo di 
liti , e di contcfe non fi può far di meno , di non dirle . per 
dire la verità-,, è vn certo parlare, che non mi fìnifcc di 
contentare ; perche tanto in tempo di pace , quanto in 
tempo di lite, fel’huomo vuol parlare, come conuicne, è 
obligato Tempre à dire la verità; ma perche vi pare, d’ha- 
uere affai ben prouato la voftra opinione; di qucfto vo- 
glio , che nc fiano giudici i Lettori intendenti . Al redo 
non accade rispondere ; perche non contiene altro , che 
empitura di parole . 

La quarta voftra propofirione è tanto falla, quanto fi- 
de fla fallita ; perche come io v’hò dertodi fopra,moltiflimi 
e Canonifti , e Teologi tengono il contrario,non lolo per 
quelle leggieri conicttu re , che voi apportate ; ma per al- 
tre molte ragioni , che lì potrebbono addurre , e fono ad- 
dotte da alrri Dottori . E quegli ifteffi luoghi di Scrittu- 
ra , de’ quali voi inoltrare di far fi poco conto , pondera- 
ti come conuicne, non mancano d'hauere la fua forza ; 
ma perche qui non è luogo da trattar la queftione,non mi 
(tenderò in altro. ir j » : & 

La quinta voftra propofirione córienc la dichiaratione 
dell opinione del Sig.Card.la quale voi hauere cauato dal 
Tuo tratrato,ch'cgli fece di quella mareria,c fi ftàpò la pri- 
ma volta in Veneria, con Tal tre opere fuc; e la diuife in tré 
detti, & vniucrfalmentc la chiamate nuova, e nuouamentc 
introdotta nella Cbtefaseza alcuna ragione t ò autor ita. che 
fono rute fallita, che la politone v’ha cauato di bocca ;per- 
chc chi vòrrà leggere quel trattato del Car.conofcera chia- 
ro quara lia ben fondata,e (labilità. E quàto a l eder nuoua 
yi fi può inoltrare, cluaraméte, che è molto più antica del- 
l'altra 
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altra ; pf rei òche ficaua quafi euidentemente dà cononi 
anticlnflìmi.dà detti de' Santi Padri; e degliftcffi Impe- 
ratori, e Principi fccolari ; e per tralafciar molti altri, vo- , . 

glio qui mettere alcune parole di S. Gregorio, il quale par ^ cftqui. 
landò della tirannide d'alcuno Imperatore, dice quelle pa- pornitct.in 
rolerQui turptlfimi lucri cupiditate illc&us, fponfam Otri ^/"ecr 
Ai captiuam cupitabducerc, & paflìonis Dominio? facra- probabanc 
mcntumaufu temerario contcnditeuacuarc. Hcclefiam n ? lIll ! nimi * 
quippc.quam fui fanguinis prctio redempram faluator cimc1, 
nofter voluit effe libcram , hanc irte, poteftatis regi» fura, 
tranlcendens , lacere conatur ancillam . Quanto melius 
foret fibiDominam fuam effe agnofcerc, eique religiofo- 
rum Principum exemplo deuotionis obfequium exhibcrc: 

Nec contra Deum faftum extendere dominationis à quo 
fua; dominium acapit poteftatis. Ipfc eftenim qui aiti 
Per me Reges regnant ; fed immenf? coecarus cupiditatis 
caligine , & diurno, vt patet ingratus beneficio , & contra 
Deum faftuofus terminos, quos pofuerunt patres noftri 
contempto diuino timore, tranfgreditur,& contra catho- 
licam veritatem fua* furore tyrannidis efferatur ; in tamii 
autem fua? temeritatem extendit vefania?, vt caput onmiu 
Ecclefiarum Romànam Ecclcfiam fibi wendicet , & in do- 
mina gentium terrena ius poteftatis vfurpet ; quod om- 
nino ille fieri prohibuit, qui hancB. Petro Apoftolo fpe- 
cialiter commifitdiccns; tibi dabo Ecclcfiam meam . In- •« 

torno alle quali parole, imitando fe vi piace, la voftra di- 
ligenza, voglio, che notiamo alcune cofe . La prima, che 
S. Gregorio fa quella inuettiua contro l’ufurpatione tira- - i 

nica , con la quale Mauritio infeftaua , & opprimeua la 
Chiclà . La feconda, ch’afferma, che chi riuole foggettar- 
lì la Chiefajcetca per quanto ci può di render vano, e di- 
futile il facramento della paftione di Chrifto . La terza , 
che chiaramente dice.chc il Saluator noftro ha voluto.che 
la Chiefa comprata coi prezo del fuo iangue fia libera, & 
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che il volerla far foggetra è paflare i termini della poterti 
regia. Doue vedete chiaramenre , che quando il voftro 
i teologo F. Paolo dice , che qucfto nome di libertà della 
I Chicfa c nome, e cola nuoua,non fa quel che fi dice, e te- 
/ merariamenrc aflèrifee vna gran fallirà . La quarta, che 
chiama la Chicfa padrona dell’Imperatore; alla quale per 
efempiode’ Rcligiofi Principi è obligaro di preftare dino- 
ta obedientia . La quinta, che la Chicfa Romana c Signo- 
ra delle genti, che è vna botri in tefta per voi, M. Gioua- 
ni, che non potete fopportare, che il Papa habbia domi- 
nio fopra lecofe temporali. Hora tornandoli voftro di- 
re, intorno al primo, e fecondo detto, che voi attribuite al 
Card, non voglio per adelfo dir altro folo che voi al mo- 
do voftro cftenuate, & auuilitequello.chc non vi va à gu- 
fto . Nel terzo, doue voi alramente teologate, bilogna, 
che ci fermiamo alquanro . Dite dunque, che il terzo 
detto del Cardinale è nuouo , e non più inteio, perche di- 
I ccchcl’efenrioncdc' Chierici è de iure diuino, cioè de iu- 
re gentium. Dunque, Mifler Gio : fe non hauetc mai più 
intefo , che ius gentium è vnaconclufione cauata dal ius 
I omnes c ^ u ‘ no naturale, non hauete mai letto Caio Iurifconfulto, 
pópuhff.dc che dice q uefte pjrole; Quod ratio naturalis inter omnes 
iegibus. homincsconftiruir, id apud omnes gcntcscuftoditur, vo- 
inftit.de iu- carurq; ius gentium . Nè hauetc mai letto Giuftiniano, 
^iusVutem che nella fua inftituta parla alliftclTo modo. Nè hauete 
Ciuiie. mai vifto S. Tomafo, il quale feguirando il detto del la- 
rifconfulto conclude ; Quod quia ca, qu^funriuris gen- 
3. adf. rium naturalis ratio dictat ; pura ex proquinquo haben- 
tia ajqniratem; indccft quod non indigenr aliqua fpecia- 
h inftiturione , fed ipfa naturalis rario ea inftiruit. Dal che 
* fi raccoglie, che conforme alla dottrina di S. Tomafo di fi- 
le il Card, che ius gentium , tocca fecondariainente al ias 
naturale, e diuino : e non come volere voi fiumano , le no 
in quanto è proprio folaincnte de glhuomini. nel retto, 
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come dice S. Tomafo , perche è dettato dalla ragion na- 
turale, c come talejriccuuto da tutte le genti, non ha bifo- 
gno d’ordine, ò prearto humano. Nel che è differente 
dal ius ciuile , Se humano ; perche fe bene ancor quello 
ha qualche connelfione, e dipendenza dal ius naturale, e 
diuino, e nondimeno perche non cconfequenza chiarate 
riceuutacommunemenre da tutti , habifogno d’ordina- 
tione , e precetto humano; e perciò lì chiama propriamé- 
te Legge, e conftitutione humana , c non mai ius diuino . 
Ma quella volita feconda olleruatione, che non è de iure 
gentium, tutto quello , che fanno alcune genti , è molto 
impertinente ; per non dir peggio ; conciolìache, come io 
v’hò detto, il Giurifconfulto vuole che ius gentium lìa co- 
munemente da tutte le genti offeruato,come dettato dalla 
ragion naturale . E refempio,che voi apportate della ven 
detta, che è in vfo commune delle genti , è vno de i vo- 
liti fpropolìti ; perche quella non è offeruanza, che lì ten- 
ga per Legge , anzi da gl’illc/fi Filofofì è riprefa.comc vi- 
rio, c diffetro della natura . E quell’altro del matrimonio 
de’ Sacerdoti è anco maggior Ipropoliro ; lì perche que- 
lla non era Legge che obìigaffe i Sacerdoti ; ma era Ior li- 
bero il pigliar moglie , ò nò , come à tutti graltri huomi- 
ni . E lì come tra gentili afferma Apuleio. E tra Chriftia- 
ni Tertulliano, & altri ; alcuni Sacerdoti erano obligati al 
celibato, e delle vergini Vertali è cofa tanto chiara, che no 
ha bifogno di proua . Ma quando bene vi folle Hata tal 
legge commune, offendo il noftro Sacerdotio inftituito da 
Dio con particolar autorità , che auuanza ogn’autontà 
humana, non douea.nè poteua effer comprefo da lindi 
Legge . E però, Miffer Giouanni, habbiate patientia, che 
non potete in modo alcuno pigliar moglie. La terza 
offeruatione procede dal non hauer bene intefo ildifeorfo 
del Cardinale. E quel voftro efempio de i primogeniti no 
faalcafo, perche coloro, che dicono, che i primogeniti 
" nella 
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nella Legge di natura erano anco Sacerdoti.intendono del 
la ftirpe di Set, e particolarmente poi della fucceffione di 
Abrahamo, nella quale fi riteneua il culto del vero Iddio; 

, Onde la voftra confequenza è fciocca fenza alcun fonda. 

mento ; E la rifpofta del Cardinale è degna di lui , c della 
fua lirterarura , ancor che vi difpiaccia. La quarta, vi fi 
niega rutta ; perche il ius genrium obligaogni perfona,& 
il violarlo è tenuto communemenre beftialirà.Nclla quin- 
ta, fc vorrete cfler creduto, bifognerà ch’apportiate altre 
proue ; perche à noi bafta , che aU’efcntione de' Chierici 
conuenga quello , che dice Caio Ciurifconfulto , & rifè- 
rifce,& approua S. Tomafo ; perche fe s’haucflc à guar- 
dare à quel, che fanno alcune genti barbare , bifognareb- 
be dire, che nè anco il matrimonio del quale voi fate tan- 
to conto , ch'ogni tre parole l’inculcate , non fia de iure 
Pentium, perche anco in quella materia fi leggono appref- 
lo genti barbare alcune cofe ch’hanno più del bc ftiale.che 
dclì’humano. All’vltimo volete, ch'd quello ius gemiti, 
; fia fiato derogato per il ius diuino pofitiuo inftituiro da 

Chrifto. Nel che con ignoranza indicibile, & inrolera- 
bile impietà, volete, chela Legge di Chrifto habbiannul- 
j lato il ius genrium , ch e, come habbiamo detto vna con- 
lcqucnza,che fenza condiamone humana immediarame- 
te dipende dalla ragion naturale, oltre che ècommuneop- 
pinionc de’ teologi , che Chrifto non habbia aggiunto a’ 
precetti naturali, fe non quelli delle virtù teologiche, e de* 
facramenti ; e dall’elèmpto della vendetta , e matrimonio 
de’ Sacerdoti , che voi apportate , già s’c detto di fopra, 
che nè 1 * vna, nè l’altro era precetto. E perche pare,chc voi 
vi fondate ir.o! o nellhumilrà rato raccómadata da Chri- 
fto , vi dico, M. Giouanni mio, ch’io non rrouo che l’hu- 
milrd fia più necelTaria a i Chierici, che à i Secolari ; per- 
Mudi. 18. che vniuerfalmenre dille Chrifto: Nifi conucrfi fueriris,& 
cfticianiini ficut paruuli, non intrabiùs in regnum coelo- 
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rum . Onde fé voi fete tinto dcuoto di predicare l'humil^ 

,tà, haueuarc boniffima occafionc d’efcrcitar il raléto, per- -t *•<>* t A 
fuadedo al voftro Dogc,che s’humilij, e vhbidifcaal Pa- 
pa : a! quale per tanti titoli è obligaro obcdirc. Finalmen- 
te quanto alle parole di S- Paolo : Omnis anima porefta- 
tibus fublimioribus fubdira fir : s’è detto à baflanza di fo- 
pra.chc non fanno per vH ; Nè altro m’occorre per ade fi- 
lo d’aggiungere, fc non che pare, che vi feruiare di quella A 
fenrenza.comedi file per condire ogni mincftra. . _• -f 
Quanto alla diehiaratione della vetìPa* opinione , non l 
accadeua, che molriphcaflepiù parole ; perche afTai be- 
ne s era intefa ; ne qui hauere auanzato altro , fé non che 
con molte righe haucte empito il foglio . H nel catalogo, 
che voi fate d’errori , hauere commeflo \ n’alrro errore in 
Aritmetica . E per primo errore dite, che il Card, inrende 
mafeil Concilio , quando dice: Immuniratcmecclefiafti- Conc.Trid. 
cam diurna ordinationeconftituram . E volete, chr quel- **• 
l’ordinationcdiuinanon s’intenda de iure diuino; maco- 
me dichiara la Glofla neleap. quanquam deccnfib. in 6. 

Che fi deduca dall’cfcmpio di Gioie fife, & Artafe rfe; e fo- 
pra quello fondamento fare vn lungo cicalate fenza ve- 
rmi propofito.pcrch’io vi dico, * he qu< l a GUotia, fc b< ne 
può in alcun modo accommodarfi à quel, che dite il te fio 
in quel c.quanq, non hi però che fare co’l Conc. di Trc- 
to. E voi doucuatc pur fapere,che no ogni fcarpa flà bene 
ad ogni piede, c le parole del Concilio f no tanto chiare, 
che non hano bifogno di qui fio voftro impiaftro .Elevi 
piace tanto la dottrina della Glofljjperche nó rieoirefte à 
quella nel c. Si Imperator.doi e chiaramcte dice, che i chie j 96i 
nei, e le loro caufe ante omné fumana confi iturioné fono ! 
efenti dalla giurifditrione dc’Principi , c cl c ’e Leggi fatte \ 
dipoi fono dhhiararioni del ius diuino ? E i ó voflra buo- 
na grafia dico di più,cht direil faUo,*]u5doatfermate,(he 
i Dottori fi rimettono à qlla voftra G loffia, delia quale fate 
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tanto coro, chenon-vfpare con J'oppofitione delle parole 
AÌR.O.IJ. paolo omnis anima,&c. di poter fenza quella fallia- 
te il Concilio di Trento da errore ; ma i buoni Catolici , 
che fanno , che i Concili j generali legitimamenre congre- 
gati a* quali aflìfte l’aurotità del Papa.c da quello confcr- 
\ mati,non poflono errare , fono fuori di queflo dubbio , e 
finamente intendono le parole di S. Paolo nel modo dcc- 
to di fopra . 

Nel voftro catalogo mettete poi ntl fecondo luogo per 
errore la citationc, che fa del Concilio Colonicnfe , e per 
terzo.chc al medefìmo fine cita il Lateranenfe, e v’inge- 
gnate di prouare , che nè l'uno , nè l’altro di quelli Con- 
cili j ha definito quel, che il Card, dice . Ma fe voi hautfte 
letto la fcrirtura del Card con quell’animo, che conueni- 
ua, vi farcite chiarito, ch’ei no pretende prouare, che que- 
llo fia decifo come difinitione di fede ; ma folo,chevoi 
temerariamente parlate , vfando termini contrari j à quel- 
li, che hanno vfato i facri Concili j : che fe voi hau- Ite tan- 
to giuditio , e timore di Dio,quanto ardire; Ili ma refte co- 
me è in farti , cola molto indegna , e pcricolofa decollarli 
dal modo di parlare de’ facri Concili j . 

Nel quarto luogo vi dolete d’eflere chiamato Goliat, c 
volete aflomigliarui à Dauide ; ma à dire il vero , non 
potete in modo alcuno eCTcrc a/fimigliato à Dauide , 
perche egli per difendere le fue pecorelle , fe Ja pigliaua 
con Leoni, & Orli, c voi per compiacere al voftro Leone 
alato , mettete in confulìonc , e difordine , anzi pericolo 
manifcfto le pecorelle di Chrifto . Siche bifogna.ch’hab- 
biatepatientia; perche ragioncuol mente v’ha il Cardinale 
paragonato à Goliat , non già nella grandezza del coipo , 
c delle membra; perche quegli era vn Gigante fmifuraro, 
c voi fetepoco meno , che vn Pigmeo ; ma nella temeri- 
tà , e maledicenza lete veramente Umile à Goliat . 

Quinto errore del Card, volete , che fia l hauer citato 
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per la verità il Canone rii Bonifario VIIT. quale fé bene 
altre volte 1’intcfc conforme alla voftra ClolTa, non mef- 
fc però quella dichiararione per articolo rii ferie : Onde in 
quello luogo trattando più del modo di dire.che della co- 
fa iftefla , ha potuto ragioneuolmentc feruirft del teftimo- 
nio di quel Pontefice. 

Dite nel fello errore, chele parole di Papa Giouanni 
Vili, e di Simmaco , fideuono intendere folamenre del- 
le caule Ecclefiallkhe ; e nondimeno le parole di quelli 
due Pontefici fono chiare , & vniuerfali . E poiché voi vi 
rimettere alla lettura delle parole loro , metterò qui le pa- 
role di Papa Giouanni, acciò* ch’ogn'nno vegga quanto 
voi fere veritiero.. Dite dunque in quello modo : Non à C. fi Impr- 
legibus publicis, non à potellatibus ferculi , fed à Pontili- f ator 
cibus, & Sacerdotibus , omnipotensDeus chrillianat Rc- 
ligionis Clericos, & Sacerdores voluit ordinari , & difeu- 
ti , rccipique de errore remeantcs . Douela GlolTa nota c 
quella parola , di feuti , e dichiara , che voglia dire , che i 
Chierici nó polTono elTer giudicati da Laici. E Papa Sim- 
maco nella terza Sinodo Romana euidenrilTimamentepar 
la de i beni temporali della Chicfa , & vuole, che fiano li- 
beri dalla potella lecolare . Si che vedete, che voi non ha- 
uete inrefo quelli Pótefici.e forfi anco non gl’hauete letti ; 
ma coli alla cieca hauere detto quello , che v’c venuto in 
bocca, Rimando forfi co’I volgo ignorare, che quello fia il 
vincitore, che sa meglio gracchiare, & c l'ultimo à tacere. 

Settimo errore volete.chefia Fhauere il Card.apporra- 
toqueiducefcmpidi Faraone, e di Artaferlc.doue voi 
cauate vna conlequenza à fauor vollro, & opponete vna 
calonnia al Cardinale ; laconfequenza è ,che l'immunità 
de Chierici fia per priuilegio de’ Principi ; e non v’accor- 
gete, che da quelli dueelempi il Cardinale vuole coni Illu- 
dere, elfcrccommunlenfo di tutte le gemi imprtflo dal- 
la natura , che debbano godere limile priuilegio . La ca- 
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lonnia,clie voi opponete è che fi contrndica; perche haué- 
do detto nel Tuo trartato, che l’immunità òde iure gentili; 
& aggiungete del voftro. Et per quandam Jìmilitudinem , 
dite, che qui fi contradice, perche vuole , che il lume della 
natura immediatamente tinfegnì . Douc doppiamente 
errate voi. Pruno, per malitia • dopoi, per ignoranza. La 
maliria fi manifèsti ; perche voi riferire falfamcnrc le pa- 
role del Card. Egli dice : Perche il lume naturale, che è da 
Dio immediatamente , dimojlra , che cojt contitene. E voi 
dire, ch'egli dice , che tl lume della natura ciò immediata- 
mente infegna à quelli Principi . Il che quanto lìa diffe- 
rente da quel che dice il Card, lo potrefte chiaramente in- 
tendere, fc la paffione non v' acceca (Te. Moftrare igno- 
ranza poi, volendo, che il ius gentium, che, come habbia- 
mo detto c vna confequcnza della ragion naturale,non fia 
immediatamente da Dio; cofa , che di fopra è fufficienre- 
menre confutata. 

i Pallate poi al fectimo errore, doue volete moftrare, che 
il detto dei Card, fia contrario à S. Tomafo, le cui parole 
mentre volete (torcere, c peruerfamenre dcchiarare, dire, 
che l’equità naturale.della quale fa menrióne S. Tornalo, 
altro non fia, che la ragioncuolczza , nella quale è necef- 
fario, che fia fondata ogni Legge humana,per elfergiufta; 
& io vi dico, che non l'intendete; perche febene ogni leg- 
ge humana, per eflcr giufta, deue effer ragioneuole; non è 
però nccclTario, che tutte fiano fondate in equità natura- 
le ;perchc,chci vo (tri Venctiani, le vogliono entrare in có- 
feglio, vadano vediti di lungo , è legge giuda, e ragione- 
noie fecondo icóftumi di coteftopacfe; ma non feguirà 
già, che fia fondita in equità naturale, nóeflcndo abbrac- 
ciata da altre infinite narioni. E per infognami quello, 
che moftrare di non fapere , tra l’equità naturale, c ragio- 
ncuolezza è quella differenza, che l'equità naturale ri- 
guarda la cofa in fc fteffa , per comparatione co l lume 
- nati}- 
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naturale: la ragionato lezza confiderà Iccofc fecondo le 
circonltanze delle perfonc, de' luoghi, c de* tempi: perciò 
auuicne tal' hora.chc cofc contrarie per diuerfi rifpctti fia- 
no ragioneuoli . Che il Soldato non vada difannato , è 
legge ragioneuole ; Che il Senarore , ò il Prete non vada 
armato è ragioneuoliflìmo . Nonfara però alcuno, che 
dica, che quella, ò quella Legge fia fondata in equità na- •.< 

turale, le bene l’vnacofa, c l'altra ha qualche conucnicn- iz- 
za co i la ragione naturale. 

Vengo ad vn* altro voftro difeorfo, nel quale per fauo- 
rir il Sig. Card, vi contentare d’opporli (blamente cinque 
errori. È ben vero, che per proemio tutto vanagloriofo,vi 
varare d hauerglidato molto da Lire con quel voftro efem 
pio di Salomone, chcdepofc dal fommo Saccrdotio A- 
biatar , & intorno à quello tutto v’ occupate : Primo 
errore dunque volete, che fia, perche il Card, dice, d’hauer 
prouato, che Mose era lommo Sacerdote , c tornate a di- 
re, ch’hauendo Mosè renuntiato ad Aaron, era rimallo 
con lautorirà fecolare ; c nondimeno giudicaua i Lcuiri: 
ma perche di quello hò ragionato di fopra à baftanza, no 
ne voglio dir altro: Quello fi bene vi voglio auucrtire, che 
non è molro confonne al vero quello , che voi dite , che 
Aaron fu il tipo del fommo Sacerdote della Cbiefa , e non 
Mosè ; perche S. Paolo a gl'Hebrci proua , che la vera fi- 
gura del Saccrdotio di Chrillo fu Mclchifedcch, cóformc 
à quello, che dice Dauid, Tu es Sacerdos in a:tcrnumfe- PfaL 109. 
cundum ordinari Melchiledech. 

Per fecondo errore , mettere la dichiaratione del Card, 
che dice, che Salomone fu efecutorc della Piofetia latta 
per bocca di Samuele, che la llirpcdi Heiì, douea perdere 
il fommo Sacerdotio . Voi molli ate di non contentarne- ; 

ne, e volete , che’l tello metta per colà chiara , che Saio- 
mone lo facclfe pervia ordinaria; & iocredo,chc quando 
le perfone do ue fièro Ilare al giudirio del Card, ò al voftro, 
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lenza dubbio premierebbe quello del Cardinale. Ma per- 
che fo, che voi non ci ftarefte faldo, metterò qui per la 
parte del Card, il teftimonio di Teodorero : & jfpetrarò» 
che voi per la parte voftra apportiate qualche altro d u- 
gualc, ò maggior autorità . Perche come io v hò. detto 
più volte, fenza proua non vi fi crede . Hor fenrite quel 
q.j.ìnlib.j. che dice Teodorero, il quale doppòhaucr contato l’crro- 
acg. re, che fece Abiatar, fauorendo Adonia , eh era delitto di 
lefa macftà , foggiunge quelle parole: Diiiinx quoque 
prxdi&ionis adminifter fuit Salomon, Heli enim prxdixic 
Deus generis ignominiam, quod hiftoriaoftendit . 

Il terzo errore, è vna mera voftra calonnia,perche non 
dille mai il Card, che Dio faceffe precetto à Salomone , 
che douefTe priuare Abiarar ; ma fu particolar inftituto 
diurno, perche s'adimpi (Tela Profetia fatta, come pur ho- 
ea finifeo di dirui con le parole di Teodorero ; nè fò co- 
me voi polliate dire, checonftaffe dell’autorità ordinaria 
^ di Salomoue in quello fatto , poi che di quello fi dilputa, 
e voi non prouate niente. Ben poteuatc rilerbare a miglior 
propofito q el detto d Horatio : Nifi Deo vindice nodus 
incideric . 

Il quarto errore mettete in quello, eh ha detto il Card, 
che i fatti de’ Principi non fon » Leggi . Dire voi; & io di- 
il rò, che nè meno i fatti delli Poterci fono Leggi. Fate molto 
bene M. Giouanni, perche voi che fett Prete, e per con fc- 
quéza foggetto alle Leggi Ecck fiaftiche.farc fte obligaroa 
patire il martirio,com han fatto tutti Sari Pótc fi ri. Mà per 
lafciar le burle, la fentenza del Card, è verifiima.e voi nó 
lu potere negare . Ma quando voi dire , che è errore gra- 
in fimo dire t che Salomone cb'haueua ottenuto vna fapien- 
tia di u ina in particolare, per giudicare rettamente bauejfe 
errato, giudicando sAbiatar . Se volete dire, che ciò ii^b- 
, bia affermato il Card, dite vna gran’bugia ; perche dalle 
lue parole non potete raccogliere altro, le non che il fatto 
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di Salomone non c Legge. E la fapicnza , che fu data à 
Salomone , lo poreua bene preferuareda ogni errore fpe- 
culariuo.chc non delTe torto à chi hauea ragione, ò al có- 
trario ; Se à quello modo non errò nel fatto d’ Abiatar ; 
perche il delitto commeffo da lui mcritauaiìmilc , e mag- 
gior pena ; ma non era però neceflario, che lo prcféruaf- 
fe da ogni error prattico, e morale, come fi fa, poi che ne 
conimele molti nel rimanente di fua vita . 

Ncllvltimocrrorc, che voi qui opponete al Card, non 
dite cofa nuoua *, perche della diftinrion del foro auuanti 
Giufhniano Imperatore , s’è detto di fopra à fulficienza; 
E però non accade qui dirai altro.fe nò che chi legge quel 
che uoi dire in quelle poche righe , giudicarà facilmente, 
che voi Hello non intendete quello che vogliate dire. 

Fate poi vn'altro difeorfo, nel, quale raccogliete fei er- 
rori , e perche vi fentiuate pungere , perhauer propollo 
vn argomento tolto da glheretici ; perche non vi lape- 
uate llrigare , v’aiutate con dire , che l’hanno propollo 
molti catolici; ma non hauete però faputo nominarne al- 
cuno. Aggiungete, che glheretici lo fecero ad altro finc> 
che non a quello che lo fanno i catolici . Al che non nomi- 
nando voi alcuno,non vi fi può rilpondcrc : ma fe volete 
parlare del fatto voflro, vi dico, ch'è l’ifteflb , con quello 
de gl heretici ;da quali voi hauete prefo gran parte di quel- 
le voltrc propofirioni ; perche più volte v’è flato moftra- 
to.che voi andate dietro à gl’errori di Marlìlio daPadoua, 
Se d’altri limili hcretici. Venendo poi ai voflro primo er- 
rore, vi confeflb ingenuamente, che non finilco di mara- 
uigliarmi della ftrauaganza del voflro ccruello ;prima,in 
hauer apportato limile argomento,di poi,pcr l’oppofitio- 
ne, che qui fate al Card, e per trattar prima dell'argomé- 
to , vorrei fapcr da voi, M. Giouanni , fc voi fufte fatto 
prigione da qualche Cadì.òBafla del gran Turco,e vivo- 
Ielle per i voleri demeriti far impiccare , à chi appcllarefte 
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voi ? al Doge di Veneria, ò al Viceré di Napoli , ò al Pa- 
pa ? Secondo il voftro dire, e fecondo quello , ch'infc- 
gna la ragione,douerefte appellare al luperioredi chi vi fa 
torto . E perche il Cadì,& il Bafsà fono foggetri del Tur- 
co, à lui bifognarebbe indrizzare l'appcllatione ; perche 
ad ogn'alrro, ihe voi vi volrafre.non vi giouarebbe niente 
apprclfo quei Barbari. Ma dall'altra parte, fecondo la 
dottrina, che quiinfegnate voi, non lo porre ite fare fenza 
peccato ; perche, ò voi lo farefre de iure, ò de fadio:de iu- 
re non Io porrefte fare ; perche appellando , fecondo voi, 
vi mofrrarete fuddito dei T ureo , e coli vi ribellar*, fre dal 
voftro naturai Sig. del quale in quella vollra opera vi fe- 
tc profcllàto valTallo. Ma fe lo faccfte de faéto,co’l voftro 
argomento , che qui voi fate conrra S. Paolo , vi prouo, 
che in ogni modo peccatele . Perche dire voi : San Pao- 
lo ciò non fece de iure , dunque contra ius. dunque peccò . 
All iHeHo modo argomento conrra di voi, perche voi fa- - 
refte tale appcllatione de faélo , e non de iure : E fecondo 
la voftra logica farcite conrra ius,& perciò peccarcftc.Ma 
per rifponderui come voi merirate , è polfibile , M..Gio- 
uanni, che voi , & il voftro F. Paolo habbiarc pcrfoil cer- 
ut 11 o , che non veggiarc, che quello argomento è vna me- 
ra balordagine di quell’hcrctico , che non prouaaltro, fc 
non che in farti, per haucre giuftitia fu necelfariamentc co- 
ftretto S. PjoIo appellare i Cefarc ? Nonconfeflate voi, 
ch’egli fu fatto prigione à torto per violenza de’ Giudei, 
e per mera ingiù ftitia de’ Miniftri di Cefarc? Hor per vfei- 
re da quel pericolo, e trauaglio, à chi vi pare, che per non 
foggertarlì à Cefare doutlfc far ricorfo ? S. Pietro al ficu- 
ro non Io poteua liberare . Concilio generale non era al- 
cuno in piedi . E quando bene vi folle ftaro , # non gli po- 
rcua dar aiuto alcuno . Era dunque necclìario , ò appel- 
lare à Celare , ò perire ingiuftamente nelle mani di nemi- 
ci . E per dire il vero, è ben grande la voftra sfacciata ggi- 
■ > ' ne. 
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ne , baflandout l’animo à dire, che nè il Torteci emara t 
nè il Card. Bellarmino hanno fciolto quello argomento , 
che per fé Beffò c friuolo.e di niuna forza . Ma voi, Mif- 
fcr Logichiffimo da Rialto, douchauerc imparato quella 
logica, che tutto quello,chc nó lì fi de iure lìa centra ius? 
Non dite \ oi fleflo.che ad redimendo vexationem, tal’fao- 
ra la perfona è collrerta à far molte cofè.ch 'altramente nó 
farebbe? Credete voi, che quando i Martiri fpontanca- 
menre li foggetrauano ài Tiranni , che per tali erano co- 
nofeiuti da tutti, ciò faceffero coftrerti,& obligati dal ius? 
ò fé quello non era de iure , come dire voi, ardirete voi có 
la vollra logica di conchiudere, che fofle contra ius, e pec- 
cato ? Io non pollo credere,che fiate tanto fuora di ragio- 
ne, che vogliate concedere limile confequcnza. Nè vo- 
glio manco fofpet tare, che voi vogliate concedere , che 
fofle ro i Martiri de iure obligati ad eìporfi fpanrancamcn 
te nelle mani de' Tiranni per eflere martirizzati jpcrcheè 
cola certa, come prouano S. Atanafio, c Tertulliano , che 
in molriflimi cali era lecito il fuggire, com’han fatto mol- 
ti fantiflimi huomini, almeno per qualche tempo . non era 
dunque in tal cafo obligo de iure l cfporfi alla morte. Ma 
fe voi intendete eflèr de iure quel , che fi può lecitamente 
fare, come fi dice,chc è de iure.vitn vi repellerc.nè il Tor- 
recremata , nè il Card. Bellarmino vi negaranno mai , che 
lecitamente S. Paolo appellafle à Ccfarc; perche non ha- 
uendo altro rimedio contra la violenza de’ Giudei , e l’in- 
giullitia del Prefidente, fu, come egli dice , coaèlus Catfa- 
rem appellare . E perciò folle,e fciocco pcnficro fù il vo- 
flro invaginami, che quando il Card, diflè , che San Pao- 
lo fi foggetrò de faèlo, non de iure, volefle conceder , che 
quell’aitiune fofle in alcun modo contra ius, c peccato; 
perche non volfè lignificar altro, fe non quellattionc di 
S. Paolo, efiendo feguita neceflitatcfadli,non iuris,nó potè 
ua pregiudicare in modo alcuno aH’elsctione Ecclefiuflica 
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fondata in iure diuino . Aggiungo, che quello voftro mo- 
do d argomentare, che quello , che non è de iure, cioè di 
obligo fia conrra ius , mi fa fofpettaredc' farri vofiri , che 
voi non habbiarc in capo due errori: vno in buona Teo- 
logia, l’altro in materia di fede . La buona Teologia fon- 
data in Filofofia infegna, che parlando dell’arrioni Imma- 
ne in generale , alcune fono illecite contra ius , alrre lecite 
cioè de iure, & alcune indifferenti , che poflono eflèr leci- 
te, & illecite . Voi co l voftro modo d’argomentare pare , 
che efcludiate quello terzo membro . Di fede poi habbia- 
mo, che non tutte le cofc buone fono di obligo, che vuol 
dir de iure , ma vi fono i confegli Euangelici a’ quali niu- 
no de iure è tenuto : direte voi dunque, dicchi gl’abbrac- 
cia , faccia contra ius ? hor vedetc,che modo d’argomen- 
tare è il voftro,e quanto lontano dalle buone regole ; poi 
che vi conduce à cofì fatti -aflurdi . 

Il fecondo errore fi può congiungere co'l terzoiperchc 
l’uno, c l’altro s’occupa in ponderar quella parola, che 
difTe S. Paolo : Coadus fum appellare Ccefarem . e dite, 
che erra il Card .perche l'eolica in altro fenza , che lo dijfe 
S. Paolo: Et io non sòdouc voi fondiate quell altro /en-> 
ibi perche quando il Card, dille , che fe S. Paolo hauefle 
voluto dire, che noti ricortofceua altro fuperiore , che il 
Vicario di Chrifto , hauerebbe fatto ridere, non voleua 
dir altro , fe nonché limile appellatone non gli hauereb- 
be giouato ; perche non gli farebbe fiata ammeffa limile 
dedinarione del Foro ; anzi veramente, come dice il Car- 
diti. hauerebbe fatto ridere , comccofa detta molto fuora 
di propofito . E coli quel che voi dite , che S. Paolo ap- 
pellò ad rcdimcndam vexationem , non è cótrario à que- 
llo ; e fe a voi pare altramente, v’ingannate, & errate voi 
al voftro folito . 

Mei terzo errore v’aguzzate ftupcndamenrc . Eccole 
voftrc parole . Domando . S. Paolo mentre , che non /ap- 
pellò 


fello à S. Pietro fece bene , ò male-, i fe fece bene : dunque 
l'efentione non è de iure diuino : fe fece male , perche lo fe- 
ce -, / Per non far rider forfè l Dunque per non far ridere 
fi può far male , ò lafciar di dire la verità , in particolare 
dall' Apoflolo ì Qui de (ono M. Giouanni le vcftic bravu- 
re . Ma vedere di grana con che facilita , c chiarezza le gli 
rifponde. Dico che fece bene, e che per vlcir di quel 
trauaglio, nel quale la roalitia de* Giudei l’haucano 
pollo , non poteua far altramente. Ma quando dite: dun- 
que l’cflcntionc non è de iure diuino; con fopportarione 
della voftra Logica, vi nego la conlequcnza ; perche in 
quello San Paolo s’accommodò al tempo, & alla ncccf- 
fità , effondagli tolto ogn’alrro rimedio. E voi non mi 
potete negare , chela giuda difclanon Cade iure naturar. 
E pure non fegue, che facciaconrra ius naturar, chi lafcia 
tal volta di difenderli, maflìme quando Io fà per fi ne lo- 
deuole, & honcllo , ò per altra caufa giuda , e ncccflaria. 
Horaal propolìro di San Paolo, vi dico, che vedendo egli, 
che la dcclinationc del Foro,per la conditionedi quei tem 
pi>perfone non gli giouaua,nè hauea altro rimcdio;ap- 
pellòà Cefarc per vlcir delle mani de' nemici, in quel 
modo appunto, ch'hauertbbe potuto guidamente fug- 
gire , ò difenderli con l'armi , quando non hauefle hauu- 
-ro altro modo da fcampare . Ne vidouctcdar ad inten- 
dere co l vedrò Fra Paolo , che quando noi diciamo, che 
l’efentione de’ Chierici è de iure diuino , vogliamo dire, 
•che lia precetto , ch’oblighi in ogni cafo , come obliga il 
precetto di adorare vn folo Dio , ò di non biallcmmare , 
ò non giurare il falfo ; perche non vogliamo dir altro ; fc 
non che Dio iure diuino hà indituitovna Moparchia, e 
Hicrarchia ccclefìaltica fuperiore à tutti li Principati tépo- 
rali ;alla quale tocca la libera,& aflolura difpolìtione delle 
pfonc,e cofe Ecdefìadiche.Onde lì come in molti altri pre 
ceni dmini a<fermatiui,hà dichiarato il tòpo, e modo d’of- 
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fermarli, come nel precetto di guardar le fcfte.di oflcruar il 
digiuno, & altri fimili, coli ha dichiarato come, e quàto fi 
ftéda quella libertà, & immunità ecclefiafticater ha p que- 
fto fatti diuerfi Canoni, ne’ quali il fupremo capo della 
Chiefa può fecódo le occafioni,c tepi difpéfarc. Ma fi co 
me non potrebbe la Chiefa vniuerfalmcntc ror via il pre- 
cetto dell’oflcruanza delle fede , c digiuni ; ma fi bene in 
quello, e quel giorno particolare difpcnfarc , c dichiarare 
qual debba edere l’olTcruanza diobligo , cqual nò ; coli 
non potrebbe del tutto torre la libertà , ò immunità Ec- 
clcfiaftica; ma ne’ cali particolari può dilpcnfarc,e dichia- 
ri rare fecondo il bifogno del li negorij, e perfonc particola- 
/ ri in cdificationcm , non in dcftruètioncm . Da quello fi 
raccoglie, che fi come non dirà che il precetto di ramifi- 
car le fèlle, non Ila de iurediuino, ancorché quella, ò 
quell’altra fella fia inllituira dalla Chiefa , e dalla rnedefi- 
ma fia inllituito il modo di ramificarle ; coli non fideue 
/ negare , che l’immunità fia de iure diuino : le bene molte 
{ particolarità, che toccano à quella, tanto alle perfonc, quà- 

\ to alle cofe,fiano inllituite , e dichiarate dalla Chiefa .j'E 
fe bene le perfone priuatc Ecclefiallichc, non po/Tono con 
priuata autorità cedere iuri fuo; nondimeno i Prelati pol- 
fono, quando i demeriti d’alcun Chierico lo richieggono 
priuarlo de i priuilegij clericali, c darlo nelle mani de’giu- 
dici lecolari . Nò quello è difpcnfarc , ò far contrai! ius 
diuino ; ma è parte calligare, c fmembrarc dalla fua Repu 
blica vn membro putrido, parte delegare altrui la fua gtu- 
rifdittione,& autorità . Hora ritornando a S. Paolo, egli, 
come quclch’haueua fomma autorità nella Chieia, potè 
giuridicàmemcfquando la vogliate alfottigliar tanto)fen- 
zn far peccato metterli nelle mani di Cariare . E cofi non 
accadeua, che tanto vi rilcaldaltc per prouare, che non era 
lecito a S. Paolo far male per non far ridere ; perche lap- 
piamo benifilmojch’cgli diccua di fcftelTo,Nos fruiti pro- 
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ptcrCfiriftum. Neil Cardinale dilTe, che S. Paolo harcb- 
bc fatto ridere per quefto verfo , che voi lo pigliate , ma 
volle dire.chc l'appellarione non haucrcbbe hauuto effet- 
to alcuno, nè appreflo li gentili, nè appretto li Giudei, co- 
mc quelli, che non riconofceuano in S. Pietro alcuna fu- 
pcriorità . E di gratia , M. Giouanni, non vi pigliate tan- 
ro a perro quefto modo di parlare del Sig. Card, perche 
egli di S.Paolo,edella fcrittura parla comcconuiene. Ma 
Voi, che malamente in fenfo peruerfo interpretate le fue 
parole, liniftramente parlate d'un tanto Apoftolo * e cor- 
rompete il vero lénfo della fcrittura . 

Nel quarto errore, ve la pigliate co l Card. Baronio, c 
con Onofrio Panuino, e volete, ch’h abbia errato il Card, 
perche cita quelli due Scrittori. Intorno a quefto non vo- 
glio dirui altro, fc non che iLMondo è affai ben chiaro del 
valor loro , c di che pefo diano le cofe voftrc, lo fate voi 
ogni dì più palefe . E fon lìcuro , che il Card. Bellarmino 
eleggerà più prcfto d’errarecon quelli dui autori , che dar 
punto di credenza alle voftre Chimere . 

Il quinto errore è tutto dalla parte voftra,pcrche quato 
dice il Card.del fatto d’Otconc Imp. e di Gio: Xll.e quan- 
to al fatto, e quanto al ius, è rifletta verità , nè voi hauetc 
mai potuto prouarc il contrario . E fc alcuno dubirafle, 
die ceruello lia il voftro, fenc potrebbe chiarire da quelle 
poche parole, che dite in quefto luogo ; perche doppò d' 
etterui vantato d’hauer prouato quello , che non haucte 
mai potuto projuare; anzi v’è ftato euidentemente confu- 
tato, foggiungete quelle parole Sua Sig. Illujlrifs. ar- 
gomenta à contrario fenfu : nè fo dotte Jì pojj’a fondare.) 
Douc di grana crouace voi quefto argomento : Voi dite, 
che Ottone primo depofe de propria autorità Giouanni 
XII. il Cardi», vi proua H contrario con l’hiftcJrie in ma- 
no, e con le inedelìme vi fa vedere,che i Papigiuridicamé- 
te hanno tkpofto molti Imperatori; lì che 1 argomento. 
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che voi dite, a contrario fon fu non apparifee . Ma che voi 
non lappiate douc fi fonda il Card. ve lo credo fenz altro, 
perche fe voi hauefte ben’ intefo la Tua fondata dottrina, 
al ficuro non haucrcfte prefo a confutarla. - 

Il fedo, & vldmo errore e pure intorno alla depofido- 
ncdi Giouanni XII. E perche vi pareua, ch’il Ciacone fa- 
ceflfe contra di voi, fuora di propofito fparatc quel detto 

d'Orado:QuicquiddeIirantrcges pleèluntur Achiui. E 

di voftro capo andate argomentando , ch’Ottonc in ogni 
modo deponefle il Papa , e non dite pur vna minima pa- 
rola contra il fondatiflìmo difeorfo del Card, co’l quale 
euidenremenre proua , che il Papa fu deporto dal Conci- 
lio , e di più, che quel Concilio fu acefalo, e fcifmatico. E 
voi, che non volete credere, nè à hiftorici,nc a'Cardinali, 
nè à perfona del mòdo, volete che fi creda alla voftra fem- 
plicc parola ; E gl’huominida bene fono rifoluti di non 
farn’ altro, perciò, ò prouatc, ò tacete . 

V- Veniamo all’altro difeorfo, douc con infolita liberalità 
fate grada al Sig-Card. d'opporli due foli errori. E per 

, principio ve la pigliare co l Cardinal Baronio , dicendo ; 

che nella materia dell'immunità, non habet auBoritatem. 
Ma Sua Sig.IJIuftrifs. nè in quefto, nè in altro, s’vfurpa 
autorità, ma con immenfo Audio , /ingoiar diligenza , & 
ifquifito giudirio, fedelmente haraccolro, e meflo in ordi- 
ne quel che fi troua nell’antichiti . E fc voi à quefto non 
date fede, poco importa . Bafta,chcgl'huomini dotti co- 
nofeona la verità . E qucgl'errori.che voi minacciate, che 
in vn libro li faran prefto dimoftrad, ancora non foncó- 
parfi.Se venendo in luce faran tali , quali fono quelli vo- 
ftri, ch 'opponete al Card.Bellarmino,feruiranno per illu- 
ftrar la dottrina di lui, epalefar d'ignoranza di chi gl'op- 
pono.Trararo troppo sfacciatamétemérirc\diccdo,che/» 
fino a de fio s’hà fatto lecito d'emendar li Padri, li canoni, e 
\ gl'biflorici,e correggerà li Cvcilif àfuo modo,& ad fuù finì. 

Et 
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E s'io vi volerti in quefio cafo dare fa rifpoftu.chc voi me- 
ritate , vidourci chiamare con quelle parole , che Paolo 
Apoftolo chiamò già Eli mas Mago: O piene omnidolo, Att. jj, 

& omni fallacia , fili Diaboli , inimico omnis iuftiticr non 
definis fubuertcrc vias Domini rcétas . Perche certo tutte 
quefte parole vi conuerrebbono, baftàdoui l’animo di ca- 
lonni are tanto sfacciatamente vna perfona, à cui la Chic- 
fa di Dio è tanto obligata, elice al mondo di tanto ere- 
dito, e rtima , non fedo per la dottrina; ma molto più per 
la fantità di vira , quanto ogn’un sa . E voi non dimeno 
conchiudete Si che non accade attendere alla nouità di S. _ 

Sig. Illnftri/ì. E voi M. Gionanni, quando fitte \ cnuto al 
mondo ? non volete , che fi dia credito alla nouità del Ba- 
ronio ? mi rimetto dunque à Venetiani , e voglio , eh erti 
giudichino, di che credito voi portiate erter degno . Que- 
llo è il*procmio del veltro difeorfo farro non peraltro, fé 
non perche ilCardin. Bellarmino citail tomo nono de gl' 
annali del Baronio . . 1 

Venite poi à i vofiri errori;& il primo certo è tutto va 
ftrordite dùquc,chc’erra \\Caxà-pcrcbedice,che la nomina-' 
rione al Papato,} come la nomitiarione debenefitij,e quejlo è 
falfoiperche ilPapatono e benefirio. Aquefio modo.M.Gio: 
màdiamo à fpaflb torre le fintilirudini,ecópararioni.E qua 
do la Scrittura dice : Sicut lilium intcr Ipinas : Sic anima. 
mei:fccódo voi fi dirà è falfo; perche l amica nò è giglio, 
e cofidi mille altre fi potrà dire. Poco dunque imporra al -i 

Card, feil Papato fia benefirio, ò nò, a lui bafta chcl’au- . ' |(l 
torit à di nominar la perfona al Pontificato non pregiudica 
allererttione de’Chierici, come nò pregiudica il ius patro- 
nato, ò il priuilegio di nominar le perfbne alle Chitfe, & 
altri benefitij . E quella rifpofta bafta ancora pe r quello* 
che voi dite nel fecondo errore ; perche quando bene fof- : v j 

fe fiato concerto ad alcuno Imperatore facolta d’elegere il u 

Papa, nò per quello rcftaua il Pontificato foggetto al Prin 1 

cipc 
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cipc téporalc;Come nè anco aderto fé bene iJ Papa è eletto 
da Cardinali, nó rcfta però il Pontificato (oggetto a quel 
facro Collegio . E non è vero , che il Card. haronio per 
paura di qut fto argomento, habbi negato Canoni , ò fat- 
to altra cofa contro la verità dell ’Hiftoric. Echi fi vorrà 
chiarir del vet o, conferisca quelle voftre ciancio con le fa- 
tiche , e dotti ferirti di quel Signore i ma come dite voi : 
dato vno inconuenicnri, inulta fequuntur; perche dall’in- 
conucniente delfhauer voi prefo a difèndere vna caufa in- 
giufta contrala Sedia Apoftolica,nalcono tutre quefte 
ignoranze, & errori, che voi fcriucre . Ma noi fiamo ficu- 
t rirchc porre inferi nó preualebùt córro la Sedia di Pietro . 

p L’altro voftro dilborfo , che fegue ; fc bene è vn poco 
più lungo del precedente ; non è però punto meglio fon- 
dato , anzi è pieno de voftri errori , Se aperte menzogne . 
j dite d’haherprouato con l’autorità di S. Paolo, S*Gio. 

' » Chrifoftomo , S.Tomafo, e gl’Ecclcfiafticifono iure di- 
f uino fudditi a’ Principi , & vi s’è moftrato di fopra , che 
non prouate niente; e che S. Chrifoftomo, c gl altri San- 
ti per infino a San Tomafo, ònon fauorifcono Javoftra 
dottrina , ò gli fan Cootra . Onde il primo, e fecondo er- 
rore, che voi opponete al Card, reftano del tutto euacuati. 

Per terzo, voi dire , che il Card, malamente riferitee il 
Soto.e il Couarruuia per se: c volere, che lìano dalla vo- 
ftra parte: metterò le loro parole ,& ogn' uno fi chiarirà 
Libr. praft. del vero. Il Couarruuia dicecofi : Quartini* exemptio 
num.j. C vcr.’ Clericorum a ìurifdidione faeculari iure rantùm humano 

3. conci u. fit introduca jPrinceps ramen farcularis , vreunque fum- 

mus fit, non porerit huic immunitati, autexéprioni pro- 
pri j s lcglbus, propriaùe a udori tate derogare . Da qucfto 
vedere , che la voftra dcchiarationc è fondata in aria , & c 

4. f«u. dift. come fi dice chiofa fenza tcfto . Volete k ntire il Soto ? 
aj.q i.ar ». Vdire . Qijamuis Clerici ncque in fuis perfonis, neq; bo- 
conc . c. ais c fa n: } jj te diuino liberi, qihilomiuus Papa potuit etiatn 

• .*• * incon- 
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inconfultis Principibus ; Et dcbuit cos ab eorum cxaiftio- 
nibus , & Foro excipcre, cui quidem cxcmptioni Princi- 
pcsconrrauenirc ncqueunt. Adunque Miller Giouanni il 
Card, dice il vero, e voi lo calonniare . Ma vedere, fé fere 
goffo ? dite , che il Card . parla ajfolutamente , e che que - 
Sìi Dottori parlano conditionafamente , cioè ordinarie > per 
che in particolare il Soto dice, che ad vim vi repellendam,in 
cofe certe fi può leuare il priuilegio dell' efentione __> . Quan- 
do fùfie vero tutto quello ( cola , che non è, come fi può 
vedere dalle parole loro ) in ogni modo voi hauete il tor- 
to. perche quando fi parla aflòluramente.c fi mette vna re- 
gola vniuerfale, come fa il Soto , e di poi fi mette alcuna 
cccettione; la regola refta afloluta, e la eccetione imporra 
conditione, ò tacita , ò efprefla . Onde hanno i Canonici 
per règola. Exceptio firmar regulam incafu non expref- 
fo : Se dunque il Soto dice , che i Principi ordinariamen- 
te non pofTono derogare all’ immunità de Chierici, fe non 
quando vfafle tirannide, ò violenza, non v’accorgete, che 
la regola refta afloluta fenza conditione , e che l'eccettio- 
ne è quella, che è condirionata ? E fe non forte , che non 
ani porto ftendere,vi moftrarei chiaro, che quefta conditio- 
ne raro, ò non mai può hauer luogo , le non in cali Tubiti , 
quando non fi può hauer ricorio al Supcriore . 

Nel quarto errore voi entrate in vna materia,chc richie 
derebbe vn lungo trattato . Dite , cheli Signori Venetia- 
ni fernpre hanno giudicato gf Ecclefiajlicì nelli delitti gra- 
tti^ atroci. Quello èvn punto, nel quale s'è molto affa- 
ticato il voftro F.Paolo,ma fi come hanno moftrato altri, 
che cétra di lui dottamente han fcritto, nò hà potuto pro- 
uar niente ; perche non è poflibile , che portino prouarc 
confuetudine immemorabile , come fi raccoglie da molti 
Canonifti a . Nè giouano Scritture antiche, le quali non 
polfono prouarc quefta negatiua, che non fi fia mai vifto 
fare altramente, come richiede la confuetudine immemo- 
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rabile ; maflime che fi inili confuetudini per molte ragia- ■ 
ni fi portano euidentemente confutare , atte fo che i facri 
Canoni chiaramente riprouano ogni confuctudmccon-> 
traria alla libertà Ecclcfiaftica; e particolarmente due Có- 

ne x seri Cilij » Litcranenlc, e b Tridentino, il che ha ranto maggior 
confi, qui i forza ; perche iì fa di certo, che Girolamo Pi ioli Doge di 
mfnivmuèr Vcnetiaco’lConfcgliode’ pregati nel M D L XIKI.a 16. 
filis ecc1>. d'Ottobre fece decreto , che in tutto il dominio li douefle 
^ c 4 i n ca : olTcruarc il detto Concilio di c T rento; oltre che c opinio- 
rcformat.c ne de molti d Canonifti , che le confucrudini contrarie alla 
»o.§. decer libertà Ecclclìaftica fiano di niun valore. Et aggiunge 
dGlof. & 'l’Oftienfc, che contrale derilioni d’un Concilio gcncra- 
«Wrtores c. le, non vale alcuna confucrudinc de’ laici. Finalmente lì 
vetbo'colv- dcuono ricordare i voftri Signori Venetiani del folennc 
fuctudi < ne'' giuramento , e promefla fatta da loro à Papa Giulio II. 
de iudicijs nc i d.x. nella quale s'obligarono à nonoppoilìmai 
alla libertà Ecclclìaftica, ne far cofain pregiuditio di quel- 
reb Eccicf. la , ne intrometterli in caufe, che in alcun modo tocchino 
«óalienan. a i foro Ecclcliallico . Per tanto tutto quello, che voi dite 
in quello propolìto , e quello , che ne fcriue F. Paolo , li 
. deue ftimarc di niun valore, fondato in prefuntioni ùlfc , 
e vane pretelle . # 

Nel quinto, e fello errore, non opponete cofa alcuna al 
Card, ma volete pur difendere le voftrc mali ritationicó 
darne la colpa allo Stampatore. E per quanto tocca all'oc 
pinioncd’Innocentio IV. mi rimetto à quel, che ne dice, 
e proua il Card, al quale perche non hauetc lapuro rifpó- 
dere , ve la palfate co l rimettcrui al Couarruuia, il quale 
da Sua Sig.Illuftrifs. è ftato efficacemente confutato. 

Nell’ultimo errore, mi marauigliarei oltre modo del fat- 
to voftro, s’io in più luoghi di quello vollro fcritto , non 
v’hauefìi conofciuto per più mahriofoch’ingegnofo. Di- 
te , che il Card, erra .perche con gran fottigliezza dice, che 
Sofo non fcrtjfc dopo il Concilio i ma d mezzo il Concilio . 

E non 
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E non potendo voi contradire, andate per altra via fcufan- 
doui con dire, che l’operefuc furono Stampate dopò’l 
Concilio . Hor non v ’accorgete pouer' huomo, che con- 
cedendo voi quel che dice il Card, non potete dire, che 
egli erri fenza concedere d'eflcrli voi copagno nell'errore. 

Vengo all'altro voftro difeorfo , clic in quella propo- 
firione è l'ultimo ; nel quale raccogliete noue errori ; ma 
prima à torto vi dolete , che il Card, v’habbi riprefo , che 
in vnaferitrura coli piccola, habbiare tante volte voluto 
ripetere tante ragioni ; cofa che pare, che non fia Hata fat- 
ta per altro , che per far parer grande la fcrittura ; E per- 
che volete, che quello fìa il primo errore , non vi dirò al- 
trove nó che il proucrbiodice, del vero.l’huomo fi duole. 

Quanto al fecondo errore, non accade dir altro, hauen- 
do di fopra fufficientcmente mofiraro , che l'opinione del 
Card, intorno al ius gentium, c ius diuino , è molto ben 
fondata , e {labilità ; E voi à torto la chiamate nouità ; nel 
che moftrarc , ò di non haucr letto , ò di non hauer ben' 
intefo quello, che in quella materia Icriuono i Dottori, 
quali come s'è detto di fopra, fondano l’immunità nelle- / 
quità naturale, 

Nel terzo errore dite, ch'erra il Card, perche nega el fe- 
re dottrina del Soto,cdel Couarruuia quella ragione, nel- 
la quale vi fondate , tolta dalla ragion di flato, e vi dolete 
d’elTer fiato trattato da Machiauellifta; e concludete , che 
la difefa contra la forza altruì è de iure natura . Quanto 
al primo punto dalle parole degl'aùtorida me citate, po- 
trà ogn’ vn chiarirli t che il Card, dice il vero , e voi men- 
tite. Quanto al fecondo , fe voi in Venetia facciate pro- 
felfione di Machiauello , me ne rimetto al vero . Quello 
fo bene, che la fama commune vi condanna. Quanto al 
terzo della forza, v’hò detto di fopra quanto baftaua per 
la breuità, ch’io pretendo, perche nel refto vi bifognareb- 
bepiù lungo trattato. 
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Nel quarto dite, che il Card, riprende la voftra diuifio- 
ne , e non rifpondendo voi incontrario cofaalcuna.refta, 
che voi fiate fiato ben riprefo.perchcil dire, che tutti por- 
tano fimile diuifione , fono parole gettate al vento ; 
conciofiachc per prouarc , bifognaua venire al partico- 
lare. 

II quinto errore non merita nuouarifpofia , perche in- 
torno alle parole di S. Paolo , ch’hanno la medefima for- 
za con quelle della fapienza, s’è detto à baftanza di fo- 
pra ; ne accade ripeterlo di nuouo ; ma confidcrando le 
parole , che voi qui dite,refto grandemente in dubbio, s'io 
mi debba piu marauigliare della voftra ignoranza, ò del- 
1 infolenza,con che parlate; baftandoui l'animo di dire, 
che il Card, parla contro la Scrittura , c fenz altra proua, 
pa fiate auuanti. Ma lodato fia Dio, che di fopra s’c pie- 
namente dichiarato con autorità, e con ragioni, in che mo- 
do la poterti de’ Principi dipenda da Dio . 

Con quanta verità opponiate il fello errore, fi potrà 
chiarire , chi legge il difeorfo del Card, perch'egli non di- 
cej che i facri canoni pollino feemare , e fminuire l’auro- 
rità de Prencipi ; ma folo afferma quel, ch inlcgnail vo- 
firo Couarruuia . che quando bene l'immunità de’ Chie- 
rici forte fondata fidamente ne’ canoni , non pofiono i 
Principi , come anco afferma il Soto, pregiudicarle. On- 
de quel voftro citare di S. Bernardo , è come voler pinge- 
rei Delfini fopra le cime dcgl’albcri. Ben vi dico , che 
quando il Card, hauefle parlato in coral guifa , non lo po- 
tcuarcinmodo alcuno riprendere, perche come io v’hò 
detto di fopra, gl'imperatori carolici confeffano, che lelo- 
ro Leggi deuono effe r 1 ortopofte a’ facri canoni, c fappia- 

mo, che più Leggi ciuili fono fiate da’ canoni moderare, e 
corrette. 

Il fettimo errore tocca vna materia, che per effere trat- 
tato come conuiene , richiederebbe yn lungo volume j 
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ma per quanto fotta al particolare dcll’cfentione , ha- g 
liete conrra di voi il Soto , e Couarruuia . Nella dottri- 6 ‘ vol.^verf 
na vniùct fulc pigliate vn groflo errore, facendo il medefi- & ideo di- 
mo giudirio de' Sacri Canoniche delle Leggi ciuili j l’au- Cj JJf • 
torirà delle quali dipende in:gran parte dall’accettatione pendimi» 
del Popolo : La douc i Canoni hanno forza ,& autorità, coU.vcrf. 
in virtù di quella potcftà, che Dio ha dato alla Chiefa.Ia- «^de Tene, 
quale come s’è detto non ha veruna dipendenza dal Po- exeomm. 
polo . E finalmente i voliti Veneriani non lì poflono va- f Marfefc© 
leredi limil feufa, perche più volte hanno accettato, e giu- ìùm.xo.veif 
rato d'ofleruarequel, che nelli fiacri Canoni è determina- & co ? 
to à fiauore della libertà EcctefialliCa . n°tu°. * C ° 

L’otrauo errore non ha che fare contra il Card, attefio, Bcitrand. 
che voi Hello confeflate, che d’ordinario i Principi fono v ' o j ®* 
tenuti à mantenere, e conferuar illefi i priuilegij de’ Cle- &cònf.aiV. 
riti , & in.cafio di nccclfità deuono ricorrere a’ Superiori col. 1. in fin. 
Ecelefiaftici ; E quando ciò non fi polTa in cali Cubiti, e pc- 
riculum fit in mora, i Dottori infegnano , con che mode- confuemd. 
rationc fi debba procedere, e farebbe cola lunga il voler- 
lo qui dichiarare . Quello fi ben dico , che in materia de’ in kn.hcfcq. 
priuilegij parlate tanto poco fondatamente, che niente Ioan |]: ab £ 
più . E che ilPapareuochi.e moderi i fuoi priuilegij, non déiud*! 
è marauiglia, maxime quando dipendono dall’autorità b Lofrcd. 
fpirituale propria del Pontificato. Ma quello voi mala- c °of-3*.col 
mente applicare al calò nollro i & all’autorità de’ Princi- Lapu ' Ale- 
pi, perche quando bene la immunità Ecclcfiallica di- gat.«oo.ver 
pendelTe dal priuilegio de’ Principi ( che però non fi con- i 1 u I |' ( ^ hoc 
cede in modo alcuno ) non la potrebbono etiandio , per cardm . m 
caulèvrgenrilfimeriuocare; conciofiacheil priuilegio có- "P* 1 ™ j «J • 
cclfo à quei, che non fono fudditi, diuenta irreuocabile, Se^nt.'Tx- 
come de' Priuilegij dati alla Chiefa , affermano molti comm.eoi.f 
a Dottori ; 3nzib molti vogliono , che il priuilegio con- 
celTo à perfona non fuddita pafiì nella natura di contrat- priuilegiù. 
to,al quale i Principi lenza dubbio fono tenuti di Ilare per 
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ragione di gitittitia. E fecondo la piùcommune, epii'i 
certa opinione de Dottori a, il priuilegio cócctto alla Chie 
fa per modo di priuilegio, non può dfere in modo alcu- 
no reuocato; dal che vi potete accorgere , quanto poco vi 
intendiate del medierò, ch’hauetcprefo a fare. 

NeH'ultimo errore oltre, che dire vna falfità , di nuouo 
inciampate in vno erróre di Logica ; la falliti confitte in 
quello, thè voi opponete al Card.che vi dica villanie.cofà 
che è molto lontana dalla natura,c jpfeflione di S.S. Illu- 
ftrifs. Ben'è vero , ch’egli condanna , e cenfuracon molta 
ragione la voftra dottrina, qual voi oftinatamente volete, 
che fia veri (Tinta Carotica, e fondata nella fcrittura,e San- 
ti Padri. Il che quanto fia vero, giudicheranno i difereti 
Letrori, che conferiranno le voftrc fcritturecon quella del 
Card. L 'errore in Logica è in quelle parole, nelle quali afc 
fermate, che il Card, hi fatto vnafalfa illatione. E già 
v’hò detto vn’altra volta , che l’illarioni , c le conféquen- 
?e, fecondo le regole de Dialetici , non fono nè vere, nè 
falfc, ma ò buone , ò male . Ma io m’auucgo, che fecon- 
do il prouerbro latino , Latcrcm lauo . Patterò dunque 
con yoftra buona gratia alla fetta propofitione . 
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Socm. cóf. Della fella propofitione ^ . 

feolicasd. N quella fetta propofitione , vi fete contentato 

Innocent e, I ffi d’ vn folo difeorfo; nel quale però fecondo il vo 
die. ftro conto opponete al Card, ben venti errori . 

Archjd. c. E per principio , volete pur moftrare , che quanto affer- 
quicuq; 1 1. marc j n q UC ft a prcpofirione , fia neceffariamcnrc dedòtto 
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1 ultur i* C [e a< * °® n * ^ uon * ntcn ^ cntc s ^ atto conofcerc , che non ha- 
Dom.c.quz uete prouato nulla ; e che il Card, v’hà ottimamente ccn- 
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furato , e riprefo j retta , che quella, voftra. propofitionc , 
vada con 1 altre à gambe lcuate . Hora venendo alle vo- 
ftre oppofitioni . , 

Dire , che erra primo, porche conforme la parola Prin- 
cipe , con la parola Doge. ^ . E qui trionfate, come che fu 
errore in materia di fede , ò peccato in Spiriro Santo . Et 

10 fippro far conofcer chiaro, che feto voi l’autore della có- 
fufione; e che in quella propofitionc parlare in modo,chc 
haucie dato occafionc al Card* di mcrirginicnre riprendere 

11 voftro modo di parlare; perche quelle fono le vollre pa 
role . Il Principe di Venctia legitimo , e naturai Signore 
del J'uo Stato . Non potete negare , che nel parlar com- 
mune in Venctia il Doge nonli chiami bene Ipefl'o Prin- 
cipe . Er io potrei giurared’hauer co fi fentito chiamar più 
volte il DogedaPonte;ilCigogna,&il Grimano. Se voi 
dunque intcndetcà quello modo Principe , ragioncuol- 
mente v ’hà riprefo il Card, perche non può eflere naturai 
Signore dello Starni sì: per non cflèr naturalmente Signo- 
re , ma perelettione ; sì anco per efler di più foggetto alla 
Signoria; e come dice il Card, quel voftro modo di par- 
lare, delcriuc appunto vn’alToliito Monarcha , che per lc- 
gitima fuccelfiooe fia padrone d.’un Staro . Ma fc volete 
per Principe intendere la Signoria , molto meno la pote- 
uate chiamar naturai Signore; prima perche la Signoria di 
Venctia, comcdalle Icritture dicotefta Città cuidentemé- 
tclì raccoglie, non hebbe principio, fe noa dopo'ilM.C. 
LXXV* ò poco prima, quando f« inftituito il gran Con- 
feglio; percioche prima i Dogi, che dopò i Tribuni gouer 
narono la Rcpublica , erano tumultuariamente eletti dal 
Popolo;c fenza alcun freno di moderata potefta ammini- 
ftrauanoil tutto à loro piacere , come padroni afToluri 1 ; 
Onde nacque, che tré di loro furono violentemente veci- 
fi, e noue priui de gl’occhi.in efillo mandati. E come v ’hò 
detto di fopra, molti Dogi faceuano i loro figliuoli fuccef- 
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fori . Se dunque quello voftro Principe non è nato Prin- 
cipe; ma è (taro molto doppo che fù cominciata la Repu- 
blica, creato , & in molti modi alterato , c variato ; come 
potete voi con ragione chiamarlo naturalmente Signore? 
Non vi douete dunque marauigliare, le hauendo il Card* 
riguardo à tutte quelle cofe.ha riprefo quel voftro modo 
di parlare, che lenfa dubio più conuiene à Monarcha, thè 
à Republica ; Onde voi M. Giouanni lete quello, che no- 
tabiliflìmamcntc errate ; e nella foftnaza della cofa, c nel 
modo di dichiararla; e fe non hauere altro.che opporre al 
Card, v 'affittirò, che per quello non perderà il credito. 

Nel fecondo , terzo , quarto, & quinto errore v’anda- 
te pur aggirando intorno à quello nome di Principe, qua- 
do lignifica il Doge , e quando la Republica ; nel che da- 
to, e non concerto, che per occalionc del voftro non faper 
parlare il Card, hauefleintefovnacofa pervn’altra invìi 
folo punto , molto fuori di propofito moltiplicate tanti 
crrori,ccalonnic,che non finite mai » e perche anco di fo- 
pra hauetc toccato quello medelimo punto , come fe tuf- 
fi: peccato in Spirito Santo , vi dico M. Giouanni , che il 
Card, hà intefo quello nome di Principe, come linrendo- 
no i Scrittori , che fcriuono delle cofc di Venetia , come il 
Sabcllico , e Pietro Giuftiniano , che Principe chiamano 
il Doge; e non s'è letto mai appreso alcun buono auto- 
re, che chiami vna Republica libera, come Athene, ò Ro- 
ma, Principe . ma fi bene quello nome s'è detto nelle Re» 
publiche à quelli, ch'erano principali , & eminenti . On- 
de anticamente alcuni erano chiamati Princcps Senatus » 
& Augnilo per non pigliar nome odiofo, vollèeffer chia- 
mato Principe : Onde dilfe Horatio ; fic ames dici pater t 
acque Princeps . Si che vedete, che il chiamar il Senato, ò 
Confeglio Principe , è parlar improprio, e più conuiene à 
Monarcha, che à Republica ; perciò hauendo egli prefo à 
cenfurar la v oftra fcrittura , come pericolofa , e nociua ; e 
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che pofeua partorire gran danno nelle conferenze di mof- 
ti, nondoutua confidcrare quel, che voi Tappiate , òdi 
chegiudiriofiano flati coloro,chc l'hanno rcuifta; ma do- ts 

uea fidamente arrendere à quel , che voi dire , ò male , ò * 

bene . E s’egli forte flato vago, come voi dire , di coglier 
fpine fra fiori , valficuro, ch'egli non harebbe perfo tem- 
po nella voftra fcrittura ; la quale è priua affatto di fiori „ 
e piena d’ogn’inromo di fpine, & ortiche. E perche voi 
volete pur Itar su la voftra, e difèndere.che quel nome di 
Principe lignifichi la Republica, che non hi mai conofeiu- ]• 
lo Superiore in temporalibui, eccetto Dio . Vi replico.chc 
io non sò con quanta verità lo polliate affermare , perche 
quelli, che trattano delle cofe dì cotefta Republica , affer- 
mano edere ftate molte murationi nel gran Confeglio ; c 
che per i tempi paffuti riconofceua per Superiore il Popo- 
Io;dal!a cui infolenza Volendoli liberate, moderaro no l’au 
torità del Doge, e ferrarono il gran Confeglio, efcluden* 
done la Plebe . E fe volete palfar più auuanri, defiderarei 
laperda voi , fecotefto volino Pacfe non hà mai ricono- 
feiuto Superiorein temporalibus, come Cailiodoro cllèn 
do Senatore» , e Prefetto del Pretorio, coramanda al Ca- a Lib M Vi 
nonicario di Venetia , che rilafci i Tributi , ordinandoli , ria. Bpifli.7. 
che per le difgratic feguite non vogli grauarc i Popoli.Cer 
to il Canonicario era miniftro dell'Imperatore per eligere 
i Tributi, e poi che dal Prefetto del Pretorio gli vien com- 
mandato, che gli rimetta, è fegno, che per auanri li paga- 
uano ; e fc pagauano Tributo, come dite voi, che non co 
nolceuano Supcriore , e fc Venetia non hà mai ricono- 
feiuto Superiore, come per teftimoniodcl medefimo Caf- 
fiodoro b commanda Teodado Re ad Onorio Prefetto, bLib.io. 
che in tempo di careftia, e di penuria prouegga alli Vene- Epift.i». 
tiani de gli grani publici Regij di Treuifq,edi Trento, co- 
mealla Liguria, di quelli di Pauia,e di Tortona? Chi leg- 
ge quella Èpiftola, conofcerà chiaro, che nó fù quella ca. 
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rirà pura, ma fu attionc di Superiore, che voleua ne’ bifo- 
gni proucdcrc i Tuoi Sudditi . Ma che ftò io à dire ? Non 
a Libr.n. ferme il mede-fimo Caffi odoro a » che 1 iflelTo Prefètto del 
Epift. ti. Pietorio commanda à i Tribuni di Veneria , che mettano 
in ordine le- Naui per portar vino, & oglio à Rauenna ? 
Come poteua commandare , fé non era Superiore ? Ma 
perche non vi venilfr voglia di dire, che quelli non erano 
Tribuni di Vcnetia, perche il titolo di quella Epiftoladice 
Tribuni? maririmorum. leggere tutta l Epiftola, e vede- 
£ rete chiaro, che parla della volita Venctia ; e fe quei T ri- 
buni, come penfo io non erano Magiftrati della Città , ò 
Dominio , ma officiali dell'Imperio , tanto più fa contro 
di voi ; perche bi/ogna dire, che iMiniftri dell'Imperato- 
re haueuano autorità fopra Veneria, ch'c quello , che voi 
negate ; &in ogni modo qualunque fulfero quei T ribuni, 
il Prefètto del Pretorio gli commanda . Sete dunque voi, 
che errate . E di più lènza propofito vi feoprite malitio- 
fo, interpretando finiftramente le parole del Card, come , 
che egli d bello ftudio, v’habbi voluto rendere odiofo alla 
Republica.quafi.che delle in pregiuditio della libertà trop 
po potenza, & autorità al Doge; perche voi non fere tan- 
to femplice,che non Tappiate benilfimo , quanto fia la na- 

/ rura del Card, lontana da limili allutie , & artifici j . Ben 
voi M. Giouanni, per metterui in gratia del Doge, gli fa- 
te vn’afpcrgesd'acqua nanfa , e fuora di propofito affer- 
} raramente l’adulare . Ma vi douere ricordare, che di lo- 
1 pra v’è Raro anuertito, che quello modo di parlare, che il 

Principe non riconofcc Superiore in tcmporalibus, nó hà 
troppo del Catolico ; Ma perche di quello s’è ragionato 
à baftanza, non dico altro . 

Nel quinto errore dite, che il Doge non hà fatto Leggi, 
il che afferma il Card. Vi refpondo , che il Card, sa benil- 
lìmo , che il Doge folo non può far Leggi ; ma sà anco , 
che non fi fanno fenza lui . E però elfcndoui anch’egli in- 
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teruenuto , di lui come di perfona tanfo principale , fi fa 
parricolar menrionc nel Monirorio di Nodro Signore . 

Nel fedo errore, dare vna mentirà al Card, perche hi 
detto , che le Leggi di Vcncria fono pregiudiciati a gli Ec- 
clefiadici , Se alla Chiela; nel che con la voftra folira mo- 
dedia fate bugiardo anco il Papa, che di quello appunto 
fi duole nel Monitorio ; E per quello ha fulminato la 
Scommunica ,& l’Interdetto. Voi poi al vedrò lolito 
riempite le carte d'errori, quali mi conrentarò fidamente 
d'accennare , perche n'habbiamo diffufamemc ragionato 
di fopra . Volete per proua tedimonio della Scrittura, nè 
mai nominare le traditioni, che fono d’eguale autorità, 
cercate definitione della Chicfatanqsam de fide , & mai 
fate verun conto della Sedia Apodolica, come fe a lei non 
toccalfcdifinire de fide . Dite , che il Principe hà l’autori- 
tà da Dio alTolura ; e fe voleteefcludere la fuperiorird del 
Papa , errate in fede . Soggi ungete d haucr prouato tut- 
to quedo , elfcndoui dato modrato euidentemente tutto’l 
contrario . Con edrema temerità olate di riprende re il 
Papa, notandolo come perturbatore della quiete de’Prin- 
cipi , che è temerità inaudita. Citate S. Bernardo fuori 
di propoluo , perche difèndendo lua Santità la giurifdit- 
tione Ecclefiadica , non paffa i termini della fua autorità ; 
ma fodisfaaH’obligodeiroffitio fuo. Non cerca Signo- 
ria temporale ; ma difendela giurildittione.che Dio gli ha 
dato .Non cerca oro , ò argento ; ma procura di prefer- 
irne, e liberare l’anime da’ peccati . Non occupa confini 
dell'altrui autorità ; ma fi bene procura, che non fianoop- 
p elfi, & occupati i fuoi . Et il confeglio , che vi prendete 
a care a fua Santità, doueuate darlo a cotedi Signori, c du 
diar meglio la materia de auéloritare Papsein temporali- 
bus : perche quando dite, che chi dà autorità al Papa indi- 
Teètè in temporibus, gli la da in cafo di tdrema neccflì- 
ta , dite vna gran bugia , e modratc di non hauer letto , ò 
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intcfò gl'autori ; perche fc voi intendete e Arema neceflìtà,’ 
quando la poteAà fccolarc trapalili i termini della fua giu- 
rifdittionc , ò repugna a' facri Canoni , e libertà Ecclctìa- 
ftica, intendete bene , c parlare male. E quando coli Ha » 
fua Santità da eArema neceflìtà è fiata coArctta a proibi- 
re le Leggi Venete, per le ragioni,che tante volte fono Aa- 
tc replicate. Ma s’intendete cArcma neccflìrà nel modo 
commune, v’ingannate, come s’è detto. 

Nel fetrimo errore opponete al Card, che egli mo Ari dì 
non intendere la forza del voAro argomento ; e fete pur 
Voi, che non volete finir di capire , che non è Principe al- 
cuno al Mondo, ptraflòluto,& independente, chcfia,che 
Labbia hauuto, ò da Dio , ò da gl’huomini poteAà fopra 
tutte lecofe temporali , fenza niuna limiratione ; perche 
Tempre bifogna ri Aringerc queAa poteAà, non folo dentro 
a 1 termini del giu Ao , & honefto.per non dare in tirannìa; 
ma anco forto l’autorità del Vicario di ChriAo,de’Cano- 
ni Ecclefiafiici.econAirutioni ApoAoliche. Nè accade di- 
re, che il Principe da fc Aedo lj limita la poteAà, conceden- 
do quefio, e quello priuilegio , perche prima, che fofleal- 
cun Principato ChriAiano,è Aatada ChriAoinAituiral’au 
torità fpiriruale, & Ecclefia dica, fuperiore ad ogn’autori- 
ta politica ch’appartenga alla Chiefadi Dio; c come ogni 
cola creata è foegetta naturalmétc a Dio,& è più di Dio, 
che non è di fc ItdTa ; cofi ogni Principato , e fupcriorità , 
entrando perla porta del battefimo nella Chiefa di Dio, 
diuenta foggetta all’autorità Ecclefiaftica , & è co/tretta 
a regolare tutte lardoni fue conforme a’ Canoni , ecofii- 
tutioni Ecclefiafiiche . E conforme a que Ao bifogna , che 
voi , e Fra Paolo , e gl abri voftri fi fgannino vna volta , 
& intendano, che il Dominio di Veneria non è prima del- 
ia Chiefa; ma in qualunque tempo habbi cominciato , ri- 
trouò gl Ecclclìaltici in polfelTo di tutta quella libertà , 8c 
immunità, che addio cerca difendere la Santità di N. Sia. 
c ;; ■ Nè 
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Nè in quello riconofce da'Principi fecolari , fe non pron- 
ta obcdiicnza . E fc bene non è in tutti eguale, non è però' 
quefto come voi dire, perche i Principi habbino concedo 
chi più, chi meno alla Chiefa ; ma più pretto al contrario: 
perche la Chieia per giufte ragioni s' è contentata in alcun 
luogo di rilalciar del fuo, c fauorire, e honorar quei Prin- 
cipi, che l’hanno meritato, con fue concelfioni , e priuile- 
gij . E la voftra republica no’l può negare, che più volte ! i 
ha chiedo, & impetrato dalla Sedia Apoftolica Amili pri- 
uilegij ; Onde doppiamente A moftra ingrata ; e perche 
patta i termini de’ priuilegi ottenuti : e perche lotto il ma» 
giftero di F. Paolo , e della voftra fetta pretende negargli* 
c douc è debitrice di buona parte di quel , che pottiedc, A 
fa creditrice, prelumendo d'hauer concetto quel , che non j 
ha ingiuftamente vfurpato ; che è come ditte alcuno , be- 
nefteio de' ladroni , che A gloriano d'hauer data la vh \ 
ta, perche non i’han tolta. Et al Acuro non ofarebon tan- / 
to quei Signori , che Tempre fono flati in credito di pru- 
denti, e pij, fe non fottèro dalla falfadottrina di voi altri 
pfeudoteologi , fedotti , & ingannati , che falfamenre an- — - 
date i degnando che ninno può limitare la potejlà delPrin - 
cipe temporale , in temporalibus , quando non è tirannica; 
e non baftiperiore t eccetto Dio . ch'è come più volte s’è 
dimoftrato , dottrina falfa , & erronea ; & adulando ag- 
-giungetc.che l'attioni condannate dal Papa fono ad opti- 
mum Anem . Onde con ragione conuengono alla Rcpu- 
blicadi Venetiale parole di quel Profèta. Popule meus, iià.cap.j 
qui te beatum dicunr.ipA te decipmnt , & viam grefliium 
tuorum dittìpant . > > 

t Otrauo errore, volete, che Aa quello, che ditte il Card, 
che il Doge può punire , difponere, e far Lcggi,& oppo- 
nete , che voi non hauete detto coA; ma che la T{epublics 
punifee, dispone fa leggi . Et aggiungete-/)» cofe molto dif- 
ferenti . » l'atto,c la potenza . Già vi s’è detto di fopra>che 

" “ " fe 




t$o 

fe bene il Doge non può fare cofa alcuna folo , può però 
fare , e fa accompagnato ; Onde à quefto modo fi verifi- 
ca di lui ranto l atro , quanro la potenza . Quanto al re- 
tto, inoltrate di non voler intendere, & hauer troppo gran 
voglia di contradire ; perche fe bene dalla potenza all’at- 
to, non fi può efficacemente argomentare, perche non sé- 
pre la perfona fa tutto quello , che può fare ; nondimeno 
dall'arto alla potenza s’argomenta benilfimo, perche niu- 
no fa, fc non quel, che ò moralmente , ò tìficamente può 
fare . Se voi dunquedite, che la Rcpublica fa Leggi, c in- 
tendete, che le fa lecitamente, ha potuto ragioneuolmen- 
tc dire il Card, che le può fare : fi che non fo , ch'errore in 
q;;efto ritrouiatejanzi fe mi date licenza,vi dirò vn fegre- 
to, che fe voi hauefte giuditio.douereftt per parte della Re 
publica ringratiare il Card.perche trattandoli di Leggi in- 
giù fte contrarie a’ canoni, & alla libertà Ecclefiaftica.mé- 
tre parlauad’vna Republica , che Tempre fin' al prelente 
è ftata tenuta carotica, & v bbidiente alla Sedia Apoftoli- 
ca, Rimò manco maledire che può fare, ch'affermar di 
fatto ch’ella fàceffc ; perche il poter far male non è male; 
ma fi bene è male il farlo . Vedendo dunque il Cardina- 
lc,che voi volendo difendere la Republica, òfcioccamen- 
te , ò malitiofamenre gl’attribuiuarcattione tanto iniqua, 
come far Leggi cétra la libertà Ecclelìattica per la fua na- 
turai modcftia, e per la riucrcnza , che p< rra alla Repu- 
bblica , non diflè come voi, che fa, ma che può fare, maifi- 
me, ch’egli non vi tencua per tanto sfacciato , che volefte 
trattare il voftro Principe, (come dite voi) da tiranno , di 
cui è proprio far quello, che non gl’è permetto di fare. 

Il nono errofc.non merita rifpoftà, perche già v'è fiato 
detto, come il Card, intendali nome di Principe, cvoi 
qui non dite cofanuoua; ma per far numero, conrra la 
regola de’ Filofofi moltiplicateentia fine neceffirare ; co- 
me fate anco nel decimo crrore,nel quale voi si errate più 
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che in grammatica, come v'è flato prouato di fopra, doue 
v’hò dimoftrato, che fola l’autorità del Papa è immedia- 
tamente da Dio, e che i Principi temporali l'han riceuuta 
da gl'huomini maggiore , ò minore, fecondo che è parfo 
Joroconueniente. 

L'vndecimo errore, refta in parte efclufo dalle cofe Ri- 
dette , perche hauendo il Card, prouato , che la Chiefa è 
eflcntc iurediyino, nè hauendo voi contra di quello pro- 
uato cofa alcuna, toccaua à voi di moflrare, che la Hepu- 
blica di Venetia fla anteriore à quefla libertà della Chiefa; 
il che non potrete mai prouare, fe non prouate ch’ella fi a 
Hata fondata fotto vn’alrro Dio, e fotta vn’altro Euange- 
Jio ; la doue noi all’incontro prouiamo, che i principi j 
della Republica di Venetia, come v’hò dimoftrato , dipé- 
dono in g-an parte dalla Chiefa, e da’ Prelati di quella. Si 
che fenza propofiro ricorrete al priuilegio di Federico IL 
del quale non fa il Card, mentione alcuna in quefto luo- 
go, ne in lui fonda l’cfentione , ò immunità della Chiefa; 
ma alrroue ricordò la detta conftirutionc di Federico, per 
dimoftrarui, che le Leggi del yoftro Giuftiniano, & altri, 
delle quali voi faccuate iì gran conto , erano fiate da gli 
fteffi Imperatori rcuocare . Ma non poflo già fare di non 
ridermi de’ fatti voftri , vedendo , che il voftro ceruello à 
guifa d'huomo , che patifee vertigine , va fempre vacil- 
lando , e non ftà mai fermo in vn propofito,. Nelle vo- 
ftre fcritture, che fin’ aderto fi fon vifte , vi fete ingegna- 
to di prouare,chc i Principi focolari fono in tutto indepé- 
denti dal Papa ; & hora come feordato del voftro inten- 
to , confcfTate chiaramente, che Federico II. Imperatore 
fu deporto dall'Imperio da Gregorio lX.e quello, che im- 
porra, volete , che fia flato fatto giuridicamente ; & ag- 
giungete di più (di voftro capo però ) che furono annul- 
lati tutti gl’atti di lui : Il che quanto s’accordi con quel- 
lo , ch'hauctc fempre detto della potcftà laica , lo lafcio 
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giudicar à gl'intendenti . Quello sì bene affermo , che 
non è neceftirio , perche vno fia deporto dall’Imperio, 
che fiano anco annullaci Tuoi atti ; potendo accadere, 
che molte cofe fiano ftate fatte bene, e giuridicamente, 
come auuenne nel cafo di Federico, il quale per alcun 
tempo fu molo fauoreuole alle cofe della Chiefa ; & in- 
torno à quello era obligo voftro auucrrirc , che in due 
modi fi può dcponcre vno dal Magiftrato , ò dall’Impe- 
rio, ò perch'egli non fia mai flato legittimamente eletto, 
ma da fe fteflo fi fia tirannicamente intrufo, ò perche pof- 
foh ndo legicimamente l’Imperio fi porta tirannicamente, 
c merita efler deporto . Nel primo modo vengono ordi- 
nariamente annullati , ò dcchiarari nulli gl’atti;nel fecon- 
do, parta la cola altrimenti per la ragione , che pur hora fi- 
nito di dirui; Si che quando bene i priuilegij della Chic- 
fa dipendelTcro da Federico ( che è falfiffimo ) la depo- - 
fitionc di lui non gli potrebbe nuocere in conto alcuno ; 
Non voglio già lafciar d’auuertirui d’un voftro errore 
inhiftoria, perche dicendo voi, che Federico fecondo, 
fu deporto daU’Imperio da Gregorio nono , moftrare di 
non hauer ben letto l’H ftoric ; pcrcioche auuenga che 
Gregorio tentarte di farlo , non gli potè però riufeire, 
per li ftraragemi viàri da Federico ; ma la depolitione 
autentica, e giuridica , fu fatta di poi da Innocentio quar- 
to , come fe voi leggerete meglio il voftro Platina , vi 
potrete in tutto chiarire . E quel , che vpi dite, che i 
Venetiani hanno feguitato la Nouella di Giuftiniano, 
ia quale voi affermate non eflèr mai fiata annullata, fi . 
può chiaramente conuinccre cfTere falfirtìmo ; parte 
.perche voi volete, che la Republica di Vertetia fia di- 
-fcefa dal Cielo , con autorità talmente indipendente, 
che non riconofca altro Supcriore, che Dio ; e cofi nò dc- 
jic foggettarfi alle Leggi d’vn’Impcratore ; parte perche i 
Signori Veùctiani , quando yiucuano co l timor di Dio , 

e con 


u 


*5V 

è con la rcuerentia della Chiefa, che conuicnca’ Principi 
Chriftiani, dimandarono priuilegij da Siilo IIII Innocen- 
tio Vili. Clemente VlI.e Paolo III. che fecondo il vollro 
modo di parlare furono hieri. E con quello chiaramente 
dettero ad intendere, che non haucuano le preteniìoni, 
che voi , e F. Paolo mettere in campagna . Per tanto tut- 
to quello, che dire in quello punto è borra, &rmpitura . 

Il duodecimo errore, vi poteua rellare nella penna con 
molta lode voftra; perche non è altro.ch’un repetere quel, 
che di fopra v’èftato confutato intorno all'autorità di S. 
Paolo.e de gl’alrri Santi) co le quale vi sforzauatc di pro- 
uare, che i Chierici iure diuino fono foggetti a' Principi : 
attefo, che s’è prouato di fopra, che per virtù del caratte- 
re Clericale, rellano i Chierici iure diuino liberi dalla giu- 
rifdittione lecolare . E l’argomento, che voi di nuouo qui 
replicate,tolro dal carattere batrifmale, già v’è flato fciol- 
to . E fi poco è vero quel, che voi dite, che il Nauarro fac- 
cia rata /lima di quello argomento,tolto dal carattere bar- 
tifmalc, che lo giudichi infolubile, che egli con l'autorità 
di Durando , e di Torrecremata proua , che per rifpetto di 
detto carattere tutu i Chrifìiaui fono foggetti alla giurifdit 
tione Ecclefiaftica . & al Medina,che fa gran forza in que- 
llo argomento, balla per rifpolla quel, che s’c detto di lo- 
pra della ditfcrcntia, che è tra l’un carattere, e l'altro . 

Nel decimo terzo errore non dite , fe non parole , & il 
Card, e noi di fopra v ’habbiamo dimollrato,in che fi fon- 
di la libertà , & immunità Ecclefiaftica ; però qui non fe 
ne dice altro . Quanto alli Canoni , ne’ quali voi ricerca- 
te, che fiano legitimamente publicati, ericeuuti; vi refpó- 
do, come v’hò detto di fopra, cheivoftriVenetiani non 
poflòno dire di non hauerli riceuuti j poiché dimandaro- 
no dalla Sedia Apollolica priuilegij . Tutto il refto , che 
qui voi dite , è flato confutato di fopra . 

Nel decimo quarto , yi fate conofcerc per yn gentilifti- 
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mo humore . c fcquello, che voi dire , non foffc in mate- 
ria tanto graue , e tanto importante , fi potrebbe tenere 
per vna bella galantina; ma per cflerein materia coli gra- 
ue il dire, che i Venctiani han pollo manus violétasin Cle 
ricos non fuadentc diabolo ; ma fiiadente Dco , atquc iu- 
fliria ; a me pare vnabiaftcmmiahercticalc ; perche late 
manimétta mente Dio autore del peccato , e volete , che fia 
giullitia quel, che chiaramente ripugna a' facri Canoni, & 
il voler nllringerc il Canone ; Si quis fuadente . alle pcr- 
fone piiuate c vna temerità troppo intolerabile. 

Nel decimo quinto errore, non fi contiene cola nuoua, 
perche affermate quello, che il Card, nega effer la Repu- 
blica di Vcnctia in poffeflo di far tutte quelle cofe , che la 
Santità di N. Signore riprende , e condanna nel fuo Bre- 
uc . E perche non vi baftaua l'animo di prouarlo altrimé- 
te, vi rimettete alle confidcrationi di F. Paolo vollro.do- 
ue mi venne voglia di ridere , c dire il prouerbio latino . 
Dignum patella operculum . 

Nel decimo fello vi farebbe molto da dire ; ma perche 
io non hò prefo a fcriuere contra il Doge,nccontra la He - 
publica, dico folo , clic -voi , c F. Paolo con gioirti voftri 
compagni con preluntione , e temerità non più vdita , ve 
hauetc prcfo'sù la conlcienza tutti i facrilcgi j , che in que- 
llo Interdetto fi fanno . e non ha dubbio , che delitti così 
horrendi dimandaranno vendetta da Dio contra genitori 
di tare fceleraggini . E quel pretclìo.che voi mettete auan- 
ti, che quelli eccelli fiano fatti per ouuiare alTherefia, rie- 
fee tutto alconrrario.perchecomcdi fopra v’hò prouato, 
non per altra porta entrano fhcrefie nelle Citta , c Prouin 
tic le non per la difubidienza, edifprcgio dell’autorità A- 
poltolica . Et è lenza dubio temerità incredibile , che vi 
balli l'animo fenza pure vna minima proua apparare, coli 
liberamente affermare, che leccnfurc di N. Signore fono 
jngiulle,enulle. doues’haucllc punto di timor di Dio» 
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ancorché con proueeuidenti,ledouerefle temere, concor- > 
rendoui maxime fi gran fcandalo , ecommunc rifenrimé-t 
to di ranri popoli . E ccrto,M. Giouanni, che fitte vn bell* • 

honorealla vollra Repub fica con darle quella lode eh 'el- 
la è in portello immemorabile di nonhaucr mai nel Tuo , 
dominio orteruato interdetto. E pure haucte intelò di fo- 
pra, che opinione habbinoi Santi delle cenfurc Ecclcfia- 
ftiche. Oltre di quello dice S. Agoftino, Nihil fiedebet jj.io 
formidareChrillianus, quam fcpararià corpore Chrilli. Ioann * 
Sienim feparatur à corpore Chrilli, non eli membri! eius; 

Si non eli membrum eius, non vegetatur fpirmiseius. 

Quifquis aurem , aie Apollolus , fpiritum Dei non habet 
hic non eli eius. Et Innocentio Papa fcommunicando 
Arcadio , e la moglie, cominanda à gl'EccIcfialtici , fotto 
pena di priuatione, che non debbano miniftrar loro i San- 
ti Sacramenti . E riuolto di poi à gl’imperatori , foggiti— 
gc; Quod fi vt homincs potenres quemquam ad id vi adc- 
geritis, & canones vobis à fcruarore per SanCtos Apo- 
llolos traditos rranfgre.flì fucritis, fcitotcnon paruum id 
vobis peccatum forc in horrendo ilio iudicij die, cum ne- 
mincmhuiusvit«honor, &dignitasadiuuarepotcrit. E 
S. Gregorio. Vtrumiufteobliget paftor, partoris tamen Hom.i6.ia 
fcntcntia gregi timenda eli , ne is qui fubcft , & cum iniu- tars- 
ile fofitara ligatur ipfam obligarionis lue fententiam ex 
alia culpa mcreatur . E poco doppò , is autem , qui fub 
manu palloris eft, figari timeat, vel iniulle, ncc palloris 
fui iudicium temerò reprehendat , ne & fe iniulle ligatus 
eli ex ipfarumidx reprehenfionis fuperbia culpa, qua? no 
erar, fiat. Etaltrouc. Si vero funr, qui dicunr, quiacó- lib.j.ep.j, 
pulfus quispiam nccelTìtatc fi anathematizarus fuerit, ana * d Te0 “tt. 
rheinatis vinculo non tenetur, ipfi libi tellesfunr, quia l itnt ’ 
Chrillianinonfunt. Vedete s’è vero M.Giouanni quel, 
ch'io vi dico, che fi dà ncll’herefia , & infedeltà , quando 
fi rdillc alle cenfure Ecclefialliche . I Concili; Aquif- 
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a Conc. i.c. agranenfe,& b Offonicnfc giudicarono cficr degni di nuo- 
pnmo. Lud ua cenfura.edi fcucriflimo gaftigo coloro, che nó fano fti- 
b c. t.'fub nia della fcommunica . c II Concilio Sardiccnfe fcrucndofi 
innocènt.j. delle parole d’Gfio Vcfcouo, parla dello fcommunicaco, 
c c.i 7 .habe j n q UC ft a mjjf a Vcrum priuTquam diligentcr , ac fideli- 
fi £pifcop. ter lingula quarque cxaminara {ucnnr.qui communtoncm 
non habcrantecaufe cognitioncm , non dtbet Fuo fibi iu- 
re communionem vendicare. Da qucfto potranno vede- 
re i Signori Venetiani che differenza Ha rrà li Dottori Si- 
ti, e F. Paolo , e voi co'gl’alrri voftri compagni , ch’infc- 
gnate loro dottrina fcandalofa , fcdttiofa , ingiuriola , fci- 
"1 fmatica, erronea, & hcrctica . 

Il decimo fctrimo errore ( fcerrore fi dcue chiamare) è 
errore in Fatto ; E fe il Card, in qucfto ha errato, ha hauu- 
to , & ha molti compagni; perche è certo, che tutto quel- 
lo , ch’egli dice è fiato qui riferito , & altre cofc molto 
peggiori fi riferifeono ogni giorno . Se fi faccia publica 
perlecurionealla Chicfa, ò nò, non lo voglio decider’ io; 
lo potranno giudicar coloro , che ogni dì veggono furti- 
uamere Fuggire dallo Stato perfonc Ecclciìaftiche.che rac- 
contano le minaccie, che rotto dì fi fanno à coloro , che 
vogliono vbbidire al Papa. Tralafcio molf altre cofc fi- 
mili à quelle, che già vFauano i tiranni contro i fedeli; per 
che non è mio intento fcriuere contro la Republica . E p 
ki medefima ragione, non voglio entrare à dimoftrar, co- 
me voi dite, di che herefia ella ila protettrice. Mi bafta ha- 
uer detto da principio , che la troppo gran licenza , e li- 
bertà, eh ella concede ad ogni forte di perfona, l’hanno có- 
dotta à quefti mali termini. E piaccia à Dio , che non la 
riducano alla totale rouina . 

Nel decimo ortauo errore vi moftrate moltobrauo,e 
fiero . Vi dolete, perche il Card, ha paragonato l’artioni, 
che a lui erano ftate riferite , à quelledi Valente , e di Vn- 
„ nerico Arriant ; ma perche non le potete difèndere » nè 
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fcutare, ve la pigliare co’l Cardi c co’l Baroniò, piccando- 
li, che vog'ho fpauentare le genti con loro epiteti decre- 
tici, e de (climatici. Nel che mi par,, che voi facciate, co- 
me fi fauolcggia, che già fecero i Lupi , che tratrauano di 
far pace con le> pecore, purché fi riinoueflero dalla guar- 
dia delle greggi icanijperchemn hauendo paura nè delle P 
voci, nè de i «denti loro, fperauano di poter fare ogni gran 
predatoli voi nó vorrefte che qucfti due Cardinali, &al- 
rri fienili à loro vcgliado fopra la guardia della greggia di 
Chrifto, gridaflfero , al lupo , al lupo ; E quel voftro dire, P 
che in vn Cócilio generale fi feopriria, che cofa fia fa fina, 
e che colà fia hcrefia, c chiarq legno del voftro animo po- 
co (incero. Dftquc voi nó credete, che fenza Concilio ge- 
nerale polla laSodiaApoftolica dichiarare, quale fia Icifma f 
c quale hcrefia? E fe voi dubitarc di qàefto, ò aftbluramc- 
tc no i credete, non voleteeflèr tenuto hcretico ? E non vi 
pare Hercfia negare al Pótcfice l'allìftcnza dello Spirito S. 
e l’infallibilità delle dccifioni di fède ? Vedete douc fi va a 
parare, quando fi comincia a difpurare contra l’autorità 
del Papa. Vi parcua pocaco(a,febeneeragradi(fima,il ne- 
gare l'autorità dclPapa in tcporalibus;ade(To fate vnmag 
gior falto, c gli togliete il maggior piiuilegio.ch’egli hab- 
bia nella fua autorità fpiriruale.che è poter fenza errore de 
cider tutte le controuerfic , e queftioni di fede . Dite , che 
quefte cofe haueran fine. E coli credo , e fpcro . E prego 
Dio, che fiatale, quale dcuono procurare tutti i buoni eh’ 
hanno zclodell'honordi Dio.dcll’efalràrione della Chic- 
fa, della falutc delle aninac.della pace, e tràquilita d’Iralia. 

Il decimo nono errore è mera vanità voftra, nella quale 
moftrate voler diftruggere quato hauetc cercato fin'adeflb 
di ftabilire.Nó hauete più volte derto.che la Chiefa cógre- 
gata ne i Concili; non può errare ? E d onde credere voi, 
che ciò proceda , fe nó perche gl’aflifte lo Spirito Santo? 

Per qual cagione dunque dite voi, ch’erra il Card, perche 
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affcrma.chelétdieiiìoni de’Concilij generali fono fatte cS 
autorità dello Spirito Santo ? E fe coli c, perche non vo- 
lete voi.chìubbino la medefìwa autorità, die hcbbe quel 
lo, nel quale diflcro gl'Apoftoli . Vifutu eft fpiritui San- 
ato , & nobis ? Ben chiaramente mentite , dicendo , che i 
Concili j Lateranenfc, e T ridentino non trattino di quella 
efentione, della quale parlano glautori della cótraria fen- 
tenza ; c fc in quello voleuare clTer creduto , era obligo 
yoftro diftinguere il modo , come l’intendono, c quelli, c 
quelli; perche noi teniamo per fermo, che ila il medcfìtno 
fenfo di tutti . ,i.j • . - i 

L'ultimo errore è vna magra feufa della voftra sfrena- 
ta licenza in riprendere coloro, che tengono l’efcntione 
della Chicfa iure dittino; nel che, perche vi fentiuate meri- 
tamente ripido dal Card.vi feufate con dirc,che non par- 
late di tutti, ma d’alcuni follmente : & in qutfto appunto 
vi riprende il Card, perche fenz 'alcun fondamento teme- 
rariamente parlate, contro l’autorità dello Spirito fanto , 
che ne' Concili j, e facri Canoni parla in quello modo; e 
perche non hauete nè difclà, nè feufa , non fa pete dire, fc 
non parole. 

CAPO NONO. ; 

Della fettim a propofotone^ . 

ITE che la difefa di quejla propofoione è facili/^ 
D (S Jìma ; perche de iure fono Hate riprouate le oppo 
fotoni di Sua Sig. iUuftrifs. efficacemente di fo - 
pra-> . Quefro M. Giouanm c vn magro artifìcio , c li 
può ciuamare vn brauare in credenza . 11 Cardin. ha ben 
dimoftrato, che quel , che voi citate per prouare la nullità 
della icntcnza del Papa , non è a propoTito, c non prona : 
ma non lo già con che verità voi polliate dire, d haucre 
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efficacemente, ripròuato le fue oppofitiòni, Te non l’haue- 
re pur rocche . Quando mai hauete rifpofto a’ Canoni ci- 
tati da lui , tolti dal libro 6. de fcnten.excom. Cherifpo- 
fta hauete voi mai dato ali-efficaci ragioni, che egli porta, 
per prouarc la validità delle cenfure, tanto in iure diuino , 
quanto in iure pofìtiuo ? Chegiuditio volete voi, chciì 
faccia de fatti voftri,e di coteffo voftro modo di procede- 
re ; fe non che cercate di fedurre, & ingannare i femplici? 
Ma poiché voi volete pafTare al voftro -catalogo d’errori, 
fàlfamente oppofti , anch'io Jafciando tutto ! refto , vo- 
gfio rifpóderuiad vn,per varo : efe bene in quefro nonfe- 
te molto lungo , fare però raccolta di non pochi errori : e 
per quanto io pollo giudicare, fère più confufo, che in 
qual fi voglia altro luogo . 

F)ire dunque, che erra primo ; perche dice , che il Pon- 
tefice prima. di proferire fentenza. contra i Signori Vene- 
tiani,li ha amoniti tré •volte canonicamente : e pure il pri- 
mo fuo Monitorio , non fu oni torio , ma fentenza de- 

claratoria, e definitiua ; alla quale non precedette tSM oni - 
torio alcuno . Qui certo vi confòrto , che non vi porto ri- 
fondere fenza fromaco , perche mofirate fi grand igno- 
raaza, che mi vergogno di trattare co i fatti voftri . Quan- 
do voi dite, che il primo Monitorio ,non fù Monitorio, 
ma fentenza declaratoria, e definitiua, nó fapctc, quel che 
voi dite; perche al ficuro voi trattate del primo Breue del- 
li io. diDecembre»e fenza dubio errate, ò lo chiamate 
Monitorio , ò lo chiamate fentenza ; percioche nò voi, nè 
F. Paolo, che fa tanto del dottore, potrete mai trouare in 
quel Breue parola alcuna , che rocchi a monitione giuridi- 
ca, c molto meno a fentòza; percioche quello fu vn’auifo 
paterno cftragiudiriale, nel quale Sua Santità prima di ve 
nire ad alcun arto giudichile , vedendo gl eccèrti commef. 
fi contra le perfone , e Canoni Ecclelìaftici , fa auuerriri 
quei Signori del pericolo dell’ànimc loro, e delle cenfure 
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fulminate ne' facri Canoni contro di Coloro , che ofauano 
di fare limili attioni . E perche quell’ attionc del Papa nè 
pronuntia, nè dichiara fcommunica, nè aggiunge cofa di 
nuouo a i facri Canoni, che contengono , le cenfure, non 
lichicdeua altra prcparatione giuridica ; nè accadeua, che 
F. Paolo in quello nelle fue confiderationi fpendeflc tan- 
te parole ; ne fi querelato, che foflero dichiarati feommu- 
nicati tanti huomini da bene, già partati all’altra vita. Per 
che quel breue delPapa in effetto non opraua più di quel- 
lo, che oprarebbe qual fi voglia auuifo di pedona priua- 
ta ; fe nonché procedendo dal Papa , che è giudice com- 
munc , era come vna preparadone dcgl’atd giuridici , che 
erano per feguitare, quando non fi foflero rifolud d’ubbi- 
dire. Et il fecondo monitorio, che voi dite, era breue dell* 
iftefla natura dèi primo, nè conteneua attionc alcuna giu- 
ridica ; perciò a torto vi dolete, che nel terzo breue, che 
fu aflbluramente monitorio, e fenten za condi donata, fi 
fàccia mendone dcH’cnfiteiifi , della quale ne’ primi breui 
non s era fatta parola: e quella volli a confequcnza;ok fe 
non fojfe per nitro, la fenten za è nulla per quello capo. Con 
tutro quello , che foggiuugcic iu quello propofiro è vna 
delle più folenne ignoranze, che vifiavfdta dalla penna 
in quella voftra fcrittura ; perche etondo quei primi breui 
fuod de’ termini giuditiali fatti, come y’hò detto, non 
per necelfirà , ma per foprabódauza , e pcrouuiare.fe fof- 
fe fiato portibileaprocclfigiuridichi , nó poffono pregiu- 
dicare all attioni, che fono feguitc di poi fatte, come ha 
prouato il Card. & altri con tutte le folennità ncceflarie . 
E quando dite,chele fentenze di Sua'Santità hanno quel- 
li inefeufabìle difetto e che rende ogni caufa nulla del /na- 
ca mento della giuridica citatione. Se intendete di quei pri- 
mi breui, errare molto in goflo; Se parlate del monitorio, 
fate lcioccamenrc , s in quello cercare citatione, eton*- 
do le cofe delle quali in qtielio fi tratta tanto maflifcilc,che 
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come fi raccoglie da molti» canoni, & affermano più b 
Dottori.fimile ciratione non è punto neccffaria : oltre che 
la trina monitione , che in quello fi contiene con li Tuoi 
termini confueri lo giuftificano in manierai che non può 
F.Paolo per modo alcuno oppugnarlojeffendo cofa chia- 
ra f che quando c notorio, che non può il reo addurre in 
fua difeffa ragione alcuna, nè fi può fotto vcrun prctefto 
fcufare , non è c neceffaria citatione, come nella notoria 
yiolenza fatta a’ Chieriche ne‘ Statuti , d chccuidentemé- 
tefono contri la libertà Ecclefiaftica. E perche voi in 
quello vi rimettete al voftro gran' Madiro F. Paolo , an- 
ch’io mi rimetto à quelli che l’hanno dottamente confu- 
tato. 

Nel fecondo errore, errate voi affai goffamente , dicen- 
do, che fupponete pereuidente, che nel monitorio del Pa- 
pa vi fia difetto in iure pofitiuo. e ne rendete la ragione ; 
perche in Venetia non fi parlaua d’altro . E voi , che lcte 
Dottore de Rialto vi lafciate tirare, come fi dice, per lo na- 
fodal vano cicalar del volgo ? Voi che con quei voftri 
Marhcologi volete, che fi debbano efaminar i precetti de’ 
Superiori, non hauctc con maturità ponderato il precet- 
to del Papà , e ve nc fiate à quello , che fé ne ciarla per le 
piazze? Dunque voi volete ftare al giuditio di coloro, che 
fono parte,che fono intereffati, che parlano perpaflionc? 
Souuengaui di grafia quel che fcriueil Profeta, 6 parlando 
in perfona di Chrifto,& imaginatcui , che lifteffo fi poffa 
applicare à Papa Paolo; Aduerfum me loquebantur, qui 
fedebant in porta : in me pfallcbdnt , qui bibcbant vinum. 
Maeome Chrifto rifponde : Ego vero orationem meam 
ad te Domine, tempus beneplaciti Deus . Almedefimo 
modo può rifpondere la Santità di N. Sig. Nè accadcua, 
chelayoftra gran Maeftranza fiburlaffc della rifpofta, 
che voi dite , che fi fuol dare à Roma , che Papa eft fupra 
canònes . Et aggiungendo ciò non poter hauer luogo nel 
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particolar della citatione , che è fondato nell ordine della 
correttion fratcrna,chelu da Chrifto ordinata nel Vange- 
lo; conciofiache appreflb a’ catolici è cofa indubirata.thc 
il Papa non caftretto alle minutie de’ canoni , echepuò 
procedere iuris ordine non leruato • E non c punto vero, 
che la neceffiti della citatione fia fondata nell ordine della 
correttion fraterna, preferitto da Chrifto nel Vangelo. 
Anzi ha origine dal ius diuino naturale , che infegna , che 
non fi debba condannare alcuno, fenza vdirelc lue ragio- 
ni . Maquefto.comcs’c detto.in delitti manifefti, e noto- 
ri j non è femprc necelTario.come fi vede nella giuftitia mi- 
litare,e nelle efecutioni ftraordinaric.chc in cali eforbirari, 
iure, & more militari fogliono fare i Principi. Aggiungo, 
che nel particolar della fcommunica fe volete, che ci fon- 
diamo nelle parole di Chrifto in S. Matteo, non trouarete 
ncccflità di citatione,ma fi bene di monitione,perche Ch ri 
fto dice ; Si Ecclefiam non audicrit fit cibi tanquam ethni- 
cus, & publicanus. & è cofa chiara , che 1 udire dice,com« 
paratione, e rifpetto à monitione, à confeglio, à precetto, 
à correttione. E perciò S.Paolo dice , H cere tic uni hominé 
poft vnam , & fecundam correptionem deuira. E perciò i 
facri canoni, & i Dottori, e l 'ufo Ecclefiaftico hanno intro- 
dotto , & approuato la trina amonitione . Si che quanto 
voi dite intorno à quello è perdiméto di tòpo, e di parole. 

Nel terzo crrore,tengo per fermo , che voi quando vi 
ir.ettcfte à ftendere le cofe,che voi dite,ò erauate opprelfo 
dal fonno,ò del tutto fuora di voi, perche alle prouedel 
Card* con le quali dimoftra.che la fenrenza del Papa iure 
diuino è valida, non fapete altro che dirc,fe non che c in- 
demoftrabile. Ma perche non refpondete voi alle ragio- 
ni ? perche non feiogliete voi gl’argomenti ? voi non fa- 
pete dir altro, fenon,che i Venetiani non peccano . Dite, 
che non fanno contra aliquà legem . E come nò vi \ ergo- 
gnatc à dirlo, fc fanno contra tanti canoni de’ Pontefici ? 

Dite, 
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Dite* che non pecca qui retiner, quod fuum eft mordicus. 

Ma chijtoglie quello della Chicfa, M. Giouanni ? Volc-. 
te,chc non pecchi chi vbbidifee più tofto a Dio , che a gli 
huomini. Ma i Venetiani non obedendo al Papa, a' facri 
Canoni, difubidifeono manifèftaméte a Dio, il quale chia 
ramente diflenel Deuteronomio: Quiautem fuperbierit Cip. 
nolens obedire Sacerdotis imperio, qui eo tempore mini- 
ftrat domino Dco tuo , decreto Iudicis morietur homo il- 
le, & aufères malum de Ifrael . Finalmente dire , che non 
pecca, chi fa refiftenza alla violenza . E doue lafciatc voi 
quel.chcèfommamenteneceflàrioprouare, chequi cifìa 
violenza ? E quando lo prouafte ( cola , che non farete 
mai ) perche non aggiungete quel , che dicono i Dottori; 
cum modcramine inculpatx tutela: ? Horafe voi conce- 
dete, chejquefte fìano l’artioni de’ Venetiani , fete non fò- 
lo lenza giuditio , ma fenza concicntia , fe volete negare, 
che eflì non pecchino . 

Nel quarto errore dite,che habbia errato il Card.fcgui- 
tando, come volete voi , il Durando , il quale vuole , che 
poffa il Papa giudicare in ogni materia per rifpetto del pec 
cato, c della confcicnza . E fete pur voi quello, che gran- 
demente errate, fe lo volete negare . E quando dite , che il 
Sig. Card, afferma, che fe il Papa giudica , ch'un’attione 
di virtù fia peccato , tal giuditio fi debba tener per certo , 
dite vna bugia più grofTa , che non è il voftro Bucentoro: 
perche il Card, dice quel , che infegna la Fede Catolica , 
che nelle cofe dubbie , nelle quali fi cerca , fe v’interuenga 
peccato , ò nò, il Papa è legitimo giudice;& in fimil ma- 
teria il fuo giuditio è infallibile, e le voijvolete ©Binata- 
mente dire il contrario , non vi dolete poi , fe le perfone 
dicono , che fete heretico . Aggiungete a quello vn'altra 
bugia, quando dite, che ilCardin. afferma, che il giuditio 
dei Papa fri , che vna cola fia peccato, quel, che mai fognò 
di l dire . Ben può il Papa , come ogn’un’altro legitimo ' 
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Principe, facendo Leggcfar, che fia peccato quel, che au- 
uanti la Legge non era ; ma quando giudica, ch’vn’attio- 
ne fia peccato, ò nò , dichiara quel , che è in fatto, fe ben 
prima non era conofciuto per tale . H perche voi in quello 
errore moltiplicate altri ctrori ; vi refpondo, che tutti fo- 
no errori, & ignoranze voftre . Dite primo ,che il Papa 
pu ò errare in iudirio fa£ti . led nego minorem. Domine 
Magifter, perche il giudicare, fe vna cola è peccato, ò nò, 
appreflo gli huomini intendenti non eli faéli , fed iuris . 
Onde le Decifioni del c. nauiganti, e del c. in Ciuitate tua. 
de vfur. & altri limili , che fi trouano in iure, fono fenten- 
ze de iure, c non de fatto . Onde l’efempio di Stefano, e di 
Formofo non fa a propofito . Dite lecondo , che non fi 
deue ricorrere al giuditio del Papa nelle cofe certe . Se vo 
letc dire, che non è nccclTaria dichiaratione del Papa nel- 
le cofe , che fono certe , & euidenti , perdete il tempo , e 
/pendete le parole fenza necelfità ; Se volere dire, che an- 
co in quelle cofe non polla giudicare infallibilmente, dite 
in quello propofito il lecondo errore . Aggiungete il ter- 
zo, quando applicando la vollra falfa dottrinali partico- 
lare de’ Venetiani.affermate.ehe non fanno peccato, le be- 
ne il Papa gli dice altrimente . E volete prouar quello vo- 
ftro paradofiò , con dire , che il peccato procede da mala 
intentione:efuoradi propofitocitate S. Agoftino.e S. 
Bernardo; nel che vi moftratc tanto di buona confcienza, 
che vi pare, che l’ollinata refiltcnza à gl’aunifi paterni del 
Papa, alle giuridiche monitioni, aU’aflbluto precetro.e fi- 
nalmente il far tutto dì tato alla feopcrra contra i facri Ca 
noni, pofla procedere da buona intentione . Se coli c, voi 
non trouarete peccato per graue, & enorme che fia, che nó 
portiate feu farlo con buona intentione. Ma io mi dubi- 
to, che 1 inferno fia pieno di quelle buone intentionì , che 
fono fallì pretelli , chetai hora fi pigliano ad cxcufàndas 
excufationes in pcccatis. Etc ben gran marauiglia, che 
. ’i voi 
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voi vogliate, che i Signori Venetiani fiano tanto accecati 
dalla malitia , che tenghino per certo di non piccare , ha- 
uendo tutto il mondo in contrario . E quel dirc,che il Pa- 
pa voglia efler giudice , e parte, è vno di quei voftri tiri 
mordaci, che pizzicano d’infedeltà . 

Nel quinto errore, v’imbrogliateal modo voftro.per- 
che volendo entrare à dichiarare quel, che intorno alla Ie- 
prafoleua fare il Sacerdote antico, dite mille inettie; per- 
ciòche volete,ch’egli non giudicane della lepra, ma che fo 
Jamentc poteflb dire alla perfona, tu lei leprofa ; il che è 
tanto ftrano, e fuora di ragione, che per molto ftrauagan- 
te di ceruello , che voi fiate, non hauerei mai creduto , che 
vna tale feempietà vi potefie vfeiredi capo, s’io non i’ha- 
uefli letta con gl’occhi miei, come potcua il Sacerdote di- 
re ad alcuno , tu fei leprofo , fe non poteua difeernere , e 
giudicare qual fofle vera lepra, ò nò ? Che accadeua,che 
Voi dicefie, che il Sacerdote antico fi farebbe fatto burlar 
da tutti s’egli ad vn làno hauefle detto , ch’era leprofo ? 
Moltrare bene non hauer letta lafcrittura, nella quale mi- 
nutiflimamentefono deferitti tutti i cafi,ne’ quali fi douea 
alcuno prelentare al Sacerdote ; e fi danno tutti i contra- 
fegni , fecondo i quali il Sacerdote douea giudicare . Nel 
redo voi non dite cofa buona, e tornate à ripetere , che il 
giuditio del Papa fi può ammettere in cofe dubbie , e che 
il cafo prefente non è dubbio , come ripetete più à lungo 
nell’ultimo errorejtornate anco a dirc,che il Papa in dub- 
bi de fatto può errare , & ha errato . A queft ultimo già 
vi s e rifpofto, che quello dubbio , fc bene è fopra vn fat- 
to , nondimeno è de iure , e non de fatto ; perche non fi 
dubita fe i Venetiani tengano prigioni i Preti , òhabbino 
fatte le tre leggi, delle quali fi tratta; anzi cfli tutto quello 
confelfano, & à perfuafione di F. Paolo, e voltra, voglio- 
no difendere d’haucr fatto bene ; Onde fe non lete più 
ch'ignoranti, potete chiaramente conofccre, che accorda- 
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dofi le parti nel fatto è queflionc de iure . Quanto poi al- 
l'altro , fe la cofa è dubbia, ò nò; perche toccate il mede- 
fimo nell’ultimo errore, rifpondendo à quello , tratterò di 
quello più à pieno . 

Dite dunque nell’ultimo errore, che erra il Card, per- 
che dice, che la quejlionetche verte fra li Signori Vencfiani, 
& il Pontefice fia dubitabile ,la quale non è dubitabile , ma 
certa apprejfo et ejfi nel fatto . E potàbile , M. Giouanni, 
che vi lafciateylcire limili cofe dalla penna ? che volete 
voi dire, quando affermate , che la cofa apprelTo delti c 
certa nel fatto ? Se volete dire , ch’effi fono certi d'hauer 
fatto, c fare tuttauia quello, di che fono riprelì,c condan- 
nati dal Papa, chi velo niega ? anzi chi lo può negare, 
elTendo manifefto a tutto’l mondo ? Chi mai ditte , che 
quella è qucllione dubitabile?la quetlione dubitabile, del- 
la quale parla il Card, è dejiure , e non de fa&o. E la chia- 
mò dubitabile, non aleutamente doppò ladecilìone de 
tanti canoni , c doppò le lentenze de tanti Pontefici ; ma 
allraendo da tutte quelle cofe, conlidcrando la quetlione 
.infcftelTa, poteua hauere qualche apparenza di dubbio; 
OndeilCard.nondifTedi quella qucllione in’particolare, 
ch'era dubitabile, come voi fattamente riferite : ma ha- 
uendo voi detto, eh è cofianza # non ofiinatione lo ftar fer- 
mo in vna buona opinione . 11 Card, dice, ciò efler vero, 
finche la qucllione c dubitabile , ma quando è giudicata, 
e definita dal giudice , al quale ogn’uno è obligato a cre- 
dere, come è quella, della quale parliamo , il parere di 
quei, che difendono i Venetiani, non è più opinione , ma 
errore ; e la coftanza in eflò è ollinatione . D a quelle pa- 
role del Cardinale, ogn un può intendere , che voi errate 
doppiamente ; prima opponendogli il falfo, e facendogli 
dire qucl.che non dice . -Di poi, perche volete ch'una co- 
là, che già tante volte è Hata decifa , e definita per vna 
parte, fia certa, & indubitata perla contraria 1 . Ceno fa- 
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rcbbc grande errore volerla metter in dubbio, ma il tener- 
la per certa, & indubitata.paflTa tanto i termini, che chi dà 
in limile errore , dà chiaro legno di non hauer giuditio, ò 
delfcraffatofenza confidenza. Efegià non vi folle di- 
chiarato qual fiate, tutto quello, che voi dite in quello prò 
polito della probabilità delle opinioni, e delle regole del- 
la confcicntia, vi farebbono conofcere per ignorante , te- 
merario, efeonfeientiato . 


CAPO DECIMO. 

* Della ottaua propofitìone^, . 

E R difelà di quello, ch'in quello capo v'oppo- 
$ P ne il Cardinale, fate vn principio molto oratorio: 

nel quale però non dite, che parole vane, e bu- 
gie manifelle, moltrando d haucr prouato quello, che nò 
hauete prouato, & hauer ftabilito quel che con argomen- 
ti efficaciflimi è (lato gettato per terra. Ma venendo! 
gl'crrori, che voi notate nel Card, fi porrebbe in vna pa- 
rola dire, che voi Tempre Hate nel medefimo, e fenza pro- 
ua volete cflere creduto; quando dite.che i Vencriani fan- 
no ccrtiflimo per ragioni chiare , & euidenti che la lènten- 
za del Papa è ingiulla.e nulla . E non ci farelle grafia, M. 
Giouanni, di metter in campagna vna di quelle ragioni 
euidenti ? Chi fa , fe potelle forfi perfuadere, e far anco 
riuocarela fenrenza del Papa ? Ma fe non hauete altre 
ragioni di quelle, che voi hauete Rampato , &| che 
nelle fue confiderationi ha meflo Fra Paolo , e gl’al- 
tri che hanno fcritto per li Venctiani ; il mondo rella 
chiarito , che non hauete apparenza di ragione . 

Ma venendo al primo errore, voi dite,chc il Card.con- 
fonde le cofe ; & io non vidi mai maggior confufione di 
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quella, che fi ritroua nelle voftre fcritture . Il Card, dice , 
(c dice il vcrojche il fuddito nò deuecffcr giudice del pre- 
cetto, ò della Temenza del Superiore . Onde in quello voi 
errate in due modi, prima, perche , come hò detto,fuppo- 
ncte l'cuidcntia dalla parte de’Venetiani, lenza veruna^ro 
ua : fecondo , perche volete pure , che il fuddito polla da 
fe ftcffo difcutere.e giudicare del commandamento del Su 
pcriore; cofa che ripugna-alle Scritture facre , & alla dot- 
trina de'Sanri Padri, e particolarmente di Santo Agoftinoi 
i quali vogliono, che etiandio nelle cofe dubbie s ubbidi- 
fca prontamente à quanto dal Superiore viene ordinato . 

Nel fecondo errore , fiate pure nell iftcflo , mettendo 
auanti la coperta dell’euidétia,ch’hauete; nella quale paf- 
fare tant’oltre, ch'affermate non elTerui potenza , chepoffa 
trattenere il giuditio , & il libero arbitrio et un huomo,ebe 
non affermi una cofa per certa , indotto à ciò affermare , e 
tenere dall' euidenza , e certezza delle ragioni ; ò che quelli, 
à chi fi fcuopre , e mamfefta una tale certezza > & eutden- 
za non affermino , e tenghino il medefimo . Quella Miller 
Giouanni,in vniucrfale è vna dottrina molto temeraria, e 
pericolofa , perche il Sauio dice : Ne innitaris prudenti® 
tu® : Ma applicata al cafo noftro, è molto più temeraria, 
e pericolofa , malfime non apportando voi , non dico ra- 
gione euidenre,ma nè anco probabile, & apparente. E fa- 
cendo profelfionc, di voler tirare gl’altri nella .voftra opi- 
nione , fere carne quel cieco dell'Euangelio , cheli pren- 
de a guidare vn’altro cieco , & ambo in foueam cadunt. 

Nel terzo errore, opponete , che il Card, habbia errato, 
affermando, che quei Religiofi, che lì fono partiti da V c- 
netia, e dallo Stato, habbino fatto bene, nè habbino dato 
fcandalo alcuno . E voi vi mettete a raccontare alcune co- 
fc(, ch’hauete lèntito dire dal Popolo Icandalizato . doue 
prima di pallare innanti.tni pare cjfauuertirui, che in que- 
lla materia di fcandalo , voi non parlate punto da Dotto- 
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rt ; anzi vfate termini molto popolari , e plebei ; perci Ò 

che gl’huoinini dotti dicono, che lo (bandaio eft aflio mi- ’ 
nus rc&a prtebens occafionem minar; volendo dunq; voi 
moftrare.che quei Religiofi partendoli habbino dato (ca- 
dalo , doncuatc prouar due cofe : prima , che quella loro 
partenza folte anione non del tutto buona ;il che non po- 
trete mai prouare; poiché fù atto d’obedicntia accompa- 
gnata con molte altre circóftanze, Che la rcndino-pcr mol- 
ti capi lodeuole, e meritoria ; fecondo, ch’habbianodato 
ad alcuno occafionc di mina, ò di peccato , il che ne man- 
co potrete inoltrare; perche non folo partendofi, nonha- 
no dato occafionc alcuna di peccare, & olfender Dio , ma 
hanno co’l loro efempiolmoftrato quel, che di ragione do 
ucuano fare tuni gl' Ecclefia Itici ; & inficine hanno auucr- 
rito il popolo del pericolo , in che fi trouaua , perche po- 
tete prouedere a' cali luoi . E le cole, che voi fcriucte ha- 
uer fentito dire dal Popolo , quando bene vi fi conceda , 
elle l'habbiate fentire dire ( del che mi darete licentia , che 
io non vi dia tutta quella credenza, Che voi vomite) non 
fono co fé , ch'arguifcano vero fcandalo , ò dato , ò rice- 
uuto ; ma inoltrano vna certa maruuiglia nat* dall’igno- 
ranza del fatto ; Onde era offitio voltro dar loro ad inten- 
dere , perche caufa fi partiuano, Se inlcgnar loro quel, che 
erano obligati à fare , per conformarli con la fentenza del 
fommo Pallore . Ma per venire alle cofe, che voi dite ha- 
ucr fentito dire: dite prima , che diceua , che alcuni pochi 
T{digiofì non doueuano preferire il fuo giudi fio alla Qatc- 
drale ; l' ojferuanza della quale era data alli T{cligiofi dal- 
li /acri Canoni per regola della loro ojferuanza nella ma- 
teria delle cenfure t e che non doueuano condattnare . col fuo 
efempio gl' altri tanto dotti , e religio/ì , quanto effi fi per- 
fuadeuano d'ejfere. l_, . Se voi mi dictftc , che quello è vo- 
ltro concetto, ò che l'hauete fentito dire da F. Paolo,ò da 
gl’altri voltri fette Pfeudoprofcti , lo crederei facilmente > 
. - ì * 1 1 perche 
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perche fetc appunto ceruelli da ciò , e nelle Scritture , che 
vanno in volta l’hauete accennato ; ma che l’habbiate len- 
tito dire dal Popolo , è vna di quelle bugie tanto grolle, 
che non potrebbe palfar per la porta del Popolo di Roma; 
perche ancor noi Tappiamo, che il Popolo di Veneria non 
c addottorato in Canoni , ò Teologia come voi,c non po 
teua decorrere fopra i Canoni , come voi qui dite : E per- 
che bifogna dire, che quello è voftro dilcorfo , virifpon- 
do.chc non sò doue voi hauete rrouaro.che i Canoni vo- 
gliono, che la Chicfa Catedrale debba clTere la regola à tut 
ti i Religiofi, perche è ben vero , che vogliono i Canoni , 
chei Regolari debbano olTeruar l’Interdetto, quando la 
Chicfa Catedrale l'olTerua ; ma non per quello legue.che 
quando ella difubidifceal Supcriore.dcbbano glabri imi- 
poitò'.picL tarla : attefo , che Innocentio III. chiaramente dice, che 
per Tobligo di leruare l’interdetto, bada , che in qualun- 
que modo fi fappia, che rinterdctro fia dato folcnnemen- 
te publicato . Il che dipendo i detti Religiofi, fi protedaro- 
uo di volerlo ofleruare, ò le cotedi Signori non voleuano 
permetter loro , ch’ubbidilTcroal Papa, erano rifoJuri di 
partirli, ò di morir più predo,che violar T Interdetto . Sc- 
tendo quedo i vodri Signori, gli fecero precetto , che do- 
ueflèro partire. Hor che fcandalo trouarc voi in quedo ? 
Dite , che hanno preferito il loro giuditio alla Chicfa Ca- 
tcdrale : fe voi pieferite il vodro giuditio , e d’ alcuni altri 
pochi Teologi , al parere di rutti 1 buoni Carolici d’Italia, 
c fuori d’Italia , vi par gran cofa , che alcune Religioni di 
molta dottrina, e di /ingoiar virtù non habbino foggetta- 
to il lor giuditio in cole, doue fi tratta della falute propria, 
e di tante aniine , al giuditio di pochi Preti , che non fo- 
no nè i più dotti , nè i più fanti del Mondo , clfendo inaf- 
fiinc mercenari) ( per non dir fcrui ) di cotedi Signori ? 
Dell’esépio de gl abri Religiofi, per dotti, e fanti che fof- 
fcro,nó fi doueuano clìi curare; pcrciochccon verità dille 
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SamucIc:MeIioreft obedientia.quam vi<flima*:&aufiul- «-Reg i» 
tare magis.quam offerreadipem arietum : quoniam quali 
peccatum ariolandieft repugnare , & quali icelus idolola- 
triar nolle aquielcere . Se quello vi par mal facto, & anio- 
ne fcandalofa , credo , che vi farcite anco fcandalizato del 
buonTobia, del quale è ferino, checum irent ornnes ad Tob.c.i. 
vitulosaureos, quosleroboam fcceratRcx Ifrael,ipfefo- 
lus fugiebatconfortiaomnium . Vifarefte propriamente 
fcandalizato di quel gran Marathia, padre de' Macabci, il ,.Mae.c. 
quale arditamente rifpofe à i Miniftri del Re Antioco : Et 
fiomnes gentes Regi Antiocho obediunt, vt difeedant 
vnufquifque à feruitute legis patrum fuorum , & confen- 
tiant mandatis eius . Ego, & fili j mei, & fratres mei obe- 
diemus legi patrum noftrorum . PropitiusfitnobisDeus: 
non eli nobis vrile relinquere legem , & iuflitias Dei : nó 
nudiemus verba Regis Antiochi, nec facrificabimus tran- 
fgredientes legis noftraf mandata, vteamusaltera via . Se 
quelli vi paiono efempi fcandalofi , io vi dico liberamen- 
te da parte di quelli Rcligiofi che non fi curano di corrilo 
vollro fcandalo, e fi contentano d'imitare anzi coftoro,& 
altri loro limili, che l’attioni di quei Religiofi.che voi mo- 
Rrate di Rimar tanto . E dicono , come già dille Chrillo, 
dc’farifei : Siniteillos eteri funt, &ducescxcorum . M ltt . , r> 

Dite fecondo, che diceuano le genti, che quei Religiofi, 
che fi partirono, ciò faccuatio per ambitionc de Cappelli , e 
di Vejcouati , e per acquijìare la grada di Sua Satitd-e'ho 
perche nel vero JentiJJero, che la caufa fojfe putta . Non 
è quella la prima volta , che l’attioni de gl huomini vir- 
ruofi fono da gl’empi j calonniate, e riprefe . Coli l’attio- 
ni di Chrillo erano lindicare da’ Giudici , quando lo chia- 
mauano bcuirordi vino,& amico di publicani,c peccato- 
ri . Ma da San Paolo hanno imparato i buoni di non cu- 
rarli del giudirio de gl 'huomini: Mihi autem ( dice ua egli) « ad Cor.4 
prò minimo ell,vt à vobis iudiccr; aut ab humano die. Se 
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l’attionc non fìpotcua riprendere , non toccaua à gl hucn- 
mini giudicare dcH'intentione, che c rilerbara à Dio folo . 
Cerr o che non c credibile , che tanti rcligiofi , che fono 
vfeiti fuori afpiraflero tutti à Cappelli} e Mirre . -i 
Il terzo, c al ficuro penfiero voftro, ò <li F.Paolo, ò al» 
v 3 tro cotale , co l quale condannate quei tali d’ingratitudi- 

ne, c di poca fedeltà al Principe in cola temporale, nella 
quale egli ha ragione ; eflendo flati da lui difèfi , protetti, 
& in tutte le neeelfità aiutati . Ma vi douc-tc ricordare, che 
erano più obligati à Dio ,& alle confcientie loro , madì- 
mc conftandogli tutto il contrario di quel che voi dke.clft 
il Principe non folo hauea torto, ma cercaua d’indur loro 
in manifefta dilubidienza , e facrilega contumacia, dalla 
quale non fi potcuano liberare; le non, ò con la morte, che 
loro veniua minacciata,ò con la partenza . 

. Nel quarto, toccate yn punto maeftro , c fi fa douc voi 
ondate à ferire . Dite, che quello ripugna alla profclfione 
dicoloro, che per la falutc dcll anime vanno à predicare 
tra gentili, & herctici ; perche fi partiuano da carolici in- 
giuftamentc fcommunicati . A quello fi tifponde , che iu 
quello hanno meflo in cfccutione il precetto di Chrifto, il 
Gap. ro. quale dilfe in S. Matteo . Quicumquc non reccpcrit vos - , 
i nequeaudieritfèrmoncsvcftroscxcimresforas de domo, 

vel Ciuitatc,cxcutire pulueremdc pcdibus vcftris. Fra gl’ 
herctici, & infedeli pollono vbbidirca’ loro maggiori, pre 
dicano la verità, e con la voce , e con i ferirti , e molto più 
con la buona vita, feruono al Sig. Iddio. Ma che douc- 
uano fareinVcnctia,doue non potcuano dire la verità, nc 
predicare con.quella libertà, che il tempo, & il bifogno ri- 
chicdeua ? Gl’Apoftoli iftefll, quando videro l'oltinario- 
Aft. Apoft. ne de’ .Giudei , diflcro : Ecce conuerrimur ad gcntcs . E 
c - • quanto alTelTere i Vcnctiani ingiuftamente fcommunica- 
• ti, già v’è flato rifpofto di fopra, che bifogna prouare ; E 

riiun de voi altri Matcologi ha fin al prefentc prouato nul 

la ; 
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la ; Se al contrarlo vi fi e moftrafo in molti modi , che la 
fentenza di N. Sig. Papa Paolo e per ogni rifpctto giu- 
ftiffima. . ' 

L'ultimo penficfp.che voi qui toccate, che alcuni djee- 
uano,che fe tutti gl abri hauefltro feguitato l iftcflo efein- 
pio, farebbe reftato il Dominio Veneto , come vn’ paga- 
nefino lenza Sacerdoti; Onde i Lupi a filo piacere, hareb- 
bono concorfo alla deftruttionc dell'Ouile di Cimilo. Piat- 
cefsc a Dio, Mifser Giouanni, che tutti hauclsero feguito 
i'cfcmpio di colloro ; perche al ficuro , le cofe non lareb- 
b jno a quelli termini ; perche i popoli tauro f - cicli , e ca- 
rolici hauerebbooo preto <]uell;ifpcdicntc , chchamcflb 
paura a chi con ranca diligenza (per non dir violenza) ha 
procacciato, e procaccia ilcontrario . E voi, che late prór 
fèflionc di granMacftro di Stato, intendete bene tutto que- 
llo : ma parlate cofi per dare ad intender, chela contuma- 
cia voi'tra , c d) a ti ri non fiadilubidientia , aia zelo; non 
mancamento di religione , ma carità verfo i proiììini. Ma 
come dice S. Paolo, Deus non irride tur . Dite di più, die 
accrcfceuano lo fcandalo le parole eh 'dii diceuano , affer- 
mando, che il Pontefice era Monarca della Chrifiianità.e 
che hifognaua •ubbidirgli in ogni cofa, òfia temporale,^ Jpi- 
ritualc di chi fi fia . lo dò nella mia opinione , che quelli 
fiano.vqllri fogni, perche chi conofcequci buoni llcligior 
fi , noti crederà facilmente , ch’cfli parlino in cotalguifa; 
perche fanno, che la qucllionc, diche hoggi fi tratta , non 
c di cofe temporali, ma dell’immunità , c libertà Ecdelìa- 
ftica.chc è caufa puramente fpirituale : e quando bene ha- 
ucflcro detto, che il Papa è Monarca de' Chrilliani , cchc 
bifogna ybbidirgli in ogni cofa, purché non fi vegga ma- 
nifello peccato, che cofa trouate voi di male in quelle pa- 
iole ? Finalmente concludete , che quelli fiondali non fi 
poflono feufare, c che fono nati dalla cecità di quei po- 
chi Religiofi . Piacefsc a Dio , che non fofscro maggiori 
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i Scandali , che dare voi con tutti i vo/lri feguaci ; c che ta- 
le fòrte la cecità de tutti coloro , che fcriuono, & oprano 
contra l'interdetfo dei Papa. 

II quarto errore, che voi opponete al Cardinale è tanto 
manifeflacalonnia , che bafta folo per confutarla, legere 
quel, che dice Sua Sig. Illuftrifs. Dite voi ch'egli conce- 
de , che de iure diurno è difendere il fuo Principe, e che la q 
fententia del Papa, è de iure fiumano ; onde raccogliete; 
che fenza fondamento nega la confcquenza , che i ludditi 
habbino fatto bene ad vbbidirealPrincipc,!afciando d’ub- 
bidire al Papa. Tutto quello è tanto lontano dal vero, 
quanto la luce dalle tenebre ; perche il Cardinale proua, 
che Ha molto più de iure diuino difèndere la libertà Eccle- 
- V fiaftica . Et ia v’aggiungo, che da quel tempo , che fi 

ritrouò la Stampa, in materia di dottrina , non credo, che 
fi fia Stampata maggior ignoranza, nè più granfcioc- 
chczza di quella , che qui hauete detto . Chi è , che non 
fappia, che tutti i precetti, & tutte le leggi , ch'hanno fat- 
to dal principio del inondo, fino al prclcntc , ò che fono 
per fare ncU’auuenire rutti i Principi, fono come dite voi, 
deiurepofitiuo, & humano ? Perche ditemi , che altro 
potete voi intendere, per ius pofitiuo fiumano, fenoli leg- 
ge fatta da huomini ? E vero, che è precetto di Dio , che 
s'vbbidifca al Principe : ma al medelimo modo è precet- 
to di Dio , che s’ubbidifca al Sacerdote , &al Pontefice: 
perche il medefimo San Paolo, il quale fcrifle a' Romani 
Cap. ij- quelle parole: Omnis anima poteftaribusfublimioribus 
lubJira fit, nelle quali voi fondate l’autorità de’ Principi, 
a Cap. ij. fènuendo àagl’Hebrei, dirtè : Obcdite Pitepofitis \c- 
b in conft. (Iris , & fubiaccte eis . Donde San bBalilio racco- 
□Jonaft.c.i3 gjj c j a nccc |f lt ^ dell’ubbidienza , che fi deue a’ Pre- J 

lati . Che.. differenza dunque fatte voi rrà il precetto 
del Papa : , che voi chiamate fentenza , & il precetto 
del Principe ; poiché f obbedire al Papa volete , che 
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che fjavde iure fiumano v & vbbidireal Principe de iure di- 
urno ? Hauete pur villo , che $. Paolo commanda l’obe- 
dienza de i Prelati; non meno , anzi più di quella de Prin- 
cipi . Che andate dunque dicendo , ch’una fia de iure fiu- 
mano, e l’altra de iure diuino ? V» dirò il vero . Non fi- 
nifeo di marauigliarmi , die corchi voftri Vcnetiani , che 
fanno profdfionc d’effer cima d huomini , c di fquadrarc 
à prima villa ogni gran perfona ; fi lafdno infinocchiare 
da quelle papolate , che v’efcono di bocca . Fare voi Tor- 
li differenza tra l'obligo d'obbedire al precetto , & offer- 
uare vna léntem$a ? coli pare, che vogliate dire. E per 
quanto fi raccoglie dalle voftre parole.voi parlate vniuer- 
falmcntc, c coli douete intendere di tutte le temenze; per- 
che veramente le Temenze de gl’Ecdefiaftici non fono im- 
mediatamente de iure diuino, Te bene l’autorità loro hà 
origine,e dipende dal ius diuino. Effondo dunque il vo- 
ftro argomento vniuerfale.al medefimo modo proua del- 
le fentéze giufte.c delle ingiulle. E perciò è neceffario,che 
tutto quello volèro difeorfo fia n folo pieno d’ignoranza, 
c mal fondato ; ma nato anco da animo empio, e federa- 
to . E Te volete intendere fidamente delle Temenze ingiu- 
lle, moftrate anco maggior ignoranza , volendo , che fia 
ius fiumano quel , eh ‘è ingiulto , e contra ogni ragione . 
Ma Te i vollri diTcorfi non hanno nc capo, nè coda , che ci 
poffo io fare ? Manco male è , che vi fere pure al fine ac- 
corto della forza dcH’argomento del Cardinale^ non po- 
tendo rifpondergli, nè difendere il vollro detto, vi voltate 
à ripetere quel, che mille volte è llato confutato, che l’at- 
tioni, eLeggi de’ Venetiani non fiano contra la libertà Ec- 
clcfiaftica. Del che non accade dir altro, fuor di quello, 
che già fi è detto . 

Nel quinto, Tello, e fettimo errore, ritoccate purleco- 
fe , che di Topra fon Hate confutate . del nome del Princi- 
pe , eh 'fiora lignifica il Doge , fiora il Senato , deH’cfen- 
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tionc de' Prèti , ehetion volete, che fiade iure diuinó, e fi- ' 
nalmente delle Leggi Venere , gitali voi negare edere eon- rJ 
tra la giuftiria , e pierà Chriftiana . Delle quali cofeeffen- J 
dofi detto di fopra à baftanza , non accade dir altro : folo ‘ 
atiuertirò,- che voi affettatamente lodate il Senacor Quiri- 1 
ivo, & il voftro F. Paolo ; il primo de quali co'l voler an - 1 
ch'egli mandar in luce , s e fatto cono (cere per huomo di 
maggior loquacità , che dottrina, c più pratico nella ra- 
gion di Stato , che nella pietà , e Keligion Chriftiana. Il 
iecondo, hà voluto anch’egli con più elùdenti argomenti 
Chiarire il Mondo , che'! foipetto , che s haucua de' fatti 
fiioi non era pùnto vano , nè mal fondato . 

Nell’ottano erroremon hà il Cardinale fatto poco au- 
«anzo; poiché Vi fà congedare, che le fentenze Ecclefiafti- 
che fono fondate in autorità conceda a' Prelati iure diui- 
no : onde io mi marauigliarci fuora di modo , perche op- 
poniate al Cardinale per errore quel, che voi confefiateef- 
fèr vero , s’io non v'haucflì altre volte colto in fìmil ftra- 
uaganze . Quello, che poi aggiungete del voftro, che quan 
do padano i termini , fono contra ius diuinum , & conrra 
ogni ragione , e fuora di pròpofìto , cnafcedal pizzicore, 
ch’liaucrc nella lingua di calonniare , c dir Tempre male . 

Con quanta verità , c fondamento parliate, ve n'accor- 
gerete voi prefto , e non molto dopò anco Fra Paolo, c 
gl'crrori voftri , c fuoi più in particolare , che voi penfa- 
tc , fono fiati cfaminati . 

Nel decimo errore ; perche non vi potcuarc difender 
dalla giuftariprenfione del Cardinale , che v hà dimoftra- 
to , che la opinione della Kepublica non c , come voi di- 
ccuatc , cfprcda in S. Paolo ; v ’aggirate con dire , che Sua 
Signoria Illuftridìma confonde il principio con la conclu- 
fione, la quale virtutecontineturm principi;!; ma il Car- 
dinale parla propriamente, e come fi deuc parlare tra dot- 
ti . E voi non fapete quello, che vi diciate; perche la con- 
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elulione, la quale è contenuta ne i principi j, non è efpref- 
fa in quelli ; ma da loro per via d'illatione , e confequen- 
2 a fi raccoglie. Se dunque volete, che l’opinione della 
Republica fia conclufione , che fi contenga nelle parole di I 
San Paolo, come in principio , con che faccia hauere voi 
detto , che efpreflamente è infegnata da San Paolo ? non 
v’accorgete, che quelle fono ignorante , econtraditioni, 
che non le direbbono i principianti di logica ? Ma voi di- 
te,che la fottigliezza del Card, fuanifee . Ma quella vol- 
ta, M. Ciouanni, fuanifee il vofiro ceruello ; perche l’ar- 
gomento del Card, vi ftringe troppo , c non potete frap- 
pare . Le cole, che fono efpreflamente infegnate da San 
Paold , ò da quello fi raccolgono per euidcnre confequé- 
za, non fono più opinioni, ma fono propofitioni certe , c 
di fede, delle quali non è lecito in modo alcuno dubitare. 

L’undecimo.e duodecimo errore fono ambedue voftri, 
che non finite d’intendere la dottrina di San Paolo , nè à 
gli^bmani, nè àgl’Hebrei; e contro quella voftrarcftrit- 
tione della Potellà de’ Prelati in fpiritualibus è flato dèc-i 
to affai di fopra, & à quello mi rimetto . Quantoalli Ve-> 
netiani , fe il negare l’autorità del Papà, l'opporfi a’ fuòi 
commandamenti , c sforzar gl’altri à non vbbidire, lì può 
chiamare obedientia, e foggettione a’ Prelati , veramente 
fi dourà concedere quel , che voi dite , ch’clfi non fanno 
contra la dottrina di San Pàolo • ! 

Nel decimo terzo errore fete tanto impicciato, che non 
potendoui ftrigare dall’oppofitione del Càrd.ricorrcte al- 
le cofe già più volte confutate , fupponendo , che i Sacer- 
doti habbino per capo ctiam in temporalibus il Principe ; 

11 che ve fiato dimoftrato cfler falfo . Ma per parer di di- 
re qualche cofa di nuouo , fuora di propofiro apportate 
vn’ammirabile dottrina . E dite, che fi come Chriftoeltflc 
yoluntariamente la morte, nella quale s’includcua il pec- 
cato di Giuda, di Pilato , e di Fanfei , fenza che niuna di 
- KK que- 


quelle macchie offenda punto lapcrfctrionedi qucll'opc- 
radi Chrifto.chcra atrionc di perfetti ili ma carità, coli l’at- 
tionc del f uddiro, che obedifee al fuo Principe temporale, 
non può contraete malitia alcuna , ancorché per tale ef- 
fetto lafcid'obedire alle Temenze nulle del Pontefice. Ome- 
tto dite voi in foftanza ; perche qui non hò voluto met- 
tere le voftre parole, ch'erano troppo lunghe. Hor qui, 
yì confèflò,che non finifeo di ftupirmi della gran ftraua- 
ganza del voftio ccruello ; perche lefempio , che voi ap- 
portate di Chrifto non ha che fare con quello, che voi vo- 
lete concludere, perche fc voi volete, phc la morte di dui- 
fto ija fiata eletta, come fi parla npllcfcuole , ante omnem 
prouifioné.bifogna dirc>ch'clla aftraefle da qui fto, e quel- 
lo particolar modo di morte. E per cófequcnte,che nó fo fi- 
fe cógionra con verun’. peccato; à quello modo agp'un 
vede, che l efempio non, fa à propofito ; perche l’clcrtjo- 
ne,chefa il fuddito d’ubbidire hic , Se nunc, c jntiinficca- 
mente, e per neceflità congiunta con la difubbidienza del- 
la Legge del Papa ; Onde chi vuole vno > nccciVammé- 
tevuol l’altro, c.qme chi vuol giocharc , ò dormire à 
tempo, ch’è obljgatoà fentir mefla, fupponcndo.chein 
altro tempo non la pofTa fcntirejpcr neceflità vuole lafcia- 
re la meflài e perciò pecca contro il precetto della Chiefa, 
cjhe l’obliga ad vdjrla.. Mafie vogliamo, come è molto 
più probabile, che l'clettione 4efla «porte di Chrifto prc- 
fupponcfTe la prefeiétia della malitia di Giuda, dt filato, e 
de’ Giudei, molto meno Lefempio fa à propofito; perche 
in quello efempio fi prefuppone la prefeientia d’un male, 
che doueano far alni , cioè di (piuda , Pilato , c Giudei ; 
E perciò non folo fepza colpa , ma con molta lode pote- 
na Chrifto feruirfì à buon’ fine dell’alrrui malitia . Co- 
me fi ferue à buon fine della malina dcll’ufuraro,che con- 
ftretto da neceflità per fouuenire , à fuoi bifogni , pi- 
glia da lui danari in prefitto . Ma nel cafo noftro la 
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/ubbidienza della Legge del Papa è vna anione, ò omif- 
/ione volunraria, che dipende dalla volontà di quello iflcf- 
fo.che per vbbidirc al Principe,lafcia d'vbbidirc al Papa c 
onde fé voi concedete , che concorrendo quelli due obli- 
ghi , ritenga ciafcuno il Tuo vigore d'obligare à peccato , 
n6 potete in modo alcuno con l'cfenipiodi Chrifto difen- 
dere, ò feufar coloro, che per vbbidireal Principe, lafcia- 
no d' v bbidire al Papa . Siche vedete , Miller Giouanni , 
che con verità dille A ri fio tele , che paruuserror in princi- 
pio, maximuseft in fine. Voidicefte da principio vn'er- 
rore, che fe bene era grande, perche hauetia qualche appa- 
renza di verità, in comparation degl'altri, che hauere det- 
to di poi, potcua parer piccolo . Quello fù, che gl’Eccle- 
fiaflici iure diuino fiano fudditi a’ Principi fecolari . Met- 
tendo poi quell'obligo in comparinone di qucllalrro, 
doue trattate del precetto del Principe, e del Papa dicefle, 
che quello de’ Principi era de iure diuino, e quello de 1 Pa- 
pa-de iure humano . Hora perche il Sig. Cardinale v’ha- 
ueua, come fi dice ftretto i panni à dolio douendo voi di- 
re , per parlar confeguentcmcnte , che il precetto humano 
douea cedere al diuino , vinto da gl’argomenri del Cardi- 
nale , concedete, che anco quell'obligo d’vbbidireal Pa- 
pa fia de iure diuino . E potendo fcappare, con dire (co- 
me hauete detto cento volte) ch'il precetto nullo nò obli- 
ga r vi lafciate tralportare m quello labirinto , nel quale 
da voi Hello vi fete auuolto ; perche fupponète pure , che 
il precetto d’vbbidireal Papa oblighi ; ma volete feufare, 
i trafgrclTori con la fofillaria dell’clèmpiodi Chrillo , che 
non vi può riufeire , come v’hò dimoftrato . 

Nel decimo quarto errore, con vna freddura indicibile 
dite , che erra il Cardinale , perche voi non hauete detto , 
che li fudditi. che mettono la vita , per difendere il fuo Prin 
cipefono martiri . Et io non sò, perche ^mettiate quello 
tra gl’crrori ; & il Cardinale non vi riprende peraltro ; fe 
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non perche hauete Iodato gl'Ecdefiaftici , che fono prón- 
ti, à metter la vita per difeìa del Tuo Principe: c fenza no- 
minar martiri , hà detto quella cflere vna nuoua forre de 
fanti : & acutamente hà aggiunto , che bifognarà cantare 
di loro : irti funt triumpharores , qui contcmpfcrunt Dcu, 
vt feruarcnt iuflà Principum . Voi non lapendo, come di- 
fèndere quella nuoua forte di fantità,dirc,che fi potrà con 
ragion dire : illi funt rriumphatores, qui vt fcruarent iulTa 
Dei obedicrunr fuis Principibus . Il che quanto fia vero , 
lo potranno giudicar coloro, ch’hanno letto ne' facri Ca- 
noni le grauipenedi fufpenfione d'irregolarità , & altre 
limili, alle quali fon foggetti quegl'Ecclefiallici,che no of- 
feruano gl'interdetti Apollolici. Oltre che etiandio fecon- 
do la vo lira dottrina, come v’hò dimollrato nel precedcn 
te errore, non potete difendere quel, che voi qui afferma- 
te , che elfi obedifeano à Dio , confellàndò voi , che con- 
trauengono al precetto dcll’Apollolo : Obeditq Praepofi- 
tis vcftris . Nè vi può fcufarc l'euidentia , che voi dite di 
hauere dellingiuflitia ,'c nullità del preceto ; perche que- 
lla non c cuidentia , nonelfendo fondata in ragione ; ma 
è prefuntionc temeraria , nata da palfionc , c cecità di 
mente . . 

Nel decimo quinto errore, fate ben voi vn grò fio erro- 
re ; perche il Cardin. è difelo da ogni errore con le parole 
di Chrifto, il quale dille : qui vos audir, me audit : qui Vos 
Xpernit , me fpernit . Doue San Bernardo chiaramente di- 
ce, che l iftelfa obediéntia fi deue à gl'huomini , che com- 
mandano in vece di Dio; purché non Com mandino cofir, 
che fiano contrarie alla Legge diuina . E fe voi pretende- 
te, 'che il commandamento del Papa fia ingiullo , era obli- 
lo vollro prouarlo con ragioni, per acquetare le conlcien- 
ze timorate» togliere ogni fraudalo , c liberami da fi gran 
peccato . Vi volete coprire con tré cofe : prima con le pa- 
role di San Paolo , il quale dice , che il Pontefice circum- 
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datus eli infirmitafe : fecondo l’efemplo di San Pietro , al 
quale fece refiftenza S. Pàolo, perch’era rcprenfibilc : ter- 
zo, & vltimo, con l’efempio di Giouanni XXII. al quale 
non fi doueua vbbidire s’egli hauefle fatto precetto, che fi 
creddTe quel, ch'egli teneua della beatitudine dell’anime. 

Ma tutte quelle fono coperte di foglie , che come dice S» 
Ambrogio , fono magre feufe . Quanto alla prima , chi 
può negare chei Prelati, & in particolarii Papa, come per- 
sone priuatc, fono huomini infermi, come gl'altri , c pof- 
fono peccare , & hanno bifogno della penicentia , e de gl’ 
altri Sacramenti. Ma quello non pregiudica punto alla 
legirima autorità dicommandare,perche habbiamo chia- 
ro, il com mandamento di Chrillo in S. Matteo , che difle, Cap 
fupei cathedram Moyfi federunt Scriba?, & Pharifxbom- 
nia quocunque dixerint, vobis feruate , & facite ; fecun- 
dum vero opera eorum nolite fucere . Ne voi douete ede- 
re tanto peruerfo,che vogliate hauer peggior concetto del 
Vicario di Chrillo, che de’ Scribi , e Farifci . E fe Chrillo 
vuole, chea quelli s’ubbidifca fenza alcuna limitàtione, 
come vi balla l’animo, di limitare l’autorità del Papa? La 
feconda fcula tolta dall’elcmpio di S. Paolo, che fece re- 
fiftenza a S. Pietro è molto celebrata da voi , c dal voftro 
F. Paolo, c l’uno, e l’altro l’haucte imparato da gl’hereti- 
ci ; à quali pare in quello efempio di trionfare ; ma bifo- 
gnaua, che tanto voi, quanto elfi,auuertiflcro, che S.Pao- 
lo uon fece refiftenza ad alcun precetto ; mas’oppofead 
vn’attionc.che non pareua coli conforme alla fincerità def 
Vangelo . Perciò quell’ efempio non fa a propofito di 
quello, ch’hora fi tratta, come nè anco la terza feufa, fon- 
data nell’ efempio di Giouanui XXII. Perche, fe bene egli 
comehuomo priuato htbbc quella falla opinione, che 
gl’atttibuifcono gl’autori , non fece però mai dccifione.ò 
precetto, che fi douefle coli credere, ò tenere; anzi quello 
e vnodelli grandi argomenti dell’ infallibilità del Ponte- 
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Ree, che eflfendo all’hora quel Papa di quella opinione, 
chchaueua tanta apparenti per ii molti teftitnonij de'Sa- 
ti , che parcuano di molta forza a fuo fauore, non per- 
mette mai Iddio,ch’egli la determinale: anzi come raccó- 
ta Gio: Villani, ordinò, ch'egli prima di morire riuocaflc 
quel, ch’egli haucua tenuto, c protettane di fentire quello, 
che in quefta parte tcncua la Chicfa . Direte voi : ma che 
fi doucua farc,segli hauette fatto fimile cómandamenro? 
Vi rifpódojM.Gio-che fe voi fotte buó catolico.faperefte 
che quefta hipotefi è imponìbile, fuppofta la prometta di 
Chrifto.c l'attìftenza infallibile dello Spirito Santo.Quel- 
lo, ch'aggiungere, che i Sommifti dicono , che le cenfure 
nulle non fi dcuono ftimare , intefo nel modo, ch'etti l'in- 
fegnano , farebbe al cafo , fe voi hauette potuto prouare, 
che leccnfuredi N. Sig. foflero inualide, c per tali fo fse- 
ro vniuerfalinente tenute . Ma lacofa va appunto al con- 
trario ; perche niun buoncatolico può dubitare della va- 
lidità di quelle . Aggiungete , che il Saluator vuole , che 
s'cfamini la dottrina , dicendo : A fruétibuseorum cogno- 
feetis cos . E perche quelle parole fon dette de i fallì Pro- 
feti ; qui veniunt m vcftitncnris ouium ; Se le volete ap- 
plicar al Papa.calcatf in manifefta hcrclia ; prefupponen- 
do,ch egli poisa cfserc falfo Profetai proporre alla Chie- 
fa,falfa,& erronea dottrina . il che è negare manifeftamc- 
te l’infallibile attinenza dello Spirito Santo . 11 medefimo 
dico , fe al Papa volete applicare le parole , che voi citate 
di S. Paolo. Eritcnim tempus cum fanam doiftrinam , n6 
fuftinebunt ; fed ad fuadelìderia coaceruabunt libi magi- 
ftros pruricntes auribus ; perche non è poflibilc.che dalla 
cathedra di Pietro efea mai dottrina non buona . Bene fi 
polfono, c dcuono intendere l'vne , el’altre parole di voi; 
di F. Paolo , e d’altri pari voftri ; i quali veramente fete 
fa Ui Profeti , che coperti con la pelle di peccora, cioè con 
hubito di Prete,' e di Frate, con titolo di Maeftri,c di Teo- 
logi, 
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Iogi , andate ingannando , e fcducendo l'anime , ricom- 
perate col fanguc di Chritto . Voi fete quelli, che nè ha- 
uete lana dottrina , nè la potere fopportare in altrui. Voi 
fece quelli , che andate dicendo : pax , pax : e trà tanto le 
pouerc anime reftano miferamente allacciate nelle mani 
del Demonio . 

Nel fedo decimo errore, non meritate altra rifpofta; 
perche non fapetc opporc al Card, cofa , che con la fem- 
plice lettura della dottrina del Nauarro, che voi laudate, 
non rotti fufficieytementc confutata: E da qaello,che v’hò 
dimoftrato di fopra.h può chiaramente conofccr, che dif- 
ferenza fia tra la dotti ina del Nauarro, e i voftri errori. 

Nel decimo fettimp, volete , ch'erri il Card, perche n6 
approua il voftro errore , nel quale voi affermate , che i 
Principi polfono. riuocare a loro beneplacito i priuilegij 
concetti alla Chic là ; ma perche di quello difopra lì è ra- 
gionato a bafràza.doue v hò dimoftrato, che ditferéza lìa 
tra i priuilegij cóccflì dalPapa.eda gl’altri Principi, qui nò 
accade ripetere il medefimo. Solo k dirò,che letc voi quello, 
che grandeméte errate, parte p malitia, parte p ignoranza. 

Non fo perche voi opponiate quello errore dccimoot- 
tauo al Card.pcrche egli non ha prefo à contradire al Na- 
uarro, anzi nel rifutare i voftri errori fi ferue della dottri- 
na di lui , c fi duole, che con le voftre calonnie voi Dub- 
biate infamato , come le la dottrina , ch'egli inlegna fotte 
contraria alla libertà , & cttcntione della Chiefa , clfendo 
tanto fauoreuolc , come ogn'un fa : fe ben voi nel fine di 
quella vollra fcrittura date vn certo auuertimenro al let- 
tore, nel quale volete moftrare , ch’egli per forza, òpcr 
paura fi fia nqlf vltknc Stampe ritrattato di quello, che al- 
tre volte hauea fcrittoùl che è concetto proprio voftro; per 
che anco di fopra à propofito del Cardinal Bellarmino* 
hauetc tocco liftcflo . Et invaginando, che tutti fiuno del- 
la mala condition Yoftra,che centra l’ordine naturale fate 
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che l’intelletto feguala mala difpofitione della volontà , 
che gl'altri per piacer a’ Principi , come fate voi; dicano , 
e diidicano quel, che gli torna bene. Ma in quefto,come 
in molte altre cofe giudicate temerariamente, e lènza pro- 

{ >ofito malignamente calonniatc. E per aggiungere ma- 
e à male, vi fete attaccato al tcfto di Nauarro Stampato 
prima, che da lui forte reuifto , & emendato ; perche nel- 
l’ultima Stampa fatta da lui fteflo , dice tutto’l contrario . I 
di quel , che voi recitate : e come v'hò detto di fopra,pro- 
ua , che per virtù del carattere battifmale ogni Chriftiano 
è foggetto alla potcftà Ecclefiaftica . 

Nel decimo nono errore , non sò perche diciate , che i! 
Cardinale erra, conieffando voi efler vero quello, che egli 
dice,che è gran peccato commandar, che no s’oflèrui Un- '* 

terdetto valido , c per parer di dire qualche cofa , ricorre- 
te alla voftra folita canzone, che l’Interdetto di N. Signo- 
re è nullo, e raccogliete fei propolìtioni dal Nauarro, cre- 
do per parer dotto, le quali non fanno più à propofito di 
quel , che lì tratta , che facciano l'orationi , che cantano » 
cicchi; perche non hauete mai potuto prouare, che lecen- i 'I 
fufe liano nulle,e checofti de nullitate;anzi v’è ftato mo- M 
ftraro euidenremente tutto’l contrario; onde la confequé- • 
za, che vói fate, ch’hauendo il Principe commandato, che ì 
non s’oflerui l’Interdetto , hà fatto vn’attione di virtù, & > 
hà ofleruato la dottrina di Nauarro ad verbum, è yna fo- 
lcnne fallita , anzi beftemmia . 

Nel ventèlimo errore , al voftro folito dite , che erra il 
Cardinale ; fe ben voi concedete efler vero quello, ch’egli 
afferma . Ma errare ben voi , che volete, ch'il Principe fia 
talmente padre in remporalibus , che non lìa obligaro ad 
obedire al Padre Spirituale , quando commanda guitta- 
mente , etiandio in temporalibus . E fe ben voi cercare di 
giuftifìcare il voftro detto , dicendo , che il Principe non è 
obligato ad obedire al Papa , quando gli vuole togliere v I 
- Ìj ifuoi 
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i fuoi beni temporali , e la Tua giurifdirione ; errate n5 di-.' 
meno volendo applicare quella dottrina al cafo noftro, U 
che è più falfo , che la fallirà ideili . 

Nel vérefimo primo errore, volete fare del Galant'huo- 5 

mo , e dell’arguto , & in ogni modo cercate di metter zi - 
zania, econtraditrionetrà due gran Lumi della Chicli il 
Cardinale Baronio > & il Cardinale Bellarmino ; perche 
quello di(Tc, che la Republica di Veneria era decrepita , e 
quello la tratta da fanciulla; ma fé voi fòlle coli dotto,co- 
me vi tenete, faperelleche Ifaia dice*: Puercentum an- lC 
norum morietur,& peccator centum annorum maledi^us 
crit . Saperelle anco, che San Paolo b fcriuendo a’ Corin- b i.id Cor. 
li, che pure erano huomini fatti , dice loro, nolite pucri ,4> 

Cffici fcnfibus , fed maliria paruuli ellote . Può eflèr dun- 
que, che la Kepublica di Venetia lìa decrepita ; perche co- 
me voi altri dite , hà durato i fecoli , e che quanto al fape- 
re lìa fanciulla , non fapendo ancora i primi prìncipi j del 
Chrillianefino , che infognano falciarli regere dal Pallore 
vniuerfale , e Vicario di Chriflo. E certo, che non è huo- 
mo alcuno tanto priuo di giuditio , che in quello fatto n5 
condanni la Republica di pochilJìma prudentia,e che non 
antiuegga , che per quella porta gli può venir adoflo l’ul- 
tima rouina , & eftcrminio . 

Il ventèlimo fecondo errore, veramete è degno del vo- 
ftroceruello ; perche mi pare di vederui rifentiro , per eli 
ferui vifto annouerare trà’l numero de pedagoghi, & atìfet 
tando voi il titolo di Dottore, non potete fopportare, che 
fi confonda l’un nome con l’altro . E poiché con l’efcm- 
pio di Cicerone , v’ingegnate , di prouare la diftinrionc , 
direbbe vn Galantuomo » che voi in aélu exercito pro- 
uateelfervero quel, che in a&u Ugnato negate ; perche 
moftrate hauerefercitatolapedantaria di voltare il dialo- 
go di amicitia di Cicerone. E febenepoco importa , che 
fiate pedagogo , ònò, tuttauia vi fere rifentito à torto ; 

L L perche 


*66 

perche il Cardinale faabbi vfato quello nome di pedago- 
go , attefo che lenza dubio Sua Signoria Illuftriflìma vol- 
fe alludere alle parole.di San Paolo, il quale fcriuendo à i 
Bpift.i.c.4- Corinti , dice in quello modo . Nam lì decem millia pe- 
dagogorum habearis in Chrifto , fed non multos patres ; 
ma come voi fapetc poco, non auuerrcndo quello palio , 
vi feto piccato lenza propofito ; le beneà diruela com’io 
Piatendo , non haucrc ragione di rifenrirui , anchorchc fo- 
lle chiamato pedagogo ; perche Clemente Alcflandrino 
con quello nome chiamò Chrifto , e la dottrina da lui in- 
fognata nomina pedagogia . Quanto poi al rollo, che 
a OL. quelli, che Icriuono per la Republica, lìano Dottori celtv 
bri, e ftimatifliini, e collegi j intieri ; il mondo lo giudica- 
l à , e le faitture, che vanno in volta , rendono chiara tc- 
ftimonianzadichepcfo,equaIità lìano. - j V 

Nel ventèlimo terzo, e ventèlimo quarto errore, ripren-* 
dete gl’cfcmpi, che il Cardinale hà apportato 5 ‘èficl ven^ 
telimo terzo dire, che l'efcmpió di Boldlao non fa al ca- 
fo i perche quel fu %m'huomo empio , e fceleratifjimo , e 

la 7{ej>ublica è 'un’adunanza di Senatóri Cittol tei , e pij , 
amatori della giujìitia , e delia 'Religione ^, . Io v'hò det- 
to M. Giou.inni , ch’io non voglio parlare [contri la vo- 
llra Republica . voglio lalciar il giudirio à Dio, e dire con 
San Paolo , Domino fuo ftar, aut cadir . Ma voi, che ha- 
ucrc letto Cicerone , doucrcftc Papere, di egli dHle in vn 
luogo, che s’hauea da temere il fine di coloro, la vira,e co 
(Itimi de quali altri impana. Hora io non sò , confie con 
la pitta , giuftitia , e religione, che- voi tanto lodate , s’ac- 
cordino queft’attioni tanto Violente, tanto inique, è facri- 
kghe , che rutto dì fi Icntono- Quando poi dite nel {Ven- 
tèlimo quarto, che tutti quelli , che hanno violato le cen- 
fure,non hanno fatto mal fine ; tanto è come dire, che nó 
nitrii ladri vanno alla forca ; ma non li può già dire, che 
non la mentino tutti . E diihà punto di confcicntia,, e ti* 
i. ’.juq ii mor 
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mor di Dio, può, c delie guidamente' temere , quando è 
confapeuolc à fc de fio, hauer oprato , e d'oprare ruttauia 
male . V'allungate di poi intorno à due efempi de’ Papi; 
vno è di Giouanni XII. del quale anco di fopra , feguf- 
tando le bugiarde narrationi di Luirprando hauere fauo- 
kggiato ; coli anco qui perfeuerando nell'iftcflb errore , 
mettete qui yn' hiftoria del tutto falfa , e vi bada l'animo 
di citare, come autore di quella il Platina , che non ne di- 
ce pur parolaima no è marauiglia; pche anco di fopra ha 
liete vèrtuto* che quedo Giouaqni forte deporto da vn’Im- 
pcratore.c che Leone, che fcifmacicamctc gli fu forti tu ito, 
forte iegitimo Papa. Doucniodrate ingegno feditiolo, e 
animo fcifroatico , come nell'altro efempio di Bonifacio 
Vin. che riferite con le parole del Platina , e volete con 
qucfto inoltrare, che anco i Papi fanno tal’hara fine infe- 
lice . Ma qucfto voftro argomento non proda ; perche fe 
bene alcuno innocente tal’hora va alla forca , nondime- 
no quel fupplicio èi ordinato pei i rei , e fcelcraò : Onde 
l’argomento delCardinalc è,come s’alcuno volendo cfor- : 
tare a non rubare dicefle , auuertite , che chi ruba và alla 
forca . jOv/ioii 

Qua finalmente ha fine la voftra intemerata ; ma pèr- 
che non fi tcrminartè coli ex abrupto.gì’hauete voluto ag- 
giungere alcune galantarie. Prima, fate vvì- humilirtìmay 
c profondirtìma riuerenza alla Santità drN-Sig. 'imitan- 
do in quello i perfidi Giudei, che is’inchinauano ado- 
rauano Chrifto , & in tanto gli fpurauano in Yilb^glc da- 1 
uano, de’ pugni , c de fchiafti . Quello appunto fate voi, 
che con parole chiamate N. Sig. Vicario di Chrifto , e lo- 
dipingete come tiranno , che. cerca opprimere la libertà 
delia voftrà Republica, figUvfurpahgiurifdimoncdc’ 
beni temporali, & ingiuftamente la fcommnnica,& intei- 
dice. Credo, che vi penfauate hauer àfiircon balordi,' 
che non s’accorghino de’ voftri tiri : ò coaJanciulli t che* 
- .a s LL a con 


xC 8 - 

Con quattro vezzi, ò buone parole s'acquetano, doppò 
d'haucr hauuto delle {labiate. 

La feconda cofa, dimandate perdono al Card, dicendo, 
che non haucre potuto far dimeno per confcicnzia di p ren- 
der quefta difefa ; perche l'innocenza non reftaflc abbat- 
tuta . Aggiungete di più , che l'hauete fatto con quella 
mode ftia , che tempre hauete profetato ne’ voftri ferirti r 
quali (bggiungetf di fottoporre alla cenfura della Santa 
Chiefa , che non può errare . Io per me non fo fe voi no 
fete l'autore delle otto propofirioni, che gran zelo di cari- 
tà v’habbia modo a prendere la ditefa . Ma perche non è 
alcuno , che non fia ficuro.che voi ne fete fautore, potete 
hormai come fi dice, giocare a cane feoperte . Quanto poi 
alla raadcftia.che dire hauer v faro, Tele voftrc parole fon 
vere bifogna dire , che ne gl’altri voftri ferini non vi fia 
pur ombra di modeftia ; perche in quefta fcrittura vfate 
termini tanto infoienti , arroganti , e tanto piccanti .che 
poco più vi poreuatc dilungare dalla modeftia . Finalmc- 
te quel fottoporre i voftri ferini alla cenfura della Santa 
Chiefa. che non può .errare, dà gran fòfpeno de' fatti vo- 
ftri , che non vogliate per quefto efcludere la Santa Chie- 
ix. Romana : tanto più che poco dopò pregate l'illuftriffi- 
mi Signori Inquificori , che non voglino prohibire quefta 
voftra fcrittura , vfando in que fto non potenza , ma giu* 
ftitia co’ 1 permCrtere^he fi come vanno in volta le fcrirtu- 
re dclli Signori Cardinali Baronio,e Bellarmino ancorché 
fiano (due voi) piene di maledicentie,c di calonnie.fi veg- 
ga anco la difefa . nel che a dirui il vero , moftrate oftina- 
tione nel voltro parere; e dr non voler co fi facilmente mu- 
tarlo . U che quanto fia iodeuole ,e conucnientc a perfooa 
che prete (fa modefria,& humilca lo lafcio cófiderar à voi. 
Fate poi per terzo yn epilogo della voftra fcrittura, e refi- 
fèdo vngrancatalogodeScnttori,ditechela voftra dottri- 
na fi prouaco'lxcitimoniolorotal che brcucmctc fi riipóde 
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che mentire ; perche vi s’è prouafo tutto’! contrario. Ag- 
giungete, che tre propofitioni , delle quali è controuerfea fo- 
no verijftme , carotiche-, e fondatifjime . Prouatc con rutte 
le proue,che s'vfano in cofe di fede . E le repctctc tutte co 
parole fpcciofiflìme , che non hanno però forza alcuna di 
prouarc, maflìme cflendo fiate prima dal Card, e poi an- 
co di fopra fufficicntemente confutate . Da quello racco- 
gliete,che la voftra dottrina fia quella colomba, della qua- 
le hauere detto.macula non eft in te. Et adulate la Repu- 
blica di Vcnctia , come s’è detto di fopra . Efortate poi i 
Signori Inquifitori à lafciar correre libercmentclevoftre 
fcritture,come li Venetiani lafciano publicam ente leggere 
quelle de’ Cardinali Baronio.c Bellarmino. NeH’ultimo 
dite, che la dottrina del Cardinale Bellarmino non vai nié- 
te , e che fenza fondamento è Rata aderita, con calonniar- 
la al folito voftro . Nel che quanto diciate il vero» Io giu- 
dicheranno coloro, che ycdrano lo fcritto di Sua Sig.IUu- 
ftrilfima . 

Io voglio qui finire, fenza aggiungere altra efortatione: 
perche veggo il cafo voftro dii peroro , muffirne s 'è vero 
quel che mi vien detto , che già voi in contumacia fete 
(iato condannato dal Santo Ofhrio ; e che di già il voftro 
F. Paolo anch'egli è (lato citato ; onde io non Co indoui- 
narc,douc mitri voi fiate per parare.Parmi, che vi fi pof- 
fa dire con molta ragione quelle parole, che fono fcritte 
in I foia Profeta: Qua: eft ifta fiducia qua confidis : aut quo c ap j é. 
conlilio , aut fortitudine rcbellafc dilponis ? Super quem 
habes fiduciam , quia recdfifti a me ? Ecce confidis fupcr 
baculum arundineum , confraftum iftum , cui fi innixu*’ 
fucrit homo intrabir in manumeius , & perfbrabit eam . 
Veramente fe v’appoggiate alla Rcpublica di Venetia , à 
cànoa fefTa appunto v'appoggiate ; perciòche,ò perieuc- 
rando ella in cotefta rebcllione da voi accefa , e Buzzica- 
ti. da fcfttflààguifa di tifica , ò erica pian’ piano confu- 

/ L L 3 man- 


J 


mahdofi andrà ih ronina>criccucrà anco in qucfto mon- 
do il meritato gaftigo : ò riducendofi alla domita obcdic- 
tia del fuo Pallore, c correggendo gl’errori partati con fo- 
disfmione conueniente, farà paternamente dai Vicario di 
Chrifto accolta, e di niiouo riconciliata allaChiefaie ncl-j 
l'un calo, e nell’altro, fe non fete del tutto priui di ceruclj 
lo , vi potete leggiermente indouinarc . qual debbpMbr il 
iùcccrto de’ fatti voftri. E quando auucnga, che cotefta 
Rcpublica, come molti vanno indonnando, s'auuicini ali 
l’ultimo edam inio, douc, infelici, penfatc voi di ricourar- 
ui,chc non moftriate chiaraméte perfidia, & impictà,qui>- 
kaddTofortofembianted’apparctczelo àhdoto ricopren- 
do ? Mà fe torelli Signori auuedutifì deircrrarc, procu-< 
reranno di ritornare in grafia del Papa, credete voi»cbe fa- 
ran più (lima de’ pari voftri.chedi qucllo,ohcconofceraaj 
no erter nccclTario, per fodisfarc al debito dellafcde,e de!4 
U Religione che profefsaao è Siche , fcquefro c il voftro 
appoggio, è mal ficuro.anzi pcricolofo,chc a guifa di catu 
na fèlla non vi sfori la mano « E per parlami chiaro , mi 
pare di vederui ridotti a mafirtimi termini , fc con prudono 
za,c vero pentimento non cercate à tempo di prender par- 
rito, die vi porta riconciliar con Dio, c far degni di perdo- 
no, e mifcricordia nel cofpctto del Vicario di Chrifto, qual 
tanto ingiuftamente ,.ecoh H gran temerità hauetein mil- 
le modi oflèlo . E fiate ficiiri, che gl'innumerabili peccati, 

, cgl'horrendi facrilegij , che fi fanno di continuo, c fi fa- 
ranno ruttagli in cotefto flato, mentre durerà l’effetto del- 
la voftrapeftiferadottrina, dimandaranno inftanteraente 
vendetta da-Dio contro i principali autori , e difenfori di 
quelli ; ; &ideuotiprieghidi molti huomini giufti, e San- 
ti, di moldrtimi Religiofi * cllcligiofè , che giornalmente 
con digiuni , c lagrime fupplicanoS. D. Maeftà , che 
v tolga via i peccati , e fcandali dalla Chicfa,doucranno ha- 
uti forza di placar l'ira di Dio: affinché con l'efficacia del- 
- . . la 


*7* £ ; t 

la grfltiaJua.muoqa i cuori rii cotc/USigtioti >x rompcn- 
do Kl durezza dtirofh'rtarióne.gr induca a penitenza, e de- 
gna ricognitioncd* fòlli pàflari*; & aH’incomto vfilafua 
giufta feuerirà conrra di coloro , clic non fi vorranno rau- 
uedere ; & iri vna parolà vÌfoTapcrc,chcè verismo quel, ; ^ .tf> 
<rh altri diflc, 1 che le bene Iddio indugi icaftigare, non- * '* 1 1 * 
ditueno quando mette mano alla sferza , (arditateli) fup- 
plicij.grauiratecompcnfar. . 

Finnico fenza falutarui altramente; perche hauendo voi 
e F. Paolo per ifcommunicati , conforme al precetto di 
S. C.iouanni, nonofopurdirui, Adio. E tutto quello. 
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GLI ERRORI PER INA VERTENZA 

incori! , coli corregerai. 


Car. Verf. Leggerà 

io li rifponderui riprenderai 

ii_ i2_Hor che Horvoiche 

13 17 confale coqfufe 

17 *l_c fe e li 

iiL_ ii_Deo Dei 

i 3 _ 19 profundilfima profondiflima 

i±_ 1 hauerio hauuelo 

*2_ 13 lo le 

it 7 _fuggaecia focaccia 

»1_ 8 harebbono hauerebbe 

»3_ i8_ddl’ dall’ 

»4_ » folo la verità folo; la verità 

*1 14 parte paefe 

»3 i^lèquendo fi quando 

ad_ io limil limili 

»2_ 11 cheaciafcuno aciafchuno 
32 _ 6-diceuono diceuano 

31 4_intendit indidit 

|i 17 Hom. 8 _ Hom. 18 

3 i_ id-immediaramcte imediataméte 
Ji_ il_Dinocratia Dimocratia 

ìi_ 6-clctione elettione 

j 6 _ io lacio laico 

3 *_ io d. S. ad. S. 

41 11 intendo intendendo 

4i_ i^-Prencipe Piencipi. 

4i_ Barbari e fra Barbari 

4 l 3 i_barcarolo chriftiano Barca- 
role, ma in quanto Barcarolo chriftia 
n0 • (tuate 

4 i_ i6_che eccettuate chevoieccct- 
4 àL 19 Card, che Card, che habbi 
detto che 

4 l_ 3 i_ »• 11 c. 11 

fi 3 fedelli fedeli 

fi— ii concila conccffa 

33 ij^deue doue 

J 8 3 eftrema efterna 

3 l_ *3 ragione perche, ragione è jche 
32_ 9 venerai vamtate 

32 _ 10 Et. - Educ. io. 


Car. Verf. Leggerai 

32 _ zi l'ilo, dem. Philo Iudacus de 
monarch . 

3 j_ lé-Stob. 43. Srob. (èrrn. 43. 
éo_ 1 hàla luperiorità al Doge 1 » 
fupenorità dei Doge 
<0 i2_Conliglio Concilio 


<1_ *-ptticoìare 
tó- i4_q. 13 
ini 


l 


particol are 
. 1 . „ Àk»| 

ij_Pegni Pighi: ’ r v 

«- *7 Tur. cren*. Turrecrem. 1 J - 

6 S_ 1 d. de. 

6 3 _ ra-Tur. crem. Turrecrem. 

é* 13 Ec. Ecc. 

<9 x«_Ei. ec. 

* 4 _fnffeio > fu Aero 

7 I_ 3 fapientix fapiencum 

7 J_ it_feruis ferui 

li- i alcune alcuno 

7 i_ 6 _gli egli 

7 *_ ^icbedire obedire 

7 Ì_ 7 fingete ò fingete 

73 _ 13 2uiglo xuinglio 

77 — 14 moflrara moftra 

7 Ì. 1 pcfchio perch’io 

7 S_ iS_Areopagito Areopagita 
8 e_ 7 _caratere carattere 

*Q- *2_caratere carattere 

8a_ 31 8f l’Apoftolica & Apoftolica 
® ,a — 3 i_pcrpetua la perpetua 

8 1 4 _caratere carattere 

8i_ iC_8fnonin 
* 7 - *3 ragionare ragionate 

9 — *i_edi e del modo di 

91 1 vteuftodia* vtharc cufiodiai 

91 — i2_ncuronon ficurochenon 

9 i_ ii_fio Tentano li tentano 

9 ^L 31 vt tegnum Dauid fta ita v tre 
gnum Dauid. 

9<L 33 catolicx catholic* 

9I_ izJecolari fecolari 

97— li^fciofcntano fi Tentano 

92 - 


Cor. 

Vtrf. 

Leggerai 

22 

ad. affato 

affatto 

99 

11 m dorate 

modrate 

2i 

2i fleti 

fatti 

tot 

Ld. fcrittur. 

fenttura 

IOI 

it domito 

vomito 

101 

3 1 Giudiano 

Giudiniano 

toi 

31 Imperatore 

Imperatore 

I°1 

ad. haucte 

haueuate 


2» * 

1 

l°± 

xt luogo 

libro 

l°± 

3 * d.oueua 

doueua 

108 

21 hauete 

haucrete 

log 

10 aunanti 

auanti 

109 

34 chela 

ch'èia 

Uil 

1 parlate 

parlare 

no. 

3 vogliare 

vogliate 

1_LX 

9 vfa 

vsò 

Ili 

± fallo 

fatto 

m 

1 Epifcopom 

Epifcopum 

I 10 

>t Nazianzeno Nazianzo 

Ha 

d. littigare 

litigare 

Ili. 

11 atediare 

attediare 

Hi 

ad. quella 

quello 

Hi 

1 permilic 

perniili 

Ili 

29 mtendeuono intcndcuano 

Ili 

22 Carta 

cana 

IH 

i de 

del 

IH 

22 ignuna 

ingiuria 

in 

22 hcreuo 

herctico 

Ul 

22 dice 

dici 

140 

11 exigerit 

cxegeric 

140 

31 date 

defe 

ih 

li feggetti 

foggetti 

14 6 

22 N-uarra 

Nauarro 

IH 

Z dicciate 

diciate 

lii 

22 venti 

varietà 

lii 

22 di non 

non di 

Idi 

l 8 inuifible 

inurbile 

Idi 

22 al contrario 

> il contrario 

lii 

22 latte 

fate 

Idi 

2 incultate 

inculcate 

Idi 

il hxrefiatn 

hzrefim 

lii 

12 folam 

folum 

Idi 

5 Pontefici 

Prencipi 

»<9 

* accopagnata accompagnata 

>71 

ll timendo> 

temendo 

U± 

2 . Nibil 

Ni! 


*73 . 

I 7 i io degl* de^l’altri 

17 7 - ij ellirata , è limata 

i79 ai hauttte hauttc 

186 g rilalciarc tiliffare 
a 8 8 i leggi uono lrggcuano 
l 2 A 2 i e buffale c ilei Medile 

1 89 ]ei9 Mi (Tale MelTalc 

191 1 offro altro 

191 2 dundue dunque 

191 li ineximatur vieximatur 
>93 il ifuoi afuoi 

>94 6 aggiungete aggiunge 

194 d dichiaro dichiaro 

19} 1 ideilo ifteffo 

19} ìd diferite riferite 

19} i£ modratc per mollrate che per 

195 jo. nuole vuole 

198 2 in teda di teda 

103 J2 dite dice 

i.'6 14 indituto _ indinto 

101 xo discdtoarsi decollarli 

"xoj 21 dite dice (liano 

109 li. e Tertulliano contro Tenui 
109 3 1 non quell’ non che quel» 
Ha 10 fenzo fenfo 

ni 3 haueano hauea 

ali li non dira, non ci diri, 

114 21 d'ignoranza l'ignoranza 
ut i£ anima amica 

ud. il egl’ e che gl’ 

ut i conforme confonde 

114 2 fodnaza lodanza 

ite d molo molto 

1 1 4 t biademia bedemmia 

iti ii forlitam forlìtan 

itt 11 feimude liiniudc (pa 
13 1 ai. fuperbia culpa fuperbia,cul 

140 ji golfo groflo 

14 1 li. concicncia coafcienza 

144 10 falfa falfa 

149 8 rendino rendono 

iti 30 Giudici Giudei 

xjf 22 lia nido fia non foto 

i}8 2ì prouifionem przuiiionem 
lii 1 fecondo l’cfempio fecondo 
con l’efempio 

aia 21 quocuqi quarcunqj 

16} io qaello quello 
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